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Digreffione in cui Tifo Livio di fornitici ciò che fa- 
rebbe accaduto , fe %/Tlejfandro il Grande dopo 
la conquijla dell' sAfia aveffe rivolte le armi 
contro i Romani . Diverfe guerre contro i San- 
niti . Magifirato mandato da Roma al gover- 
no di Capova . Stabilimento di due nuove Tri- 
bù. Il Dittatore Mento incolpato con amari rim- 
proveri come reo dello fieffo delitto che attualmen- 
te efaminava : rinuncia la Dittatura , e fi giu- 
fìifica dinanzi ai Giudici . Celebre Cenfura di ' 
tdjppio e di Plaugio . Via oppiai jtcquidoito . 
Famiglia dei Potici efiinta . T ribuni delle Le» 
gicni eletti tra il Popolo , come pure i Duum- 
viri per la flotta. I Sonatori di flauto ria- 
biliti nei loro diritti . Samniti vinti . Guerra 
contro gli Etrufci . Vittorie confiderà bili ripor- 
tate dai Romani . .Accordano ajrìi Etrufci una 
tregua per trend anni . Battaglia fanguinofa tra 
i Romani ed i Samniti , che gli obbliga ad 
eleggere un Dittatore . Il Confilo Fabio fccglie 
Papirio Curfore . Quefii marcia contro i nimi - 
ci. Nuova vittoria riportata da Fabio fipra 
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4 L.PAP.CURS.Q.AUL.CER.CONS. 
gli Etrufci . apparecchio flraordinario dei Sam- 
ititi? Sono •vinti. Nuova [confìtta deqli Etrit- 
f ci e dei Samniti . Gli Umbrj minacciano ài an- 
dare ad attaccare Roma. Reflano disfatti da 
F-'bio . Gli Equi fono vinti , e quafi del tut- 
to diflrutti . C. Fìaviù Notdjo figliuolo di un 
Liberto è fatto Edile Curulf . R-nde pubblici 
i F fli , che prima erano in potere dei foli Pon- 
tefici . Dedica un Tempio nullaoflante le loro • 
conti-adizioni . Invidiato dai nobili [li mortifica. 
Fab '-o- riflringe tutto il Popolo baffo in quattro 
fole Tribù . Raffegna falcane de’ Cavalieri .' 

» # < . * 

T ito Li vip coll’ occafione che gli cadde di 

parlare di Paj>irio Curfore e di Aleflandro , 
foipende per poco il filo della Tua Storia, do- 
po però di aver fatto le fuc fcufe col Lettore , 
e di averne chieda da lui licenza . Ben può ( 1 ) 
vedere ognuno , die’ egli com io fin dal principio 
di quefla mia Opera , niente meno ho avuto in 
pénfiero , quanto /’ interrompere la- continuazione del 
mio racconto , e /’ ordine dei fatti , per così rendere 
dilettevole colla varietà la mia Storia , introducen- 
dovi molte digreffioni , le quali fervi ffero di ricrea- 
mento al Lettore e a me di fai li evo . Tuttavia 
avendo avuta occafione di nominare quefio gran 
Re , mi fento quefla volta naturai mente invitato ad 
efpone quivi alcune rifiejfìoni j che molte volte mi 

~ ' • • p4- 

CO Nihil mimi* quaefitum a principio hujus operis vi- 
cari poteft , quam ut plus, jufto ab rerum ordine deelina- 
Tem , & legentibus velur diverticu]a amerna , h requiem ani- 
mo meo quaererem. Taroen tanti regia ac duois mentio , 
quibus Carpe tacitis cogitationibus volutavit animum , eas evo- 
Cat in medium : Ut quarrere libeat . quinam eventus Roma- 
nia rebus, fi cum Alexandro foret bellatum, futurus fuerit. 
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L.PAP.CVRS. Q,.AUL. CER. CONS. J 
pacarono per mente intorno a quejlo propofito , e ad 
tnvejhga're , qual fuccejfo avrebbero dovuto atten- 
de rft i Romani fe *Alefj andrò aveffe portate le ar- 
mi contro di e[ji . 

Non ho alcun dubbio, che .fornici Lettori 
non concedano di buona voglia a Tito, Livio la 
permillìone che loro dimanda, cioè di ‘'parteci- 
pare ad efli le lue rifleflìoni fopra un argomento 
di tanta curiofità ed importanza : temo? bensì fo- 
lamente , che forfè non refiino con difefo cere , 
che quello eccellente Storico non; abbi^incon- 
trato un interprete più valente^per tradurre i, 
fuoi fentimenti con maggior agìjiuflatetza e^J 
eleganza. Reciderò da quella digreflione cièche? 
non mi fcmbrerà alfolutamente neceffario.' 


Paragone di t/flejjdndro e dei Ro\nnni . 




Ciò che decide fopra ogn’ altra cofa', dic£ 
Tito Livio, dell’ evento delle guerre, fono l’in- 
gegno c la perizia dei Generali, il numero e il 
valore dei foldati, eia fortuna(*), che tutto può 
nelle umane. avventure, e principalmente nelfuc- 
celfo delle armi . Efaminando pertanto la queflio- 
ne propolla con prender di mira quelli tre punti , 
ognuno di leggieri fi perfuaderà che i Romani 
nulla meno invincibili larebbono flati contro il 
Grande Alelfandro, come lo furono a petto di 
tanti altri Re e popoli dell’ Univerfo . 

I. E in primo luogo per cominciare dal pa- 
ragone dei Generali , non fi può negare che A lef* 

A 3 fan* 


/ Immetteva ne i Gentili una Previdenza , la quale re- 
gala tutti gli avvenimenti umani t ma /avente cbiamavanl » 
evi nane di Fantina . 
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Av G C 4 1 5 ^ anC ^ r0 n ° n ^ ia ^ 3t0 Un ^- r0e ne ^ a P r °f e ^* 

' 3,/ ‘ fìone dell’ armi ; ma tuttavia concorfe molto all* 

accrefcimento della fua gloria 1* edere dato lolo 
e fenza Collega , onde dividere i fucceffi delle 
vittorie ; e poi l’ efTere morto nel fiore dell’ età 
fua , e .nello fplendore delle fue più gloriofe con- 
quide, prima di aver provàta alcuna avverfità. 

Per pafiare fotto fìlenzio molti altri Re e Ge- 
nerali d’ eferciti , che hanno lervito come grand* 
efemplari della varietà e della incertezza delle 
umane vicende, non è forfè una vita aliai lun- ' 
ga quella ch’efpofe alle infelici avverfità di for- 
tuna (*) Ciro tanto decantato dai Greci, e ai 
noflri giorni il gran Pompeo ? 

Oppone Tito Livio ad AlefTandro i Gene- 
rali Romani ,che viveano appunto in quel tem- 
po in cui potrebbe edere occorfa la guerra : Va- 
lerio Corvo , Manlio Torquato, Papirio Cur- 
fore, Fabio Maffimo ,e, molti altri. Ognuno de* 
mentovati , dice Tito Livio, pareggiava Alef- 
fandro nel coraggio, e nell’ ingegno: e quanto 
alla fcienza militare, ella erafi trafmeffa per fuc- 
ceflione d* uno nell’ altro dal tempo dei Re fino 
al tempo di cui parlo , fempfe fugli defiì prin- 
cipj • di maniera che la cognizione perfetta del- 
le regole fodenuta dalla pratica codante, avea 
formata un’ arte, in cui s’ erano refi egregiamen- , 
te efperti tutti quelli che andavano alla teda 
degli eferciti. 

AlefTandro fi era acquidato moltadima col- 
. la indancabile fua pazienza nelle militari fatiche 

e dcn- 

(*) Tito Livio porla ouì ferendo il feti tinte tira di colevo ., 
che credevano rie C'irò forte morto infelicemente nella fua fft* 
dittane centro Tetnijìde Regina degli Sciti . 
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L.PAP.CURS. Q..AUL.CER.CONS. 7 
e ftenti , col Tuo ardire , e colla Tua intftpidez- ^‘ 43 i s * 
za, con que’ prodigj di valore perfonale, i quali * 
tanto contribuirono alla fua gloria. Ma forfè la 
cedettero ad eflò i Generali Romani in alcuna 
di quefte cofe? Un Manlio Torquato, un Vale- 
rio Corvo , tutti e due valorofi foldati prima dì 
aver comandati eferciti ? I Dee; Padre e figliuo- 
lo , che fi Ragliarono perdutamente in mezzo ai 
nimici dopo efferfi confegrati alla morte? Un 
Papirio Curfore, tanto rinomato per la fermez- 
za del fuo coraggio , foftenuta da una forza in- 
credibile di corpo ? Crediam noi che AlefTandro 
farebbe flato più perito di tutti queft’ illuflri 
Romani nell’ accampare in fito vantaggiofo , nel 
facilitare e afiicurare il trafporto dei viveri , nell’ 
evitare le imbofeate, nel cogliere il momento 
favorevole per attaccare il combattimento , nel- 
lo fchierare un efercito in ordine di battaglia , t 
nel difporre opportunamente i corpi di riferva 
per foftenerla ? I Romani erano eccellenti in tut- 
te quefte cofe. 

Per quello riguarda poi la maturità dei con- 
figlj , la prudenza , la perizia nel formare un’ idea 
e nello ftendertfe il difegno,e nel dirigere a nor- 
ma di quello tutte le operazioni di una Campa- 
gna, dal che dipendono propriamente parlando- 
tutti i fuccefli delle imprefe: un giovane Prin- 
cipe , come AlefTandro , avrebbe fuperato perav- 
ventura 1’ augufto Confeflb del Senato Roma- 
no , comporto di un gran numero di vecchj ve- 
nerabili , inftruiti nell’ arte militare con una 


lunga e felice fperienza , e con frequenti vitto- 
rie ? Confeflb, di cui non fi potrebbe formare 

A 4 al** 
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8 L.PAP.CURS.Q..A-UL.CER,. CONS.- 
altra piu giurta idea di quella, che Cineate ne 
diede a Pirro, quando gli dirte, che il Senato 
Romano eragli paruto un’ Adunanza di tanti Re 
guanti erano i Senatorii 1 

Se A leflandro averte avuto a fronte Generali 
di tal forta , ben veduto (1) avrebbe di non 
aver più a fare con Dario Principe bensì ge- 
inerofo ma ertemminato dalle delizie, il quale 
conduceva feoo alla guerra truppe di femmine 
e di eunuchi , tutto rifplendente di bro e di 
porpora , e imbarazzai dall’ apparato del ino- 
luflo e di fùa grandezza : in una parola , eh’ 
era piu'ttorto una preda fìcura ^ che un formi- 
dabil nemico * e la cui rotta in fatti altro non 
corto ad Aléflaitdro , thè il iaper dilprègiare 
un vano sfoggio apparente j e in realtà defti- 
tutQ di forza -. Avrebbe trovato una gran dif- 
ferenza tra gl’ Indiani -, le cui regioni attra- 
versò con delle Truppe più torto fintili alle 
Baccanti * che ad un efercito * dando egli rtertò 
reiempio della {'regolatezza; e tra .1’ Italia * 
dove i bofehi ed i parti angurtirtimi della Pu- 
glia, ed i monti dei Lucanj avrebbonli pre- 
levati i vertigj ancor fumanti del fangue di 
lùo Avo Àleflandro Re di Epiro * che ivi peri 
preflò a poco circa quel tempo. 

E qui parlo , (2) , foggi ugne Tito Li- 
vio, 

f n • 

(O Non cum Dario rem effe dixiffet, quem mulicrum 
at Tpadonutìi aemen trahent'em , iottr purpurai» at q ile a ti- 
ri! m , on'-ratum fortuna?- fuse apparatibus , prfcdam ventts 
quam hoftein , nihil aliud quam bene aufus vana conteinne- 
re-, incni-ntùS devicit . 

fa') Et Joquintur de AlexandrO nondum, tticrfo fecuadis_ 
reuus , «piaru.rn cento intolerantlor fiat . Qui , fi ex habitu 
• . , . 110 -, 
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vio * di Aleflàndro ancor fobrio è virtuolb , 

' prima che Forte flato corrotto dalla profperitàj v ‘ 
contro il cui veleno niuno meno di lui leppe 
' mai prefervarfi. Che fe lo prendiamo nello 
flato della Tua nuova grandezza , e con quel 
nuovo fpirito di cui s’ invertì dopo le lue vit- 
torie* portiamo dire, che venuto, farebbe in 
Italia più Amile a Dario che ad Alelfandro , 
e che vi avrebbe condotto un elefcito, il qua- 
le s’era già dimenticato allora della Macedo- 
nia, e avea degenerato dalla Tua amica virtù 
col prèndere i cortumi dei Perfiani . Rammen- 
tare non porto lenza rortbre ii fallo di un Re 
sì illuflre , che lo indurti» a rinunziare alla 


femplicirà degli abbigliamenti dei Tuoi prede- 
ceflori , per vcrtire la pompa faftofa de’ Re di 
Perfia* quelle indegne e vili cohdifcendenze * 
eh’ eligeVa da’ luoi Cortigiani col voler eflcre 
adorato* indegnità le quali farebbono riul’cite 
inlopportabili ai Macedoni quàhd’ anche fof- 
fero flati vinti , non che poteffero tollerarle 
ertendo vincitori * la fua crudeltà ilei fupplizj ? 
il iàngue de’ Tuoi amici verfato in mezzo ai 


banchetti * la folle vanità di volerfi attribuire 
una falfa origine. Cofa poi farebbe flato, le 
l’amore del vino fi Forte di giorno in giorno 
viepiù accrefciuto in erto? le i Tuoi trafporti. 
di collera fortero divenuti molto più rigidi, e 
violenti ? f di tutto il fin qui detto ne fanno 
collante teHimonianza tutti gli Autori .) Pen- 
» fila- 



nova fortuna novique , ut ita dicam , in^enii quod fi'ii vi- 
flor induerat , fpe£f»tur ; Oar!o ni»s;is fimilis quam AleVan- 
dro in Italiani veni (Te t , & esercitimi Maeeddiva obliturn $ 
degenerantmque jam in Perfarum ni<yes, adduxitlèt . 


i 
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An.diR.4j5. f jamo noi forfè , che tutti quelli vizj niente 
ap.g. .317. avre bb ero 0 f cura t e le fue militari virtù? 

Ciò, che dee far comparire più degni di 
ammirazione i faccetti dei Romani , che quelli 
di Aleflandro, o di qualunque fiali altro Re^ 
fono pii oftacoli innumerabili , che fu loro d’uo- 
po di vincere per riufcire nelle loro imprele . 
Quanto non moleftavali . il frequente cambia- 
mento dei Comandanti , divenuto neceflario 
per la coftituzione dello Stato dopo lo ftabi- 
limento della Repubblica? Alcuni efercitava- 
no la Dittatura folo per dieci o venti giorni , 
altri non confervavano il Confolato più di un 
anno. Incontravano degli oftacoli nei Tribuni 
del Popolo, i quali fovente impedivano le le- 
ve delle truppe * nell’ ignoranza , o nella te- 
merità , o nella gelofia di un Collega ; negli 
affari della città, che molte volte obbligavali 
a partire troppo tardi , o ritornarvi più pretto 
che non fi convenifie per il vantaggio del fer- 
vigio che preftavano . Bifognerebbe che Alef» 
fandro fi fotte trovato nello fletto cafo. I Re 
fono liberi; (1) non folamente da qualunque 
impedimento, ma di più fono padroni afloluti- 
del tempo e degli affari ; e lungi dall’ eflere 
obbligati a conformarfì alle circoflanze , con- 
ducono e fanno Arguire ogni cofa a norma de* 
loro voleri ; quindi per quefla parte la loro 
•gloria è inferiore a quella dei Generali Ro- 
mani i quali , ad onta di tutti gli oflacoli , 

era- 

CO At bercule , reges, non liberi folum impedimenti* 
omnibus, fed Domini re rum temporumque , trahunt canfijiis 
eunfta , non feqmmtnr . 
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erano vincitori di nimici che tanti vantaqgj An.di *.435- 

r i # rr u AV.6X.3t;' 

aveano lopra di etti. 

2. Per quello riguarda la felicità, o co- 
me la chiama Tito Livio, la Fortuna, a torto 
fi darebbe il vanto ad Aleflandro l’opra i Ro- 
mani, fe non perchè il Popolo Romano quau* . 

Tunque vincitore in tutte le guerre da elio 
fatte, tuttavia fia fiato vinto iti molte batta- 
glie , laddove Aleflandro non combattè neppur 
una volta, che non ne riportaflè la vittoria. 

Non è giufìo paragonare il lungo fpazio di. 
quafi ottocent’ anni , feorfi dalla fondazione di 
Roma fino al tempo in cui lcriveva Tito Li- 
vio , col breve giro di dodici o tredici anni, 
ce’ quali fono comprelè tutte le conquifte di 
Aleflandro. Facciali il Confrontò di uomo ad 
uomo, di Generale a Generale, e fi troveranno 
ripieni gli annali di nomi di generali Romani 
verl'o de’ quali egualmente collante fu la For- 
tuna , quanto pel Re di Macedonia , e la cui 
felicità e coraggio ancora non furono mai di'- 
verfi in alcun giorno della loro vita . 

Che le fi efaminano poi i diverfì cimenti 
della guerra , Roma intorno a quello punto 
godeva un vantaggio infinito fopra i Macedo- 
ni; poiché quelli non aveano che un fido Ca- 
pitano nella perfora di Aleflandro ; alla cui 
vita tutta la loro forte flava appoggiata; e tal' 

Capitano , che non fidamente correva gli ftelfi 
rifchj , a’ quali farebbono flati efpofti i Gene-' 
rali Romani; ma che vi fi efponetfa volonta- 
riamente da fe, e che faceva Tua gloria d’ in- 
contrarli con sì intrepido valore, che foventc 
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12 L.PAP.CURS.Q.AU L.CER.CQN'S. 
degenerava in temerità. Non cosi dipendeva 
la fortuna di Roma da’ luoi Generali. Quando 
alcuno di efli era rapito de Ila morte, un altro 
lubito occupava il luo porto, e cosi la caduta 
di un folo uomo non fi tirava dietro la rovina 
dello Stato . 

3 . Refta ora di far il paragone di truppe 
con truppe , 6 quanto al numero o quanto al 
genere e alla qualità dei foldati , o inquanto 
alla moltitudine delle Truppe aufrliarie. 

Nell’ efercito di Aleffandro non fi deb- 
bono computare per foldati fe nort i Greci e i 
Macedoni , imperciocché quanto ai Perfi , agl’ 
Indiani, e alle altre nazioni Afiatiche , s’ egli 
ne averte condotte in Italia, farebbe fiato piu 
torto un imbroglio per lui , che un accrefcere 
le fue forze . Ora la Infanteria Macedone di 
Aleffandro non pafsò mai i trenta mila uomi- 
ni : aggiunganvifi quattro mila uomini di Ca- 
valleria , eh’ egli raccoglieva principalmente 
dall i Tenàglia j ed ecco in ciò che confirteva 
hi forza del fuo efercito. 

Roma all’incontro aveva allora j fìccome 
ne fanno piena fede le numerazioni o cenfi fatti, 
dugencinquanta mila cittadini tutti capaci di 
portar armi , e metteva iovente in campagna 
dieci Legioni per volta. Se a quello numero vi 
fi aggiungano i fóccorfì , che ritraeva dai Popo- 
li d’Italia o Tuoi fudditi , o fuoi alleati, ben fi 
vede che quanto anzi al numero le truppe Ro- 
mane avrebbono potuto ertele confiderate fupe- 
riori a quelle di A l»rtàndro. Aggiungafì in oltre , 
elle a’ Romani facile farebbe fiato il reclutare ; 

do- 
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dove AJeffimdro, facendo querra in un paefe ni- An.d1R.43'- 

. , . , r .* . Av.G. C.ìi?. 

mico, avrebbe veduto lcemarli di giorno in 
giorno le fue truppe , come fuccedette ad Anni- 
bale, fenza poter sì di leggieri farne venire di 
Macedonia . 

La Falange Macedone avea molto credito, 
e in fatti lo meritava : ma poi era quella un corpo 
grieve, di un folo pezzo, difficile ad aggirarli, 
e che ibvente per molti òftacoli fi rendeva im- 
potente ad operare . Si può vederne la defcrizio- 
ne, che ne ho fatta altrove dopo Polibio. L’ sjori.1 Amie* 
efercito Romano per lo contrario , divifo iri va- 
rj corpi , facilmente fi maneggiava , ed era pron- 
to a qualunque movimento , ed agile per qualfifia 
difpofizione: fi feparava e fi riuniva con una pre- 
ftezza ftupenda, ed era lempre lello a combat- 
tere, qualunque folfe la fituazionc del terreno 
dove ritrovava!!. 

Giammai non li videro foldati più induri- 
ti nelle fatiche, più capaci di follenere i difagj 
della milizia, più arrendevoli , e più docili iq 
ordine alla difciplina militare, e più rifoluti a 
vivere o a morire nella campagna , quanto i fol- 
dati Romani . 

Quello però che dillingueva il Popolo Ro- 
mano da tutti gli altri Popoli della terra, e che 
lo avrebbe certamente refo fuperiore ad Alef-. 
fandro, quand’anche quelli avefle riportato da 
principio fopra di 'lui qualche vantaggio , fi era, 
che non fapeva cofa dir volelfe cedere alla catti- 
-va fortuna* e che la fua fierezza e oflinatezza 
andavano fempre più crefcendo a mifura delle 

fue difavventure . Se le Forche Caudine, fe la 

• , ■ . •; > ■ • ■ - ; 

bat- 
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a" gc 4 ” battaglia Canne non hanno potuto abbattere 
i Romani ; quale fconfìtta dunque avrebbe po- 
tuto vincer la loro cortanza? Ma fe Alelfindro 
averte perduta una fola battaglia, egli farebbe 
Rato vinto per femore. Quand anche gli fottero 
riufciti con buon efito i primi cominciamenti , 
farebbe rcftato forprefo nel vedere che i Roma- 
ni , vinti , disfatti , e tagliati a pezzi ; fe ciò 
folle accaduto, farebbero divenuti fempre più 
fieri , e avrebbero dfiiufo l’ orecchio ad ogni 
propofizione di pace e di accomodamento . Al- 
lora sì avrebbe avuto motivo di compiangere i 
Perfiani, gl’indiani, e gli altri popoli effem- 
minati dell’ Alia, e avrebbe confettato di non 
aver fino allora combattuto , che contro delle 
femmine, come fi racconta ch’ebbe a dire Alef- 
fandro Re di Epiro fuo Zio, quando ferito a 
morte in un combattimento in Italia, parago- 
nava le guerre che fuo Nipote faceva attual- 
mente nell’ Alia, con quella, dove egli fi ve- 
deva già fui punto di morire . 

Quanto a me, lòggiunge Tito Livio qua- 
lora rifletto, che nella prima guerra Punica i 
Romani e i Cartaginefi fi fono battuti in mare 
ventiquattr’ anni di feguito , parmi che la vita 
' . di Alettandro appena avrebbe ballato per vede- 
re finita una guerra contro i Romani . 

E poi chi fa , che quelli due Popoli colle- 
gati infieme per via di antichi Trattati, non 
averterò in quel cafo accoppiate tutte le loro 
forze contro un nimico comune , e porti in pie- 
di formidabili eferciti , fotto al cui pefo fenza 
dubbio avrebbe dovuto Alettandro foccombere? 

I Ro- 
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I Romani più di una volta fono venuti 
alle mani , e li fono provati coi Macedoni , non 
già lotto Aleflandro , nò in tempo eh’ erano lui 
fiore della loro forza, ma fotto Antioco, buo- 
, na parte del cui efercito era di erti comporto, 
come pure fotto Filippo, e fotto Perfeo* e ciò 
feguì , non folo fenza pèrdita dal canto loro , ma 
lenza quafi aver -corfo alcun rifehio. Abbiamo 
anzi coraggio di dire, (i) foggiunge Tito Li- 
vio , che lafciate da parte le guerre civili , del- 
le quali non è qui quertione , non videfi. mai 
Cavalleria , nè Fanteria nimica fuperiore alla no- 
rtra . Noi non fiamo mai rimarti al difotto in 
una battaglia fatta in aperta campagna, nè mai 
in que’ luoghi eh’ erano egualmente favorevoli 
ai due eferciti , molto meno quando ci erano van- 
taggiofi. La noftra infanteria gravemente arma- 
ta può temere bensì una numerofa Cavalleria , 
può temere nuvole di dardi lanciati da un nimi- 
co il quale fi dilati dopo lo fcarico , denfi bolchi , 
luoghi impraticabili ai convogli : Ma ella però 
vince , e vincerà Tempre eferciti più numerofi e 
più formidabili di quelli de’ Macedoni e di Alef- 
fandro , purché 1’ amore della pace e della con- 
cordia , ond’ ora gode il Popolo Romano , re- 
gnino Tempre tra noi. 

Così termina Titp Livio la Tua digreflio- 
nc, ripiena certamente di rifleflioni fodiflime, 
efenfatiflime. Contuttociò non fi può concepire, 
come T amor della patria 1’ abbia acciecato a fe- 

gno- 

CO Abfit invidia vero, & civilia bella fìleant, nun- 
quam ab equite hofle , numquain a pedite , nunquam aperta 
acie , nunquam sequis , utique nunquam noftris locis labora- 
■vimus . 


An.di R.435. 
Av.G.C.317. 
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l6 L.PAP.CURS. Q_.AUL.CER.CONS. 
gno di avanzare con tanta aflèver.ànza (abfit in- 
vidia vero) come fé la cofa fbffe indubitabile, 
che non fi zude mai Cavalleria , nè Infanteria ju- 
periore a qu lla dei Romani: cbs non Jono rimajti ’ 
mai al difetto in un combattimento avuto in aper- 
ta e piena campagna. Gli fvam foriè di mente 
eh’ era fiata fupcriore alla Cavalleria Romana 
quella di Annibale * ovvero le giornate di Al- 
ita, e di Canne, da lui fteflò poco prima cita- 
te in prova della confianza dei- Romani? 

Ritorno al filo delia mia ftoria , dopo una 
breve rifleflione fopra tutte quelle di Tito Li- 
vio, le quali non fono fondate, che full’ umana 
ragione e giudizio . Noi però che fiamo infirui- 
ti dei difegni di- Dio per via delle fue Scrittu- 
re, Tappiamo che i divini Decreti nulla avendo 
aftegnato ad Aleflandro nell’ Occidente, e nella 
Italia , lappiamo dilli , eh’ egli niente vi avreb- 
be potuto acquiflare, neppure un villaggio j'che 
quanto grandi e rapide fono fiate le fue conqui- 
de nell’ Oriente • perchè la Providenza gli aVea 
di già tutto deftinato appunto nell’ Oriente * 
altrettanto farebbono fiate déboli control’ Ita- 
lia, perchè la Providenza nell’ Italia nulla avèa- 
gli nè afiegnatò ,nè appareèchiato dà conquiftare. 

M. TOSLIO FLACCIN ATORE . 

L. PLAUZIO VENNO . 

La guerra dei Samniti darà ancora peri un* 
go tempo molto che fare a Roma , fenza che le 
perdite frequenti e confiderabili che foffrirono 
quei Popoli , pollano indurli a deporre le armi . 
Trovafi fcritfo , che pèrdettero >renta‘ mila uo- 
mini nell’ anno 440. ventimila tre anni dopo 

nel 
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nel 442. trenta mila altri nel 44.6. e malti al- An * c,: 

’ ■ • ^ ^ t ^ Q ^ ì 1 ^ 

tri ancora in diverfi combattimenti . Appena fi 
può comprendere come il pade potette fom imm- 
urare tanta loldatefca ; mentre ogni anno faceva!» 
qualche attedio , e davafi qualche battaglia , e i Ro- 
mani quafi Tempre aveano il vantaggio . Quelli 
felici faccetti , quantunque lenti e non decitivi , 
andavano difponendo e afficurando loro eziandio, 
la conquida dei Popoli di Samnio , della Puglia , 
della Lucania, e d 5 altri piu lontani da Roma, 
fituati alla parte Orientale ^ 

Io però mi difpenferò dal fare per minuto 
la definizione di tutti quelli attedj e battaglie , 
perchè ficcome nulla contengono di conlìdera- 
bile, nè di molta curiofità , così il racconto- 
potrebbe riufeire nojofo ? ma riferirò regolarmen- 
te il nome dei Confòli di oeni anno,, ommet- 
tendoalle volte quelli dei Dittatori , che in quel- 
tempo erano molto frequenti. Sei ne ritrova 
nello fpazio di fette anni , dall’ anno di Roma- 
4 qS.. lino- al 444. lènza che per altro ne appaja 
un urgente bilògno di avervi ricorlò . Pare che- 
ciò fotte un avvilire in certo modo quella fupre- 
ma Magiftratura y riguardata nei principj quali 
come 1 ’ ultimo rifugio nelle neceffità dello Sta- 
to, Tempre affidata a perfone di vero merito, a 
perciò molto piu rifpettata, e temuta,. 

L’ anno di Roma 43Ó. fi aggiunferodue nuo- .stabilimento 
ve Tribù alle antiche, cioè. la Ufentina,. e la Tribù 6 . nU ° Te 
Falerina , che fecero in tutte 31. Tribù . 

In quefto fteffo anno s’ inviò per la prima Pre ^tto ri- 
volta a Capova un Prefetto, o fia Governatore pova.Z1v.1x. 
( PrafeEìus ) fall’iftanza fattane. da quella Città 
■ . Tom. V, B per 
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18 M.TOS.FLACC.L.PL. VENN.CONS. 
per regolare le dilcordie infettine, che ne tur- 
bavano la quiete. Davafi in Italia il nome di 
Prefetture a quelle Città , che non fi dirigevano 
fecondo le loro proprie Leggi , nè co’ Magiftra- 
ti cavati dal loro corpo ; ma che ricevevano da 
Roma ogni anno Prefetti , cioè certi Soprinten- 
denti , i quali aveano una fuprema aurorità nel- 
la Città: e vi amminiftravano la Giuftizia. 

c. GIU NIO BUBULCO. 

Q. EMI LIO BARBULA. 

Sulla voce Iparfafi del buon ordine in- 
trodotto in Capova per opera e cura del Ma- 
giftrato Romano, gli Abitanti di Anzio di- 
mandarono parimente che s inviattero loro al- 
quanti Romani per fat dei provedimenti e 
delle coftituzioni nella loro città. A quello 
effetto fi accordarono loro quegli fftfli appunto 
eh’ erano i Protettori di A nzio : imperciocché 
egli era il cottume di allora , che non fola- 
mente le famiglie particolari avefiero i l'uoi 
Patrocinanti , ma eziandio le città, ed anco, 
quando 1’ Impero fi dilatò , alcune intere Pro- 
vincie fi mettevano fono la protezione di qual- 
che autorevole Senatore. Cosi Roma per mez- 
zo di quelle Prefetture , portava lontano non 
folo le fue armi , ma le fue leggi ancora : nee 
arma modo , feci fura etiam Romana late polle - 
barn . Era quella un’ ottima maniera di etten- 
dere il luo potere, anzi il fuo dominio , di 
lunga mano preferibile alla via dell’armi , per- 
chè quelle adoperando la ftrada della violenza, 
fottomettono fittamente i corpi , dove 1’ altra 
guadagna i cuori . In fotti quale concetto non 
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dava un Magiftrato Romano del governo di An.di R.4J7. 
Roma quando veniva inviato in una città , 
dove altro ufo ci non faceva della l’uà auto- 
rità , che per iftabilirvi il buon ordine, laf 
pace , la giuftizia , e rendere i cittadini felici } 

Ecco la mira di ogni buon governo . ' r 

SP. MAUZIO. . An.diR.438. 

Av. G.C.314. 

M. POPI LIO . . ^ Uv. ix. 11. 

Sconfìtta data ai Samniti dal Dittatore 
E* Emilio. • ^ 

L. PAPIRI© IV. 

Q. PUBLILIO IV. 

I Confoli le ne reftarono queft’ anno in 
Roma , come lo erano Arati quelli dell’ anno : 
precedente ; al Dittatore Fabio fu dato il ca- 
rico della guerra contro i Samniti. Nel pri- 
mo combattimento Aulio Cerretano fuo Ma- 
ftro di Cavalleria uccife il Generale de’ ninni- 
ci , e dal fratello di quel Generale reftò egli 
fteffo poco dopo ucciiò . Nella feconda bat- 
taglia Fabio, per non lafciare alle file truppe 
altro rifugio che nella vittoria, dichiarò loro, 
ch’era riloluto di far appicciare fuoco al cam- 
po , nè volle punto ragguagliarle del confide- 
rabile rinforzo, che gli conduceva da Roma 
il nuovo Maftro di Cavalleria . Animati i fol- 
dati alla vifta dell’ incendio del loro Campo' 

( il Dittatore avea fatto mettere il fuoco fólo’ 
alle prime tende), marciarono a guifa di tantj 1 
furiofi contro il nimico, il quale non potè 
foftenere troppo a lungo un urto sì fiero • e 
nel tempo fteffo il Maftro di Cavalleria ,• al 
quale l’ incendio del Campo era fiato dato per 

B 2 fe- 
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ZO Q. FAB. DITTATORE. 1 

fegno, attaccò i Samniti alle l'palle . Confi* 
derabile fu la loro fconfitta: il folciato carico 
di bottino ritornò al Campo , e ritrovatolo 
contro la fua efpettazione intatto, toltone al- 
cune tende , fu tanta 1’ allegrezza che gli ca- 
gionò quella grata forprela che fu quafi eguale 
a quella che lenti per la vittoria da lui ri- 
portata. 

m. fetf.lio . 

C. SULPIZ'.O. . ; . . 

I nuovi Confoli marciarono verfo la città 
di Sora , i cui abitanti aveano uccilo la Co- 
lonia Romana eh’ ivi erafi {labilità , ed aveano 
abbracciato il partito dei Samniti. Quello af- 
fedio avrebbe tenuti molto tempo occupati i 
Romani , a cagione della fituazione vantaggiofa 
della piazza * ma un fuggitivo avendo loro ico- 
perto un fenderò che conduceva alla cittadella, 
la città fu prefa di notte quafi lenza reiiftenza. 
Grande fu da principio la ftrage, perchè i Con- 
foli non v’ erano ancora entrati ; e quelli a’quali 
riulcì fottrarfi al furore del iòldato , fi arre- 
fero . Dugento cinquanta fe ne inviarono a Ro- 
ma; come quelli eh’ erano i principali autori 
della uccifione della Colonia Romana ; e tutti 
furono condannati a morte, e giudiziari nella 
pubblica piazza . Recò quello fpettacolo un pia- 
cere fenfi bili {fimo alla plebaglia , alla quale 
molto premeva , che fi mettelìero in lìcurezza 
i cittadini che s’inviavano nelle Colonie. Mol- 
te altre città, come Aufonio, Mir.rurno, Ve- 
feia, furono parimente prele per tradimento* 
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Era flato creato un Dittatore ( cioè C. Me- 
nio ) non per altro che per formar procedo fo- n V ’ Dittatore 
pra i Rei di una cofpirazione eccitata al di fuo- Mfn j° nm- 
ri , la quale redo ben predo anche foppreffa . Ma tU ra , e fi 
il Dittatore che voleva far ufo della fua auto- 8 iuft . ific » «li 
rità y la impiegò ancora nella occalrone di certe r0 che gli 
adunanze fegrete, che dicevafi edere date tenu- vien datt> • 
te in Roma , per ottenere per via di uffizj le ' J ‘ 1X ‘ ì( 
cariche. Facevafi cadere queda accufa fopra i 
Nobili; ma quedi fdegnati , che loro fi facede 
Un tale affronto , pretendevano di farla ricadere 
fui Dittatore deffo, e fui Madro di Cavalleria, 
tutti e due Plebei , fodenendo , che fe v’ era da 
fofpettare di alcuno, che avede adoprati uffizj 
per ottener cariche, quedi erano pera'ppunto 
quelli , che non avevano a quelle alcun dritto 
per ragione dei loro natali , laddove agli altri 
n’ era aperto naturalmente T ingredo : e minac- 
ciavano il Dittatore di meglio provarglielo quan- 
do fode ufeito di carica . Ma non attefe egli che 
il tempo fpirade : rinunziò la Dittatura , diman- 
dò di eder giudicato e fu dichiarato innocente, 
infieme col fuo Madro di Cavalleria ; volendo 
Con ciò far conofcere , che folo la loro innocen- 
za (i) , e non già il riguardo alla dignità della •*. 
lor Carica , gli metteva al ficuro da una fimi le jj Vt IX . 17 , 
àccufa . 

Sotto i due f Confoli Petelio e Sulpizio fi 
diede una battaglia confiderabile , in cui dicefi 
che redadero tra uccifi e prigioni trenta mila 
Samniti. ; ■*' 

B 3 


M. VA- 


CO Ut apparcat innocentia noflra nos , non majeftate 
lionoris , tutos a criminatioiwbus iftis «lTe . 
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' L. PAPIRIO CURSORE V. 

C. GIUNTO BUBULCO II. 

La città di Fregelle vien ritolta dalle mani 
dei Samniti. Atina e Calazia hanno la ftefià 
fprte* - ■* -- 

M. VALERIO . 

P. DECIO . 

Le perfone ancora più onefìe fi trovano ah 


zìo. Liv. ix" l e volte efpoflc ad elfere fenza motivo accufate, 
e ad effere ancora offefe ingiuflamente nella lo- 
ro riputazione , quando hanno a fare coi nimici 
eelofi, violenti, e di caràttere ftravagante ; e que- 
llo appunto avvenne fotto la Ceniura di Appio 
Claudio e di C. Plauzio . I più illultri tra 1 Se- 
natori, la cui vita e condotta eraoo irreprenfi- 
bili , che aveano degnamente occupati i primi 
polli dello Stato, o pure che giallamente pote- 
vano afpirarvi, ebbero a foftenere 1 ‘ indole cat- 
tiva di quelli due Cenfori, e vederfi vergogno- 
famente privati del grado di Senatori . Ho altro^ 
ve notato , che quella degradazione fi faceva colF 
omettere nella lettura della Lilla dei Senatori i 
nomi di coloro, che fi volevano efcludere. 

Per riempiere degnamente i polli vacanti 
liv. ix. 4<. co ^ a efpulfione di tanti illuflri Senatori, Appio 
fece entrare nel Senato un gran numero di figliuor 
li (1) di Liberti; ed era la fua miradi raflodare 
co n quello mezzo il fuò credito in quell’ augulla 
Adunanza, e di rendervifi onnipotente. Appena, 
fi può concepire , come un uomo per altro dotato 
di eccellenti qualità , abbia potuto giygnere a 
! . . ta- 


CO Senatum frlmus libertinorum filiis eledtis inquina ve» 
fa t . Liv, 
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tali eccedi ; ma di che non è capace una forte è 
viva ambizione , la quale vuole diftinguerfi fo- 
pra tutti , e dominare a qualunque corto ? Ad 
Appio però riufcì male il difegno, mentre un* 
imprefa così ingiufta rivoltò gli animi di tutti 
generalmente contro di lui . 

Quindi l’ anno feguente ( anticipo il rac- 
conto delle cofe occorfe , per defcrivere fufleguen- 
temente tutto ciò, che ha relazione alla ingiufta 
e bizzarra condotta di quefti Cenfori ) i Confo- 
li , fenza aver alcun riguardo alle mutazioni in- 
trodotte nel Senato dal mal animo dei due Cen- 
fori , leflero la lifta del Senato , tale qual’ era 
avanti la Cenfura di Appio, fenza punto bada- 
re, nè alla pretefa nota di quelli ch’egli avea 
cancellati dal Catalogo, nè alla pretefa elezio- 
ne degli altri che da lui erano (lati foftituiti in 
loro luogo . • • " 

Spirati che furono i diciotto mefi , eh’ era- 
no il tempo al quale era ftata riftretta la dura- 
zione della Cenfura da Mamerco Emilio , C. Plau- 
zio (i) non potendo piò a lungo foftenere i la- 
menti , e f odio eccitatofi contro dalla loro irre- 
golare e violenta condotta, rinunziò fubito la 
Cenfura. Ma Appio ricusò oftinatamente di ri- 
nunziare la carica , e fi dichiarò , che non la de- 
porrebbe , fe prima non forteto feorfi cinque an- 
ni interi , eh’ erano il termine antico, e ftabili- 
to da principio nella primiera inftituzionedi que- 
lla carica. P. Sempronio Tribuno del Popolo in- 
terruppe caldamente Appio , e dopo avergli rin- 

B 4 fac- 

(O Ob infamem atque invidiofam Senatus lectioneni, 
vcrccundia vittus Collega , magiftratu fe abdieaverat • Liv. 


An.di lt.441. 
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Aj1.diR.44j. facciato le violenze di fua famiglia Tempre pre- 
v ' ' ‘ 3I °’ potente, Tempre nimica della libertà del Popolo 
Romano, a cui per quello motivo era divenuta 
più odiofa di -quella dei Tarquinj; dopo avergli 
rammentato l’infame e crudele Decemviro Ap- 
pio, che fi era confermato eli propria autorità 
nella Tua carica in dispregio di tutte le Leggi : 
Sono quefli dunque gli ejempli , foggiunfe , che vi 
proponete da imitare? Cu, ne ? un regolamento fìa- 
iilito nella Repubblica da cento e piu anni , offer- 
vato inviolabilmente da tanti uomini illujlri , che 
Jìno a queJV ora Jono Jlati Cenjorì , voi lo dij pre- 
gierei e , e lo violerete audaa mente in faccia e fat- 
to gli occhi del Senato e de ! Pepo o ? Q_*al diver- 
rebbe la Repubblica , fe i C onjol ì , e i Dittatori di , 
propria autorità pretendeffero di voler continuare cosf 
nelle loro dignità oltre al tempo prejo kto ? Noi 
abbiamo veduto , pochi anni Jono , C. Mento rinun- 
ciare la Dittatura molto prima del tempo , per po- 
tere come privato giujlificarfi di una colpa , che fe 
gli apponeva . Da voi non efigo , ^Appioy tanta mo- 
derazione : nò , nò y non rinunciate la vojlra cari- 
ca neppur un giorno , neppur un ora prima che non 
fiate obbligato a farlo.' ma non oltrepajfate igiujli , 
limiti. Nò y mi rifponde .Appio . Io efer citerò la 
Cenfura tre anni e fei mefi interi più di quello mi 
preferive la Legge Emilia , e la e fenderò folo . E 
non è quejlo un parlare e un operare da Re , augi 
da Tiranno? Non v è ejempio che verun Cenfore 
fta flato folo in carica : tutti , morto il loro Colle- 
ga , hanno rinunciato ; e voi nè il tempo della Ma- 
giflratura già f 'pirato , nè V efempio del voflro Col- 
lega che fi ritira , nè la verecondia , nè la Legge 

vi 

4 _ 
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-vi muovono a farlo . Ma fate con fi fiere il voflro 
merito nell ’ arroganza nell ’ audacia , «e/ di [pregio 
degli Dei e degli uomini . Veramente io provo del - 
la pena a parlarvi in cotal guifa ; tanto più che 
la dignità che avete efercitata è degna di rifpetto / 
ma la roftra ineffabile oflinategga mi sforma a non 
rifparmiarvi quejli rimproveri ; evi d< chiaro , che 
fe non ubbidite alla Legge Emilia , vi farò condur- 
re in prigione . In fatti feguendo Appio a par- 
lare con mali termini, ordinò che lo prendelfe- 
ro , e che lo conducefTero in prigione . Àppio im- 
plorò il foccorfo degli altri Tribuni: e di que- 
lli, fei erano contro di lui, e tre fi dichiararo- 
no in fuo favore; coficchè ad onta delle Leggi 
e di tutti gli ordini dello Stato , efercitò folo 
la Cenfura tutto il refto del tempo. 

Vedendo poi (i) che per parte del Senato 
tornavano vane le fue fperanze , fi rivolfe al Po- 
polo ; e per aflicurarfi dei voti , e renderli padro- 
ne delle Adunanze, diftribuì in tutte le Tribii 
la più vile plebaglia , che come più numerofa 
formava fempre la pluralità dei voti . Quello cam- 
biamento però non durò troppo a lungo , come 
poco appretto vedremo. 

Appio rendette memorabile la fua Cenfura 
con un ©pera celebre , che da lui fu intraprefa , 
e da lui folo fu condotta a fine . Quella fi 
fu la famofa Strada , detta Via od'ppia , la 
quale egli diflefe da Roma fino a Brundufio 
( Brindifi ) fui confine del Golfo Adriatico, 

cioè 

CO Pofteaquam eam Jettionem £ Senatorum } nemo ra- 
tam habuit , nec in curia adeptus erat quas petierat opes, 
humilibus per omnes Tribus divifis, forum & campujn cor- 
rupit. Liv. IX, 4 6, 
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cioè per lo fpazio di cento cinquanta e più 
leghe Francefi: opera della quale, dopo tanti 
fecoli , le ne veggono i veftigj molto confìdera- 
bili anco oggidì , molto più degna di ammira- 
zione per la durazione , che per la fua eftenfione . 

Fece altresì Appio venire dell’ acqua nella 
città per mezzo di un Acquidotto , eh’ è il 
primo, di cui fi faccia menzione nella Storia 
Romana . Ho parlato delle Strade principali di 
Roma, e degli Acquidotti nel Volume quarto 
dopo il Libro fettimo. 

Per configlio dello fteflo Appio (giacché 
la vita fila era un mifcuglio di bene e di male) 
i Potizj che aveano avuto ab antico , anzi come 
fi diceva, dal medefimo Ercole l’incombenza e 
cura dei fagrifizj, che fi offerivano a quel Se- 
mideo full’ altare chiamato maffima dì Er- 
cole , fdegnando quell’impiego, o non volendo 
più foftenere il difturbo , aveano infegnate le ci- 
rimonie ad alcuni (*) fchiavi del Popolo Roma- 
no. Accadde una cofa maravigliofa ( dice Tito 
Livio Tempre troppo credulo ) la quale dovreb- 
be fervire di remora per non- mutare giammai 
cofa alcuna nelle cirimonie ;facre della religio* 
ne. Di dodici Rami della famiglia dei Potizj 
che allora fufliftevano , in cui fi contavano fino 
a trenta mafchj , che tutti pacavano 1’ età di 
quindici anni, non ve ne reftò neppur uno, ma 
morirono tutti , e così la ftirpe rimate affatto 
efiinta nel corfo di un anno . Nè qui fi fermò 

la 

(*) I fervi pubblici non erano /chiavi di alcun portico* 
lare, ma della Repubblica in corpo . 1 Templi degli Dei avea- 
no parimente degli /chiavi , come nella Sicilia i Venerii , ed 
a latrino i Marziali . 
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la vendetta deeli Dei : alcuni anni dopo Appio * B - dl 

J cv ° , -HI n\ • r r •, Av.G. C.310. 

perdette affatto la villa , e retto cieco tutto li 

rimanente de’ giorni fuoì, 

C. GIU’NIO BUBULCO III. An.diR. 44J . 

. . . . , O. EMILIO BARBULA II. , t V -S'‘ C 'ì C ,V 

mi ^ 1 • Tribuni utile 

Si fecero due nuove ordinazioni , che at- Legioni eiet- 

tribuirono al Popolo la nomina di molti porti 1 * dal Po p°" 
militari. La prima riguarda 1 Tribuni , o va? re iruumviri 
gliamo dire i primi Uffiziali delle Legioni. Di p^r fcSotia. 
ventiquattro Tribuni che fi eleggevano, cioè fei >v ' lx ’ 3 °‘ 
per ogni Legione , il Popolo da principio non 
ne avea nominati altro che fei in tutti . Dall’ 
anno prefente in poi egli ne nominò Ledici ; di 
modo che non ne reftarono che otto foli per la 
nomina eh’ avean da fare i Confoli , o i Ditta- 
tori . Abbiamo altrove offervato, che i Tribu- 
ni non poflbno propriamente paragonarli ai no*» 
ftri Colonnelli, mentre i Tribuni non comandar 
vano una certa parte della Legione, ma coman- 
davanla tutta alternativamente. 

Quod mi hi parerei Legio Rcmana Tribuno.* Horat, 

La feconda ordinazione concerne la mari- 
na, nella quale fino a quella parte i Romani 
fi erano molto poco efercitati ; anzi che quella 
è la prima volta, che vien fatta menzione in 
T. Livio di una flotta Romana. Pare tuttavia 
dai due primi Trattati, che feguirono, come 
Polibio riferifee, tra i Romani e i Cartaginelì, 
che il popolo Romano , o almeno certi parti- 
colari metteffero alcuni vafcelli in mare, o per 
commercio , o per corfeggiare : ma dovea efler 
cofa per altro di poco momento. Fu ftabilito 
quell’anno, che il Popolo eleggefle due Urti- 

zia- 
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An.di R.44J» ziali chiamati Duumv iri , il cui impiego fotte 
Av. G.c.309. ^ ^ 0 p r j ntenc j ere all’ armamento della flotta, e a 
JJ V . ix. 38 . Tar rettaurare i vafcelli . L’ anno Tegnente dun- 
que il Popolo Romano inviò una flotta contro 
la Campania, lotto la condotta di P. Cornelio 
incaricato del comando Tulle coftiere marittime. 
Approdò quella flotta a Pompeii (oggidì Scafati)* 
e quella Tpedizione fi ridufle folamente nel fare 
una difcefa Tulle terre vicine, e nell’ ammaflarvi 
qualche bottino, che poi gli fu anche ritolto 
dai Paefani , ai quali riufcì pari mente di ucci- 
dere alquanti Romani , prima che potettero 
raggiungere la flotta. 

T^uonaton dì Un lieve avvenimento, e direi/ quafi ri- 
neMoró dicolo , tenne molto ToTpefi gli animi dei Ro- 
diritti . mani quell’ anno , perchè pareva che avefle 
■qualche relazione alla Religione. I Suonatori 
di flauto non potendo accomodarfi, che i Cen- 
fori avellerò loro proibito di mangiare nel tem- 
pio di Giove , come fino allora aveano co- 
flumato di fare ; fi unirono tra di loro , e Xe 
ne andarono tutti d’accordo a Tiburij di modo 
che niuno retto nella città , per Tuonare gli ftru- 
menfi nei Sagrifizj. Quella loro mancanza ca- 
gionò molta inquietudine al Senato ; onde Tpe- 
dironfi Deputati a pregare gli abitanti di Ti- 
buri acciò faceffero in maniera, che quelli uo- 
mini ritornaflero a Roma. I Tiburtini avendo 
rifpofto con termini obbliganti , fecero prima 
venire nel loro Senato que’ Suonatori di flauto, 
e gli eiortarono a ritornare a Roma * ma etti 
negando attòlutamente di farlo • e dall’ altro 
canto vedendo efler colà imponibile di vincere 

la 
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la loro ortinazione, venne in penfiero ai Ti* 
burtini di ufare un artifizio, che molto fi con- 
formava al carattere di quelli coi quali aveano 
a fare. Gl’ invitarono a certi banchetti, chi in 
un luogo , e chi nell’ altro , fotto prefetto di 
rendere più lieto il convito col Tuono aggra- 
devole degli (frumenti. Apparecchiarono loro . 
un lauto pranzo • e fopratutto fecero abbon- 
dare il vino, di cui non fono per l’ordinario 
i Mufici punto nimici . Per dirla alla breve, 
eglino fi addormentarono di un tonno tanto im- 
provvifo e profondo, che i Tiburtini ebbero 
campo di trafportarli fopra dei carri , fenza 
che fe ne accorgefiero ■ anzi non cominciarono 
ad avvederfi del fatto, fe non la mattina fuf- 
feguente , quando il giorno di già avanzato ri- 
trovandoli ancora pieni di vino , fece aprir loro 
gli occhi , e vedere eh’ erano nella gran piazza, 
di Roma fopra de’ carri . Subito accorfe in folla 
il Popolo intorno ad etti y ed efiendogli riufeito 
di ottenere, non però fenza molta difficoltà e 
ttento eh’ eglino fe ne rettafiero, accordarono 
ad etti di poter andare ogni anno per tre giorni 
di feguito in mafehera per tutti i Rioni della 
città, cantando delle canzoni, e delle ariette 
col tuono de’ finimenti : lo che praticavafi an« 
cora regolarmente al tempo di Tito Livio . 
Furono rittabiliti altresì ne’ loro privilegi, la 
cui foppreffione gli aveva dato motivo di alie- 
narfi, e fu dato ordine, che quando foflero im- 
piegati ne’ fagrifizj , averterò diritto di entrare 
a parte dei banchetti , che d’ ordinario accom- 
pagnavano quell’ efercizio . 

-* In 
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An.diit.44J* In quello tempo due guerre confiderabili 
&mnid’vin°ti tenevano occupaci i Romani . Il Confolo Giu* 
lìv. ix. ij. n io a cu i era toccata la fpedizione contro i Sam- 
rtiti, dopo aver prefe ad elfi due città Clu- 
via, e Boviano, diede loro una battaglia, nella 
quale vi reftarono uccifi ventimila uomini. 
Guerra con- Dall’ altro canto tutti i Popoli dell’ Etra* 
trogii Etru- r j a ^ ecce tto quelli di Arezzo , aveano prefe le 
aj." v * 1X * armi , e cominciato V afledio di Sutri , città al* 
leata dei Romani , la quale ferviva come di 
frontiera contro gli Étrufci . Il Confolo Emilio 
marciò fubito in lòccorfo della piazza . La mat- 
tina feguerite dopo il fUo arrivo, fi federarono 
i due eferciti in battaglia , e fletterò così l’uno 
in faccia all’ altro fino al mezzodì fenza fare 
alcun movimento. Allora gli Etrufci per non 
perdere inutilmente la giornata in guardarfi l’un 
l’altro, ne diedero il legno. Da una parte e 
dall’ altra s’ impegnarono nell’ azione con un 
eguale ardore : i nimici erano fuperiori di nu- 
mero, i Romani di coraggio; perciò il combat- 
timento fu sì oftinato, che per molto tempo 
reftò dubbiófo , e fu ragion che. morirono d’ am- 
bedue le parti i piò Valorofi . Finalmente la fe- 
conda linea dei Romani elTendo fottentrata. nel 
luogo della prima • i nimici , che fi erano fede- 
rati lopra una linea fola , fenza corpo di riferva 
che la foflenelfe , non poterono refiftere all’ ìm- 
petuofo attacco di quelle truppe ancor frefche . 
Combattevano tuttavia fempre coraggiofamente, 
determinati piuttofto di perire fotto il ferro de* 
nimici, che voltare le fpalle: irt fomma fe la 
notte non folle venuta in loro foccorfo , non vi là-.. 
: ' neb- 
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rebbe giammai fiata una flrage più fiera di que- 
lla , nè mai fi farebbe veduta maggior coflanza 
di non voler fottrarfi colla fuga alla morte 
quanto in quello fatto ; di modo che i vinci- 
tori fleflì furono i primi a tralafciar di com- 
battere. Nuli’ altra cola avvenne in quell’anno 
degna di memoria. 

FABIO il. 

C. MARCO RUTILIO. 

Ricominciarono gli Etrufci l’ alfedio di Su- 
tri; e il Confolo Fabio non tardò punto a mar- 
ciare in foccorfo degli Alleati . Conduceva egli 
il luo clercito lungo alle falde dei monti nella 
pianura , quando fopravvenendo i nimici gli pre- 
lentarono immediatamente la battaglia. Fabio 
vedendo , che le truppe nimiche erano più nume- 
iole delle fue , per fupplire alla fcarfezza del nu- 
mero col vantaggio dei pollo, le fece alquanto 
avanzare e fituarfi fui pendio di una fcofcefa. col- 
lina , il di cui fito era faflofo e pieno di grolle 
balze. Gli Etrulci fubito marciarono contro dì 
efli , e per poter venire più prello alle mani col- 
la ipada , gittarono a terra e fi sbrigarono de’ lo- 
ro dardi . I Romani profittando della eminenza 
del terreno , dov’ erano fchierati in ordine di bat- 
taglia, fagliarono allora iopra il nimico una 
quantità prodigiofa di dardi e di pietre, e con 
quelle ne ferirono moltiffimi , e gli altri per lo 
meno gli llordirono col fracallo che facevano 
nel cadere fui loro feudi efugli elmi . Gli Etruf- 
ci non potevano si di leggieri venire alle mani 
coi nimici , e non aveano più dardi da poter co- 
glierli di lontano j onde cominciando le truppe 

a va- 
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An.diR.444. a vacillare, fi milero ben predo in difordine. 

Av.g.c.joS. ^jj ora Aftarj e i Principi , cioè le due pri- 
me linee dell’ efercito Romano , fi fcagliano io- 
pra di edi colle fpade alla mano , e quefti non 
potendo fodenere quell’ urto sì furiofo , prendo- . 
no tutti la fuga per ricoverarfi nel loro Campo . 
Ma avendoli prevenuti la Cavalleria Romana 
con prender il giro per altra parte , dove tagliò 
loro la drada per poter raggiugnere le trincee, 
fi rifugiarono effi fopra i monti , e di là poi col- 
le truppe quafi difarmate, e coperte di ferite 
s’ internarono nella foreda Ciminia. I Romani 
dopo aver uccifo un gran numero di nimici, gua- 
dagnarono in qued’ azione trentotto infegne , 
s’ impadronirono del Campo , e fecero un boU 
tino confiderabile . 

Tennero pofcia configlio di guerra per de- 
liberare, fe folte fpediente infeguire il nimico. 

La foreda Ciminia era allora molto più inaccef- 
fibile, e più terribile che non lo fodero, poco 
tempo fa , dice Tito Livio, le felve Germani- 
che, ( cioè Ercinie: Hcrcinla Sylva). Sino al- 
lora neppure mercatante alcuno vi era penetra- 
to ; e il Generale era 1 ’ unico che avede tanto 
coraggio di volerne tentare l’ingredb: purtrop- 
po gli altri aveano ancora imprede nella mente 
' le Forche Caudine. Trovandoli pertanto molto 
fofpel’o il Configlio, un giovane Romano ( al- 
cuni fono dati ai parere che fode quedi il fra- 
tello del Confolo ) , fi offerì da fe medefimo di 
andare a fare la fcoperta di que’ luoghi , e pro- 
ni ile di recarne quanto prima le nuove certe e 
ficure. Era egli dato allevato a Cerreto Città 

dell’ 
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dell’ Etruria, dove aveva apprefa perfettamente 
•la lingua del paefe, come pure il fuo fervo. Di- 
cano alcuni che forte in quel tempo un ordina- 
rio coftume di far apprendere alla gioventù Ro- 
mana la lìngua degli Etrufci ,come di poife gli 
fecero apparare le lettere Greché; e che in que- 
llo ftudio confiderte una parte della loro educa- 
zione . Partirono dunque tutti e due foli , fen- 
za prendere altra cautela , fe non quella di farli 
dar contezza per iftrada del nome dei luoghi ove 
dovevano entrare » è de’ principali abitanti del 
paefe, affine di non eflerericonofciutinel conver- 
sare per foreftieri . Erano ambidue vediti da pa- 
llori , e aveano una falce e due giavellinc tutte 
di fèrro . Pure con tutto quello niuria cola con- 
corfe tanto ad occultarli, quanto la ferma pcr- 
fuafione eh’ aveano gii Etrufci, che niuno ftra- 
niero fi farebbe mai arrischiato di entrare in queir 
lafòrella. Arrivarono infino nell’ Umbria predo 
gli abitanti di Camerino • c allora il Romane 
manifellò chi egli fi foflè; onde fu prefentato di- 
nanzi al Senato* ed ivi propofe a nome del Con- 
falo di ftringere con elfo loro alleanza cd ami- 
flà. Fu ricevuta con allegrezza la fua dimanda; 
-e fu da erti alficurato , che qualunque volta i 
Romani entrartelo nella forefta, vi ritroverei 
bono de’ viveri per trenta giorni , e tutta la gio- 
ventù del paele full’ armi pronta a feguire i lo- 
ro ordini . Sulla relazione di quefte nuove, il 
Confolo avendo fatto partire full’ imbrunir del 
giorno i bagaglj, c dato ordine alle Legioni di 
doverli feguirc, fc ne rimafe egli nelle trincee 
-colla cavalleria. li giorno appreflo fillio fpunta- 
-, i Tom. V. C re 
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re del giorno , comparve egli in faccia al corpo 
di guardia delle truppe ,nimiche eh’ erano appo- 
ftate fuori della felva : e dopo averle tenute in 
moto per qualche tempo , ( fi ritirò nel fuo cam- 
po , d’ onde effondo pfeitp per un’ altra porta , 
raggiunte avanti notte il reftaqte del fup eferci- 
to . Il giorno Tegnente di buon mattino fi trovò 
jTulla iommità del monte Ciminio; e contem- 
plando da quella eminenza le doviziofe contra- 
ile della Etruria , fece difeenderc i foldatj per 
andare a facheggiare il paefe. Ritornavano elìì 
carichi di un ;immenfo bottino , quando alcune 
truppe di paefani armati alla preda, venne loro 
incontro con tanto poco ordine , che poco vi 
volle eh’ eglino fteiu nqn diveniflerp preda di 
coloro, a’ quali volevano togliere il loro botti- 
no. Quindi dopo averli battuti, c medi in fu- 
ga, e dopo aver .faccheggiato tutta la pianura, 
la foldateìca vittoriolà canea di ricche lpoglie 
ritornò al campo. 

Intanto effendofi divulgata per Roma la vo- 
ce , che il Confolo voleva tentare di penetrare 
nella felva Ciminia, furono tutti fopraffatti 
dallo fpavento, e fi fparfeuna cofternazione uni- 
verfale per tutta la Città . Sapeva ognuno quan- 
to aveffe coftato alla Repubblica la temerità de* 
due Confoli , i quali s’ erano incautamente im- 
pegnati negli ftretti di Gaudio; e le macchie 
dell’ ignominiofo Trattato in quell’ incontro con- 
clufo non s’ erano ancora cancellate dalla memo- 
ria dei Cittadini. Sul fatto dunque fi fecero 
partire cinque Deputati , ai quali per dar anco- 
ra maggior autorità, vi fi aggivmfero due Tri- 
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buni del Popolo, per vietare al Confolo da par- An.d1R.444,* 
te del Senato l’ingreffo nella Forefta Ciminia. v ’. ' 

Per buona forte 1 ’ ordine arrivò troppo tardi , 

«iella qual oofa i Deputati furono molto conten- 
ti ■ perciò ritornati con follecitudine a Roma, 
vi lparfero da per tutto una grande allegrezza , 
colla nuova aggradevole dei vantaggi che il Con- 
folo avea riportati . 

Quella fpedizione del Confolo , lungi dal Nu ® va vitt*- 

r 11 1 1 r u i_ ria riportata 

por fine alla guerra, altro non avea fatto, che j a i confoiì 
eccitarne una nuova, molto più terribile della J^pra 
prima. La defolazione delle terre fituate appiè , lordano ad" 
del monte Ciminio , avea irritati contro i Ro- “! ia tre -; 
mani non folo gli abitanti del paefe, ma gl’ Unv » nai. Uv?ix. 
brj ancora dimoranti in quelle vicinanze . Aven- 3 . 7 * 
do pertanto i due Popoli unite infieme le loro 
truppe , vennero a Sutri , o come altri voglio- 
no , a * Perugia , con un efercito molto più nu- « città fìtua- 
merofo ancor del primo. Senza perdere tempo, ** di là 

r ^ • [• 11 i* • r, Cimt- 

prelentano immediatamente la battaglia ai Ro- nix . 
mani, e quelli non fanno alcun movimento; 
polcia fi avvicinano alle loro trincee , e vedendo^ 
che i corpi di guardia fi erano ritirati nel Cam» 

■ po , tengono per ficuro che ciò .fia in effi un ef- 
fetto di timore dei nimici; onde follecitano coni 
premura i loro Generali , acciò gli fia condotto 
nel luogo dove fi trovano il cibò .per .quel gior- 
no , dichiarando di volere Ilare filile armi , e 
d’ effere riioluti di attaccare il Campo de! Con- 
folo la notte ftefla, o al più lungo il di feguen- 
te allo fpuntare del giorno. L’ efercito Roma- 
no niente meno dì ardore dimoftrava per com- 
battere : ma l’ ordine del Generale lo teneva in 

C 2 fre- 
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An di r.444- freno . Era in circa l’ora decima del giorno, 
Av.G.C.jo8. , . . , ... j 1 r 1 \ 

.( cioè due ore avanti il tramontare del Iole ) 

quando egli comandò a’ Tuoi foldati „ di riftorar- 
„ fi col cibo , e di ftarfene pronti fulle armi 
,,, per' partire al primo fegno che ior foffe dato, 
o di giorno o di notte. Gli efortò pofcia in 
„ brevi parole, facendo foro il paragone dei 
„ Samniti e degli Etrufci , mofirando loro ,che 
quantunque i'Satfiniti di gfan lunga fuperaf- 
„ l'ero in valore gli Etrufci , pur nonoftan- 
„ te Orano fiati dai Romani debellati ; poi ag« 
„ giunfe , eh’ avea un. fegretò futterfugio , il 
„ quale, non poteva attualmente' ad elfi ma- 
" „ nifeftare, ma che lo faprebbono a fuo tem- 

po . „ Cosi infinuava loro con quelle parole 
ofeure. ed enimmatiche, che vi potelfe elfere 
qualche fegreto tradimento nell’ elèrcito ni- 
mico ; e lì val.fe di quefta invenzione per 
rincuorare i. fiioi foldati , i quali forfè la mol- 
titudine delle truppe nìmiche avrebbe potuto 
fpaventare. Cièche fece crederla cofa ancora 
più verifimile, fi fu, che i nim'ici in vece di 
fortificarli, fi trovavano in campagna aperta 
fenza trincee , onde i Romani dopo elferfi 
rifiorati col cibo* fi. ripofarojno. per poche ore , 
e lulla quarta vigilia della notte, cioè tre 
o-e prima, del levare del fole , fi , Vegliarono 
fenza rumore , e prefero le armi . Difiribui- 
rohfi aifamiglj dell’ efercitò delle mannaje per 
abbattere le trincee , c per riempire le folle . 
-Ne' ricinto fiefib del Campo fi Ichierò in or- 
- dine di battaglia I\ -efercitò, appofiando alle 
porte le più feelte coorti . Indi dato il fegno 
: - po- 
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poco prima del giorno , eh’ è 1* ora appunto , 
in cui il Tonno nelle notti di efiate è più 
profondo , atterrarono > le trincèe , e ne ulcl 
1- efercito dal Campo. Trovarono che i ni- 
mici ftavano coricati chi in quà , chi in là 
fulla nuda terra : gli uni immobili , gli altri 
mezzo addòrmentati nei loro letti ;■ e la mag- 
gior parte , che correvano a prendire le armi . 
Il macello che ne fecero fu de’ più orribili ; 
attefochè pochi ebbero tempo- d’ armarfì ; e 
quelli pochi ancora non avendo nè Coman- 
dante, nè infegna fotto cui potettero unirfi, 
furono di leggieri mefli ih difordirte , e la 
Cavalleria gl' infegui nella fuga.' Una' 'parte 
di etti fi ritirò verfo il Campo ; ma furono i 
men fortunati , perchè il Campo fu prelo lo 
fletto giorno r gli altri guadagnarono le felve , 
ci quelli ebbero la forte di trovar quivi mag- 
gior Scurezza . Prelo dunque il Campo , fu 
dato ordine di portare tutto 1* oro e 1’ argen- 
to, al Confolo ; e tutto il rimanente .fu rita- 
rdato, alla foldatelca.- Si .contarono in quell’ 
azione feifanta mila uomini tra uccifi e. pri- 
gionieri di guerra . Poi il vantaggio "che pro- 
dutte quella vittoria, fi fu, che le città di 
Perugia, di Cortona e di Arezzo eh’ erano le 
principali d’Etruria, e le più doviziofe di’que* 
tempi , inviarono Deputati a Roma per chiedere 
la pace, e per iftabilire un Trattato di Allean- 
za : così fu loro accordata una tregua di trent* 
anni . 

Quanto l’ ingreflo di Fabio nella Selva Ci- 
minia avea fparfo di collernazione e di fpavento 
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An.diR.444. nei Romani, altrettanto di allegrezza e di gioia 
Komani e i egh vi cagionò nei Samniti . Già s era divulga* 
sfinii in , che ta pj- e 0 o lorola voce, che l’ elercito Romano 
leggère a U n tempre avido d’imprefe ardimentofey fi fofle te-. 
Dittatore . rnerariamente impegnato in una felva inaccefli- 
in. ix. 38. ^ Qve ^ Etrufci lo tenevano chiufo di .tal 
maniera, eh era impoffibiie per::effo lo fcampo • 
non altamente che avvenuto era alcuni anni pri- 
ma a Gaudio. E ficcome lai loro . allegrezza an- 
dava .'congiunta con una forte olì gelofia , che la 
gloria di umiliare i Romani avelie a paflare in 
un’ altra nazione - adunarono perciò tutte le lo- 
ro truppe. per. (configgere, fé poflìbile folle, il 
Confolo Marcio già rifoluti* fe ricufafiero la 
battaglia , partire lui fatto , dì attraverfare i Marli 
e. i Sabini per andare ad Unirli cogli Etrufci .": 
Si può giudicare da quello , fino a qual fegno . 
giugnelfe il loro odio contro i Romani . Ma il 
Confolo rifpàrmiò loro la fatica, di. quel viaggio, v 
marciando loro incontro . Fu quello uno dei piu 
fan^uinofi conflitti ; e la perdita da una parte e 
. dàll altra fu sì grande , che ne rimale incerta la 
vittoria: ma ficcome vi perdettero la vita nel 
combattere molti Cavalieri e Tribuni delle Le- 
gioni che un Luogotenente Generale reftò ucci- 
fo , e che il Confolo fi elfo nc fu gravemente fe- 
rito, fi fparfe voce in Roma , che la battaglia 
fofle perduta, e vi cagionò una ben grande co- 
flcrnazionè. " . : 

1! Confolo .In quella turbolenza giudicò la Repubbli- 

F*bio elegge ca necefTario di eleggere un Dittatore, e tutti 

Dittat ore p a- DO . , . .... . . 

yirioCurfore. concordemente gettarono gli occhi lopra rapino 
C urfore , Generale il più fperimentato e il più 

7 fli- 
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{limato che fotte allora. Ma non fi fapevà come A1.d1R.444. 

r T r . . r Av.G.C.30*. 

fare per ìfpedire con Sicurezza un corriere al cam- 
po nel Samrtio ; mentre . tutti i patti erano in 
potere del nimico,- e Vera di piti un altro intop- 
po, che non fi aveva alcuna certezza che Mar- 
cio fotte ancora in vita. Fabio l’altro Òonfolo 
fi ritrovava ancora nella Etruria; ma Sapevano 
altresì, ch’egli non fi era giammai diffienticat© 
del rigore, onde Papirio procedette urta volta 
verfo di lui • e perciò temevanfi le confeguenzé 
funere del rifentimento che in feno ntìdriva. In 
tale flato di cofe, gli fece il Senato una Depu- 
tazione dei pili illuflri perfonaggi del fuo corpo 
affinchè aggiungendo la loto privata autorità a 
quella dell auguftà Compaghia che l’ inviava , 
potettero indurre Fabio a vittceré il fuo privato' 
livore, fui rifletto del pubblico bene. I Depu- 
tati gli efpofero là lóro comrttiffiòne, e aggiun- 
sero alcuni avvifi conformi alle intenzioni del 
Senato. Gli afcoltò il Gónfólò cogli occhi al 
fuólo rivolti , poi fi ritirò nella fua tenda la- 
fciandoli incèrti della rifoluzione che prendereb- 
be. Ma nel maggior bujo della nòtte (egli era 
un ufo pretto ai Romani di fkrè quella cirimo- 
nia di notte ) dichiarò per Dittatore Papìrio . 

Il* di feguente fi portarono i Deputati a com- 
plimentarlo con grandi di moli razzolìi per là fui 
generofità'; egli però mantenne {èmpre un rigo- 
rofo filcnzio ; di maniera che ( 1 ) era facile lo 
Scorgere nel fuo portamento gli sforzi di un’ a- 

C 4 ni- 

(O Ut apparerei iniigaem dolorem ingenti campi-imi 
ànima , liv. , 
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nima grande, che l’opprimeva non lenza difficol- ' 
tà un vivo rifcntimento . , , 

Il Dittatore dopo aver nominato per Mai- 
Uro di Cavalleria C. Giunto Bubulco, prefe la ; 
marcia colie Legioni che lì erano levate di fre- 
sco fu la voce fparfafi del pericolo dell’ elèr- 
cito ai palio della Selva Ciminia . Efiendo ar- 
rivato a Longola, e avendo prefo il comando 
delie truppe del Conlòlo Marcio , fchierò li . 
fuo efercito, e prenfentò la battaglia ai nimim- • 
ci, i quali moftraróno di non ricufarla . Ma 
come nè l’ uno nè 1’ altro partito voleva co- * 
rainciare la pugna, fupravvenne la nott'e, eia- * 
fcioili in quella politura ; onde fretterò qual^ 
che tempo lenza tentar cofà alcuna , accampati 
in vicinanza gli uni" degli altfi* non già perm- 
eile diffidafrero delle proprie forze, ma perchè 
confederavano reciprocamente non difpregevoli 
quelle del nimico 

In quello mezzo vi furono alcuni fatti 
nella Etruria . Da una parte fu data una bat- 
taglia contro gli Umbrj, i quali fubito furono 
ben prefro mefii ih disordine, e in rótta ; e 
perchè prefero la fuga , ciò fu c&giorte , che la 
lor perdita non folle tanto co'nfiderabile . Dall’ 
altra parte gli Etrufci fi adunarono in gran nu- 
mero vicino al Lago Vadimone. Aveano fatte 
le leve di una maniera > la quale ben dimofrra 
fino a qual fegno giungelfe il défiderio di ven- 
dicarfi , ed il loro furore , lcegliendo gli uo- 
mini ad uno ad uno, e pronunziando terribili 
imprecazioni contro chiunque ricufafie di pren- 
der le armi , o le depóhcfle lènza predio or- . 

di- 
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dine . Mai più non avcano combattuto con 
truppe sì numerolè , e così infervorate • che 
perciò vennero fenz’ altro alle mani, nulla cu- 
rando di adoprare le freccie-. L' azione altro 
non fece $- fe non viepiù accrefccrc 1’ ardore 
della pugna > a tal che i Romani s’ immagina- 
vano di aver a fate non già cogli Etruici che 
tante volte aveano già vinti • ma con una nuo- 
va nazione non più da lóro -conoiciuta . Nè 
1’ uno nè 1’ altro efercito fapeva che dir Vo- > 
lefie cedere , o fuggire : tagliate a pezzi le pri- - 
me linee d’ ambedue le parti , fubentrarono nel 
luogo di quelle le fecónde , e finalmente avan- » 
zolli per combattere il corpo di ri ferva . Me- >. 
navano le mani i due efcrciti con eguale’ co- > 
fb.nza e intrepidezza, e fi foftenneio molto a 
lungo, finattantochè i Cavalieri Romani meffo 
il piede a terra, palpando attraverfo dell’ armi * 
c dei corpi morti * penetrarono fino alla van- ’ 
guardia. Quello rinforzo di truppe ancor fie- 
ìche mile in confuGone e in dilordine le prime ; 
file degli Etruici. Gli altri foldati Romani 
quantunque maltrattati per la fatica e per le • 
ferite, .fi rianimarono allora dall’ efcmpio dei 
Cavalieri , è fi lanciarono fui corpo di batta- * 
glia dei himici con tanta forza, che non po- 
tendo a quello nuovo urto più reggere la loro 
olìinatezza * convenne loro cedere e prendere 
finalmente la Fuga. Quella giornata diede un 
crollo mortale alla potenza degli Etrufci , da 
cui non poterono più riinetrerfi ‘ perchè pèr- 
dettero in quello conflitto tutta la Gioventù, 
piu feeltà * é fu prefo e Taccheggiato il loro 
Campo . , La 
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An.diR.444. La guerra contro i Samniti ebbe predo 
Apparè^ch°o a poco un fomigliante pericolo, ed un eguale 
«rapinano fucceffo . Senza parlare degli aoparecchiamenti 
sono^ntiV da guerra , affinchè le loro truppe faceffero mi- 
Uv. ix. 40. gHor comparfa , e per renderle fecondo il loro 
parere, più terribili , le providdero di armi di 
nuova invenzione. L’ efercito era divifo in due 
corpi: l’uno e l’altro aveano degli feudi ador- 
nati di figure di un bel lavoro j ma però con 
quello divario, ch’effe in un corpo erano d’o- 
ro , e nell’ altro di argento . Quedi feudi erano 
larghi e quadri nella parte fuperiore affin di 
coprire il petto e le fpallej pofeia andavanfi 
reftringendo in punta nella parte inferiore, ac- 
ciocché riufeiffero più leggieri e più manegge- 
voli . La corazza era una lpecie di giacco , che 
Tito Livio efprime colla parola Spongia. A- 
veano la cofcia fin idra coperta con un cofcia- 
le : gli elmi erano guarniti con un cimiero di 
penne alquanto alte , per rendere più grande e 
più maedofa la loro datura . Le vedi di quei 
foldati, che portavano lo feudo lavorato inoro, 
erano di varj colori *. quelle degli altri erano 
di lino , e di una bianchezza finiffima . Già 
era giunto ai Romani il ragguaglio di quel 
nuovo e pompofo apparato, e i loro Generali 
aveano avuta 1’ avvertenza di far rifovvenire 
alle lor truppe, (1) „ che il foldato non deve 

,, far 

» * » 

(1} Horridum militem effe debere ; non ccelatum auro 
2 c argento , fed ferro & animi* fretum . Quippe illa paedam 
verius , quam arma effe , nirentia ante rem , deformia inter 
fanguinem & vulnera . Virtutcm effe militi* dectis , & omnia 
illa vittoriani fequi ; tc ditem hoftem quainvi* pauperis vl- 
ftoris premium effe . Uv. 
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„ far comparfa d’ oro e d’ argento , ma che il 
„ fuo ornamento deve elfer il ferro ed il valo- 
,, re : che quell’ oro ed argento non fervivano 
„ d’armi, ma eh’ erano piuttofto per il nimico 
,, un ricco bottino: che rilplendevano avanti 
,, 1’ azione , ma nella zuffa , in mezzo al fan- 
„ gue e alle ferite perdevano tutto il loro ful- 
, gore : che il coraggio era il vero fregio del 
„ loldato: che tutta quella magnificenza an- 
„ derebbe in feguito alla vittoria ; e che per 
„ quanto foffe povero il vincitore, il nimico 
„ più doviziofo diverebbe fua preda . 

Papirio dopo aver loro così parlato, gli 
condufìe alla battaglia . Comandava egli l’ ala 
delira, e il Maftro di Cavalleria la finillra . 
Venuti che furono alle mani , fu a dir vero 
impetuofo il combattimento delle armi contro 
i ni mici, ma nientemeno accèfo fu quello della 
gloria tra il Dittatore, e il Maftro di Caval- 
leria , gareggiando tra elfi chi primo farebbe a 
fare, che la vittoria piegalfe dalla fua parte. 
La forte volle, che folle Giunio il primo a 
sbaragliare il nimico all’ ala finillra . Perap- 
punto'da quella parte erano le truppe armate 
e vellite. di bianco r che prima di venire alla 
pugna fi erano fottomeire alle più Orribili im- 
precazioni , quando fi folTero date alla fuga . 
Giunio gridando ad alta vóce, che le fagrifi- 
cava a Plutone, fi avventò loro contro, e le 
mife in difordine. Accortoli di ciò il Ditta- 
tore: Cèrne difs’ egli , comincierà dunque la vit- 
toria dalP ala Jìnlflra , e la dejbra comandata 
dal Dittatore dovrà avere il fecondo luogo ? Que- 
- : ' fto 
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An.diR.444. {^ 0 rimprovero fu un potente {limolo per ani- 
.C.jc8. mare j, a j a deftea . p, r i acce f e p ardore in tutte . 
le truppe : la Cavalleria fi • puntò di non vo* . 
leda cedere alla Infanteria * nè i Luogotenenti 
ai Generali: M. Valerio ch’era nel Corno.de* 
ftro j P. Decio nel finiltro , ambidue Gonfo- 
lari , fi avanzano alla tefta de’ Cavalieri fchie- 
rati fulle due ale; e avendoli cfortati a feguirli 
per entrare a parte della gloria di vincere i Sam- . 
niti, attaccarono infieme il nimico pe’ fianchi 
da’ due iati. Quello improvifo attacco fini di 
rovinare e di mettere tutto in dilordine. Nel { 
tèmpo llefiò le Legioni reiterando le grida gl’ 
incalzarono vivamente , a tal che i Samniti 
non trovarono altro fcampo che nella fuga. Lo 
fpavento fece, che cerca fiero da prima un afiio 
nel loro Campo ; ma per lo ftefio fpavento 
furono altresì coftretti ad abbandonarlo Il 
Campo fu prefo e fpogliato ,• e vi appicciarono ’ 

' il fuoco prima che fopraggiungefie la notte . Il 

Senato decretò il trionfo al Dittatore ; ohde le 
armi prefe ai nimici ne furono il principale di [ 
lui ornamento ; e tanta fu in quell’ incontro la 
magnificenza, che gli feudi dorati furono di*. . 
flribuiti tra i bottegai orefici intorno alla piaz* o , 
za, acciocché gli metteflero in moftra ,.:e:fer- "• 
viflero d’ ornamento ; Si vuole che da. ciò . ah- 
, bia avuto origine il coftume introdotto dappoi, ' 

di adornare la gran piazza in occafione di una 
cirimonia di religione, nella quale fi portavano r. 
al Circo, quando fi doveano celebrare i giuo- t 
chi , le ftatue degli Dei fopra una fpecie di fo- 
laj chiamati tbenfa , donde venne quella efpref* 

. . fio* 
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lìone , affai frequente negli Autori: thenfas £'^‘ 
ducere. 

Fabio lo lìeffo anno fconfiffe fenza troppa 
difficoltà vicino a Perugia gli avanzi degli E- 
trulci , i quali aveano rotta la tregua . Avrebbe 
prelà a viva forza anco la città., ma prevenne 
quella 1’ attacco , e fi arrefe . Dopo avervi meffa 
una guarnigione , e dopo aver fatto precedere 
. a Roma i Deputati della Etruria , i quali chie- 
devano la pace , vi fi conduffe ancor egli, e 
riportò un trionfo molto più illuftre di quel- 
, lo del Dittatore. P. Decio e M. Valerio di- 
, vifero altresì col Dittatore la gloria della 
. vittoria riportata contro i Samniti . Il Popolo 
, ne diede loro i più vivi contraffegni di ricono-? 

. feenza nella prolìima elezione, nominandoli di 
unanime confentimento l’uno Contalo, l’altro 
Pretore ; e quella fu la quarta volta che, toccò 
. la Pretura a Valerio . 

Q. FABIO III. An.diR.44S' 

" ’ * , Av.G. C.307. 

P. DECIO II. Nuova feon- 

Nella divilìone delle Provincie la Etruria degli e- 
toccò in forte a Decio * il Samnioa Fabio. Q_ue- sanniti'. ° 
Ili disfece i Samniti , e la fua vittoria gli colto i,v * 1X - 4U 
poca fatica . I Marfi ed i Pel igni , eh’ erano ve- 
nuti in loro foccorfo , foggiacquero alla fteffa 
diiavventura . ' ‘ ‘ ^ 

Nè con minor felicità riufeì Depio per la 
fua parte. Coflrinfe i Tarquenefi a provedere di 
biada le lue truppe , e a chiedergli una tregua di 
. quarant’ anni . Prefe molte piazze dei Volfinefi , 
e alcune ne atterrò , affinchè non ferviffero di 
afilo ai nimici . Per tutto il paefe dove portò 

le , 
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le armi, fparle tanto terrore, che tutta la nazio- 
ne in corpo gl’ inviò Deputati per chiedergli la 
pace. Ma non la poterono ottenere; bensì ac- 
cordò loro una tregua folamente d’ un anno, ob- 
bligandoli a dare le paghe dell’efercito Romano 
per quell’ anno , e di provedere ogni foldato di 
due vediti. 

Sembra che dopo tante {confitte le cofe do- 
vrebbero effer pattate tranquillamente dalla par- 
te della Etruria; ma la ribellione degli Umbrj 
eh’ erano molro potenti , tanto più chenonavea- 
no ancora fofferta per motivo di guerra la me- 
noma oftilità , toltone qualche piccolo danno nel- 
le terre , fi tirò dietro quella della maggior par- 
te degli Etrufci. Aveano età levato un efercito 
sì numerofo , che fi prefumevano , che non fareb- 
be potàbile di loro refiftere . Parlando di fe me- 
defimi con efpreffioni grandiofe , e dei Romani 
con fommo difpregio, facevano conto dilafciar- 
fi addietro Decio, così poco cafo di lui faceva- 
no, e di marciare a dirittura a Roma per atte- 
diarla. Informato che fu il Confolo di quefto di- 
fegno , partì dall’ Etruria frettolofamente , prefe 
la via di Roma, e attento in ottervare la marcia 
del nimico , fi fermò nel territorio di Pupinia . 

Non era Roma fenza inquietudine intorno 
alla guerra degli Umbrj . Le loro minacce , quan- 
tunque fi dovettero fpacciare piuttofto per mil- 
lanterie , che temerle come fondate , non Iafcia- 
vano di cagionarle timore, fulla rimembranza di 
quanto avea (offerto in ordine ai Galli . S’invia-» 
rono pertanto Deputati al Confolo Fabio, per 
indurlo a far marciare quanto più pretto fotte pof- 
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fibile il fuo eferdto nell’ Umbria, fe gli affari 
del Samnio glielo permettevano . Partì egli (li- 
bito, ed arrivò a gran giornate a Mevgnia , dov’ 
era allora 1* efercitp degli Umbrj . 

L’ arrivo improvvido del Confolo, eh* efli 
fe lo figuravano occupato in un’ altra guerra nel 
Samnio, affai lontano dall’ Umbria , gli forpre- 
fe e fpaventò di tal maniera , che alcuni furono 
di parere che foffe duopo andare a ritirarli e rin- 
ferrarfì nelle proprie .fortezze , ,ed altri volevano 
ohe fi rinunziaffe affolutamente a quella, guerra . 
Tuttavia alcuni più arditi, o fian più temerarj 
degli altri determinaronfi alla opinione di dare 
iùbito la battaglia , ed attaccarono fui fatto defi- 
lò Fabio, il quale trovavafi allora occupato a 
(trincerarli nel fuo Campo. Fece egli difmettere 
il lavoro a’fuoi foldati ■ gli fchierò in ordine di 
battaglia alla meglio che potè , e rammentando 
loro le tante vittorie eh’ aveano riportate, gli 
efortò a vendicare la infolenza di quei popoli , i 
quali minacciavano di andar ad attaccare la loro 
Patria . A tali detti , pieni i Roipani di allegrez- 
za e di coraggio , fenza afpettare neppure il fe- 
gno , nè il luono delle trombe , fi avventarono 
.contro il nimico , e cominciando dallo (frappare 
le infegne di mano a quelli che le portavano , 
conduflero pofeia per (orza gli (ledi Alfieri ai 
piedi del Confolo. Gli .Umbrj non fecero appe- 
na veruna refiftenza ; ma al primo ordine , che 
fece il Confolo promulgare nell’ efercito, che do- 
veffero .deporre le armi fe volevano falvare la 
vita , tutti nello fteffo punto fi arrefero . Nel gior- 
no 
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no appretto, e ne’ ftguehri fecero altrettanto 
tutti gli altri popoli dell’ Umbria. 

A queflo modo Fabio vincitore di un po- 
polo, e in una guerra che non era direttamente 
della di lui fpedizione , ncondufTe l’ efercito nel- 
la fua provincia ; e in ricompenfa di fervigj cosi 
importanti gli venne prorogato il comando per 
l’ anno feguente. 

APPIO CLAUDIO. • > • 

< L. VOIUNNIO . 

. Volunnio fu inviato contro i Salentini nuo- 
vi nimici , i quali lino allora non erano flati al 
cafo di far fronte ai Romani . Si acquiftò egli . 
•molta riputazione in quefla guerra* guadagnò 
moke battaglie , e prele akune città . Quando 

■ facevafi qualche bottino, ei lodifponeva (i) pili 
che volentieri alle foldatefche : la fùa liberali- 

' tà , come che già per natura gradevole , la con- 
diva con certe maniere graziofe e cortefi, chele 
aggiungevano un nuovo pregio , e che gli avea- 
no affezionato il cuore di tutte le truppe . l'ali, 
maniere di procedere co’ fuoi foklati facevano , 
che quelli per incontrare il di lui genio, fofle- 

■ netterò con ilarità le più dure fatiche, ed affron- 

■ latterò intrepidamente i più pcricolofi cimenti. 
Un tal carattere in un Generale rileva molto il 
coraggio di un efercito, e ne raddoppia in cer- 
ta maniera il numero. 

Fabio Proconfolo.ri portò dal canto fuo nuo- 
vi vantaggj fopra i Samniti. 

- ‘ _ P. COR. 

*• • • / • . . 

» . • • 1 • » ' % * * • « 

QO Pr.rdaj erat Jargitor , benignitatem per fé gratam 
ecrnìtat» adjuvabat, militemque iis artibus fecerat & peritu- 
I: & laboris avidum . Liv. 
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P. CORNELIO ARVINA. 

Q. MARCIO TERMULO. 

I Samniti quantunque follerò frequentemen- 
te vinti, non erano però giammai, domati . In 
quefto anno perdettero una battaglia , nella, qua- 
le reftaronvi trenta mila uomini uccifi,.. 

Tito Livio colloca in quefto luogo untcr- 
zo Trattato conchiulò coi Cartaginelu 

L. POSTUMI©. 

T. M 1 NUCIO. 

I Conloli furono inviati ambidue control 
Samniti , ma in luoghi diverfi . Eglino talvolta 
operarono uniti infieme , talvolta l’eparati ; ma 
comunque ciò ita ftato Tempre però furono tra 
eflì d’accordo; batterono in molti incontri i 
Samniti , e prefero loro varie Città». 

P. SULPICIO SAVERIO. 

P. SEMPRONIO *' SOFO*. 

Quantunque non vi foffe motivo da poter 
fidarli delle promette dei Samniti , tutttavia alle 
iftanti loro preghiere, li rinovò con elfi l’anti- 
co Trattato. r.. . . .... . 

Portaronli nel tempo fteflb le armi contro 
gli Equi , antichi nimici del Popolo Romano , 
i quali dopo eflere ftati lungo tempo affai quie- 
ti aveano da poco in quà porto foccorfo ai Sam- 
niti, e prefo ad infultare a più non pollo i Ro- 
mani . Quando però videro 1* efercito nimìcorfulle 
lor terre , non ardirono andarli incontro , quant 
tunque avellerò adunata affai numeróla milizia; 

. Tom.V. D» ma- 

• Quefto Sempronio è il filo cui dai Romani Zia Rato doto 
H fifrannomo 'di Sofo , cioè faggio .■ La fio fintato ftritcjo 
nel Gius gli ..■meriti un titolo tonto glorioso , Pompon, ' 4 * 
Orig. Juris» ... ..... -• .«.♦ 


An.di R.447, 
Av.G.C. 305. 
Liv. ix. 43. 


An.di R.448. 
Av.O.C.3*4. 

Liv. IX. 44> + 


\ 

An.di R.44 9 - 
Av.G.C. 3*3. 
Liv. ix. 45. 


Gli Equi fo- 
no vinti , t 
quali . intera- 
mente di- 
ftrutti . 
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AMi R.449. ma prefero il partito di ritirarli ciafcuno nelle 
a\.g.c.3oj. j oro c ‘ tt ^ ^ riloluti d’ ivi collantemente difenderli . 

I Romani attaccarono ruttò le loro città 1 ’ una 
dopo l’altra, e in termine di cinquantacinque 
giorni le prefero a viva forza in numero di qua» 
rantuna : poi ne rovinarono e ne incendiarono 
la maggior parte, e la nazione degli Equi reftò 
quafi mtidramente diftruttav Quello efempio di 
feverità indulìe i Marrucini , i Marfi , i Peli- 
gni , e i Frentani ad inviare Deputati a Roma , 
per chiedere di fare un Trattato di pace: il che 
fu loro accordato. 

c. Fiavìo n°- Quello lìdio anno C. Flavio Notajo, uo- 
Io’ di Liberto »tìó di baffi natali, e che avea per padre un Li» 
è fatm Edile beffo per altro poi uomo fagaCe: ed elocpienre ^ 
d? pnbbJcfi & ^ tto Edile ' Curale: Siccome egli era fecondo 
Farti i quali, alcuni Autori perfona già fpetfante agli Edili, 
foli p ér elfer attualmente preffo di loro in qualità di 
Pontefici. Notajo ^ <e chè per tal motivo quegli che 
Uv. ìx. 4 <j. p re f iec j evra *11’ Adunanza , vedendolo nominato 
pér Edile y ricufava di riconofcerlo abile » 
quella elezione , fi prefentò egli all’ adunan- 
za e dichiarò con giuramento , che pii» non 
eferciterebbe l’uffizio di Notajo; alcuni an- 
cora hanno ferino, che già l’avelfe rinunzia- 
to. Per altro ben feppe vendicarfi del difpregio , 
che facevano i nobiK de’ fuoi natali . I Pontefi- 
ci fi) ( erano quelli del corpo della Nobiltà ) 
s’ erano refi eglino foli carnè padroni di ciò 
che in quel tempo Chiamavafi il gius civile- 
i..: . : . va- 

< • ». v* ' % 1 » \ .Sì ; a •.*»% •«. • «\ ^ * 

€0 Pofifo *$i l«ge, mette ^ ptuci qùondsm fcirbuitt •- 
^artos eninf vulgo nòn habtbaiit » Erant in magna potenti» 
qui confukfcantur . Pro Murxno n. ij. 
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vale 3 dire effi foli fapevano quai follerò i oior- AmJl 

• » i* • 1 r . o j* 0 Av;CkC.3oj. 

ni, ne quali permetteva la Legge di perorare, 
avvegnaché i Fatti.,, dove quelli, tali giorni {la- 
vano regtftrafi,.- ritrovavano nelle - loro mani . 

Era. pertanto necefiario ricorrere ad etti , e con- 
futarli del continuò negli affini che. foprag- 
giungevano ai privati, la qual atta conciliava ' 
ad etti molta ftirm Quefto- Flavio eh’ eglino 
tanto difpregiavano , più accorto e più avve- 
duto dì. elfi-, giuocò loro un bel colpo che non 
fe lo farebbono mai afpettato, fvelando tutti i 
loro mifberj » Involò . ad etti tutta la loro feien- 
za ; copiò la raccolta delle Formule ( * ) del 
Gius , e i Fatti che gelofamente tenevano rin- 
chiufi nei loro gabinetti • gli pubblicò r ed apri 
in tal modo la via a tutti i cittadini di fapere 
da perfe, in quali giorni fi potette perorare, * 
e di quali formule fotte d'aio po fervirfi^. 

Un altro vantaggio che riportò lopra i 
Nobili,. e che li mortificò molto, fia in ordine p i 0 ad ontà 
alla dedicazione di un Tempio, onore molto dei Pontefici, 
ambito e gareggiato pretto i Romani attefochè 
ponevafi fui frontifpizio di quell’ edifizìoveonfe- 
crato il nome di quello che dedicato F avea. Il' 

Tempio , di cui tratta vali in quella congiun- 
tura , era. quello della Concordia : bifognava 
che il Gran Pontefice pronunciafle iL primo 
certe parole che doveano effere dopo riputate da 
• D 2 quello * . 

• (*) ClvBejas Ir fiftr, termin i ti? quali fi fervt-tn qttf~ 
fio luogo Tito Livio , fono duo • tof* differenti , delle quali fi 
orano mejji in foffeffo i. Pontefici . . Civile jus , . qutfle fono le 
formule , fecondo, f( quali t' introduceva un' azftnt davanti 
al Giudice , ovvero /fecondo le quoti fi rifondeva alle orfani „ 
prodotte da un avvtrfarìo . Falli, era il Libro , che in f e gnau 
va i giorni , ve' quali la Legge permetteva di perorare. 
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Av.G-C.303. 


Flavio fprez- 
zato dai No- 
bili ti morti- 
fica. 


5 a P. SULE.S A VER. r. seme. soe. cons. 
quello eh’ avea l’ incombenza di efercitare quel- * 
la cirimonia . Il Pontefice afflitto al maggior fé- : 
gno di vederli coftretto a preftar fervigio in ; 
quello incontro ad un nimico dichiarato delia * 
Nobiltà , cercò tutte le vie onde efimerfi , e ' 
pretefe che folamente un Confolo , o .un Ge- 
nerale d’ efercito potefle dedicare un Tempio. 
L’ affare fu portato dinanzi al Popolo , e il 
Gran Pontefice ne fu condannato . A dir vero ; 
però il Senato fece pofeia decretare dal Po- 
polo, che in avvenire niuno potefle dedicare 
un tempio o un altare fenza la permiffione ; 
del Senato , o della maggior parte dei T ribuni. 

Accadde altresi un altro fatto leggiero in 
fe ffeflb y e che non meriterebbe di eflere ri- . 
ferito, quando non folle una prova della li- 
bertà plebea contro 1’ alterigia dei Nobili . . 
Flavio era andato a render vifita al fuo Col- j 
lega, il quale era caduto ammalato: entrato 
che fu in camera, di una numerofa ragunanza r 
di Nobile gioventù che vi fi trovava prelen- 
te niuno vi fu che fi rizzaffe per fargli ono- 
re come fi coflumava , ma tutti fe ne flet- 
terò fedendo. Flavio fenza niente fconcertar- 
fi, fi fece portare. nella ftanza dell’infermo la 
fua fedia Curule (. 1 ) ( era quella 1’ infegna 
della fua dignità,) e da quella fedia onorevo- • 
le ebbe la fodisfazione di godere tranquilla- .• 
mente del difpetto e della rabbia onde fi ro- 
devano i fuoi. emuli . Ben- meritavanfi una tal 

mor- 

• • •• r * « 

CO CuruJem afferri fellam eò juflSt , ae fede C H y 6 
Se de) fononi fui anxies invidia inimico* fptfovit . Liv. 
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mortificazione que’ Nobili che' erano c °sV*v'gc joj’ 
•fcioccamente impazziti della loro nafcità . 

Per altro la maniera , onde Flavio era 
pervenuto alla Edilità, non gli faceva troppo 
■onore. Abbiamo di fopra veduto, che Appio 
•pieno di mire ambiziofe avea fparfo per tutte 
4e Tribù la plebaglia di Roma, cioè la feccia 
■del Popolo j e quella plebaglia fu appunto 
quella che nominò Edile Flavio. • 

Dopo quello cambiamento , Roma fi di'- F ^° 
vife come in due parti : quella della più fanà minuto m 
porzione del Popolo rifpettofà per la virtù', 
e affezionata alle perfone dabbene ; e quella 
della plebaglia e della gente più infima che 
formava una fazione diflinta. Perfeverarono le . *; > . 

cofe in quello flato fino alla Cenfura di Q. 

Fabio, e di P. Decio, la quale, a fentimento 
dello fteflo Tito Livio , non fi può altrove ri- 
porre, fe non che nell’anno prefente . Fabio 
per mantenere la concordia nella città, e nel 
tempo fteffo per non lafciare padrone delle A- 
dunanze il Popolo minuto , il quale eflendo 
fparfo in tutte le Tribù coftituiva- femprè la 
pluralità dei voti, lo reflrinfe e lo comprefe 
tutto intieramente in quattro fole Tribù, le 
quali erano le Tribù della città ; e con ciò 
altro non fece, che ridurre le cofe alla ltv*o 
primiera illituzione. Servio Tullio autore del- 
la divilìone delle Tribù , avea dellinate quelle 
delle città a ricevere i liberti , e il popolo 
minuto* che perciò quelle Tribù erano le me- 
no onorevoli. Una tal diflinzione , che Fabio 
riflabilì di diverfi ordini di Cittadini fu così 

D 3 be- 
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An.dl R-44f- bene .ricevuta daj Pubblico , che ineritogli il 
r ’ fopcaonome idi MaJJimo ( Maximus , ) cofa che 
-non aveano potuto meritargli le fue vittorie. 
Moftra foien- . Dicefi altresì „ eh’ egli fra flato quello che 
ieri , C1 V *"*inflituì la moflra /fglenne dei Cavalieri Ro- 
mani , lolita a fgrfi ogni armo alli 1 5. di Lu» 
•glio, nella quale divifi per ifqUadroni , coro- 
nati di rami di ulivo, vediti dei loro abiti ce* 

9 4 r 

rimoniali, [trabea .) e montati a cavallo, an- 
davano pompofamente dal tempio di Marte , 
ch’era fuori ideila città , 'ovvero da quello dell* 
Onore fino al Campidoglio . Quindi è , che 
Dionigi Alicarnaffco defcrive quella cavalcata: 
ma la fuppone (labilità dopo la ' battaglia da- 
ziai. ^.351. ‘tali al Lago, di Regilla. • • ■< •• 

' T • ». ** * »» 

§, III. 

• - , v ?TT l f V 0 . ; 

Stabilimento di due Altrove Colonie t Equi raffre- 
nati , E lotta Greca -rifofpinta . Guerre contro i 
Marjt -c gli Etrufci facilmente terminate. { 
. Plebei fono ammeffi atte -dignità di Pontefici , 

< e di «Auguri . Legge /opra T appetì agùme al 
Popolo rinnovata Due Tribù aggiunte alle 
antiche « Gli Etrufci impegnano i Gatti ad 
unirji con effo loro. Quejli dopo aver ricevute 
le fomme , omT erano convenuti., gli negano il 
• loro fervigio . Guerra con gli Etrufci , t contro 

i Samniti . Fabio è nominato Confolo contro 
fua voglia .* fe gli ajfegna per Collega Decio 
Mure. Volgono le armi contro i Sajnnùi.j ri- 
• portano fopra ejji molti vantaggj , e f albeg- 
giano tutto il paefe .. *Ap. Claudio <e L. Vo- 
lunnìo fono fatti Confoli , Decio , acquale età» 
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fiat 9 prorogati) il comando per fri me fi , [con- 
figge f e finito dei Sommiti , # lo cófl/tuge ad 
, - abbandonare il paéfi. Queflo va ad unirli co? 
. g/i Etrufci , D'ùo prende mólte piagge nel Sa* 
-■ »»M0. Volunnio conduce d fuo efirefio , 

.» ad xA'ppio ij fuo nella Et r uri a , ma co« /ber 
- Ét/Je /wco felice . Volunnio paffa colle fue gfi- 

• ««///» Etruria . £’ wo/w m*/ accolto dal 
fuo Collega . he truppe /’ obbligano a fermar * 

• vifi . I due Confali riportano una littoria con ? 
fiderabUg fopra gli Etrufii , di £«<*// y7 

-, uniti i Samnitì . Volunnio ritorna nel Ramaio . 
tìp’vi [configge i Sanniti , e loro toglie, il bot- 


- : 4Ìno che avfano ■ »el/d Campania . JTi nV 

-■ ctvono nuove dall' Efeuria ^ che cagionano motto 
■ [pavento . Z.^ [confitta dei Samnitì ne d'mtnui* 

[ce la coflernaxjonc . io ho inviate due Colonie 
nel Samnio . iW rumore fpavfoji (li una guerra 
terribile, che fi andava dìfponendo nella Etrtt- 
* jf? eétggono Confali Q. Fabia e P. De- 

. , rio ,, Nuovo altare eretto alla Cajhtà , Plebea , 
y Ufuraj condannati a pagare fmeno pecuìùar'&t 

■07 ; :■ . *.♦ GENtKiQ* V.C ;/ J i r.l 

•2*:c. ; AER* .QORNEWOtV ; ; z > ; : k 

S I può dire che Roma folte, quali -io ; qu4 $?mr 
: pò tema guerce efterne . S’inviarono dpe Co- ^ v> 
Ionie fuori della Città , .l’ una a Sora di qyattVp 
ftfik uomini ,i v r altra ad Alba * Fi cent is Città 
digli Equi di fei siila ^ - Si diede npl tempo (Uf- 
3 « ri’ t : f) 4 ' fo* 


An.di R. 4 ?o. 

Av.G.C.301. 
Stabitimento 
dì due nuo- 
ve Colonie . 


* Qvefla città viene dittata preffo ai Marti . V ì qualche 
mpf Oceer.' 1 .che gii Equi. effendo’ fiati qua 7 interamente difirur- 
ti , • Mar/i loro vicini fi fiabiliffero nel p.aefe dove gli Equi 
tritavano , t vi de (fero »/ loro nome . Tn ■ fatti nei tempi fo- 
jte rieri non fi parli pià affatto degli Equi,, , 
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An.diR.45a. f 0 i] diritto di cittadinanza agli Arpinati , e ai 
Av.G.c.301. Y r jjj Una jj . ^ ta j mo d 0 Roma folleva- 

Ta tutto in un tempo di diecimila poveri citta» 
dini . Quanto mai faggiamente era fiato introdot- 
to quefto eoftume dpfgpavare di quando in quan- 
do la Città Capitale di un pefo foprannumera- 
riò di abitanti , còftume per altro quali tanto an- 
tico quanto 1 * iflefTa Roma'; per fovvenire eoa 
quefto aHa miferia di coloro eh’ erano p ivi di 
beni ; per diminuire e indebolire quella molti- 
tudine di plebaglia, Tempre difpoftaad eccitare 
tumulti ogni qual volta fra troppo numerofa, e 
che Ti ritrovi infieme radunata - ; 1 per tener a do- 
vere le Città delle Provincie con quella fpecie 
di guarnigione; e finalménte per infpirare ai 
fuddiri novellamente conquiftati , lo fpirito , lo 
maflime, e l’amore del governo Romano. 
LIVIO • *•' 

A " ' m. emilio; " ” *•' -■ • . 

Gli Equi quantunque ridotti all* ultimo 
fterm inio, tentavano di (cacciare la Colonia Ro- 
mana che fi era (labilità nel loro paeTe; ma que- 
lla fola fu ballante per allora di reprimerli ; po- 
fcia s’ inviò da Roma un efercito che gli fotto- 
mife interamente. • ' ' ì . v J 

Una fletta - Una flotta Greca fotto la condotta di Cleo* 
ibint* è nf °" n ' m0 * Lacedemone venne ad approdare nell* 
Italia, e s’ impadronì della Città di Turi» ** 
■vicino ai Salentini . Ma il Confolo Emilio obli* 
gò Cleonimo di rifalire fopra i fuoi vafcelli , c 

• di ' 

" ‘ Cltanimo tra figliuola di Clcoment Re di Spm * i 

fa , t Zta del Re Area . 

** Turia tittd fakerifat§ dalle rovine , e in vitina»*,* 
dell' antica filar.- „ • ; ; ' . . ' , 


Ao. di R.451. 
Av. G.C. joi. 
Equi raffre- 
nati . 
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di andarfene a procacciarfi altrove miglior for- 
tuna . Portato dunque dai venti in fondo al gol» 
fo Adriatico , vi sbarcò , e fi avanzò fino al Pa- 
tavio ( Padova) preffo ai Veneti , e dopo molte 
vicende fu coftretto a ritirarli , riconducendo fe- 
to appena la quinta parte della fua flotta * Ti- 
to Livio eh’ era nativo di Padova, ha fatto 
^ueft’ onore alla fua patria di raccontare minu- 
tamente il vantaggio riportato dai Padovani Ibpra 

-Cleonimo. < '•*> 

Roma frattanto ebbe a foftenere due guer- 
re la prima fu contro i Marfi, che reftarono 
-vinti fenza molta difficoltà dal Dittatore M. Va- 
lerio Maflimo : l’altra fu contro gli Etrufci-. 
In quella trovò il Dittatore a dir vero maggior 
.refiftenza* ma finalmente riportò fopra di efli 
lina vittoria si confiderabile , che gli cofirinfea 
domandare la pace . Ciò fatto , permife loro d* 
•inviare Deputati a Roma, dopo però d’aver 
«fatto da efli, che sborfalfero le paghe delle mi- 
lizie per un anno * e che fomminiftralTero biade 
‘por due mefi • Roma tuttavia accordò loro fo- 
.lamente. una tregua di due anni. Il Dittatore 
•-pòi. rientrò nella città in trionfo, e fu eletto 
COnfolo per l’anno feguente. 

-»•/ i M. VALERIO MASSIMO. 

<»' • Q. APPULEJO. 

' Era di già pattato molto tempo fenza che 
lì fotte lentito parlare di contefe tra i Patrizj e 
•i Plebei. Due Tribuni del Popolo, Q.. e Cn. 
Ogulnio , n’ eccitarono una intorno al Sacerdo- 
zio, .tutti i cui polli fino allora, toltone quel- 
li di cullodi dei Libri Sibillini , erano flati fo- 
. • .la» 


An.di R.45I 
Av. G.C.j-x, 


Guerra cani 
tro i Marfi e 
gli Etrufci 
felicemente 
terminata . 
Liv. x. 3. |* 


An.di R.45*, 
Av.G.C. 300. 
21 Sacercozi® 
viene comu- 
nicato ai Ple- 
bei . Liv. x. 
<• 9 . 
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Afl.di R-45»- fornente tra le mani dei Patrizj. Nella prefcnt* 
Av.G. c.jo*. conte ^ a q U ifti oce delle dignità di Auguri, e 
di Pontefici . Allora quando fi fece l’ inftituzio- 
ne degli Auguri , ne furono eletti la prima vol- 
ta tre , uno da ciafcuna delle tre antiche Tri- 
bù , { Ramnes , Titienjcs , Lu.eres . )Tne altri ne 
furono aggiunti dipoi ; imperciocché 1* aggiun- 
ta Tempre fi faceva col 'numero difpari , affinché 
. ciafcuna Trihù av effe fémpre un numero egua- 
le di Auguri . Al tempo di cui parliamo ne do- 
■veano effere fei * e probabilmente due forfè era- 
j no morti , effendovi in quel tempo due pofti ina- 
lanti nel Collegio degli Auguri. Pare da ciò 
• . - -che dice Tito Livio, che il nome di Sacerdoti 
{Sacerdote . r ) conveniffe egualmente agli Apguri 
ed ai Pontefici , e foffe loro comune . I Tribuni 
proponevano , che fi accrefceffe il Collegio Au- 
gurale fino al numero di nove, e quello dei 
^Pontefici fino ad otto-; e che tutti i podi , die 
fi doveffero riempire in virtù di quella difpofn» 
zione, foffero occnpati 'dar Plebei . *» ■ ; - «* 

I Patrizj viddero con molto dolore-, ohe 
loro fi contendeffe anche il Sacerdozio folo di- 
'di riti va, ed unico privilegio , che dell’ amica’ 'lo- 
ro grandezza era loro reìlato; giacché i Plebèi 
aveano ufurpati i Genfòlati , le Cenfure , i tri- 
onfi: Ma avvezzi a lafciarfi Tempre vincere in 
fomiglianti contefe , cedettero nel cafo pf-efente 
lenza far -quali refiftenza veruna , contentandoli 
di dire : „ che quella mutazione , per cui relljt- 
„ va oltraggiata la Religione, riguardava gli 
„ Dei, e ch’eglino defidcravano , che noti -s’at- 
„ tiraffe dietro qualche calamità fopra la Reputi 
„ blica • Con 
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Con tutto ciò feccrfi alcune difpute ed ar- 
ringhe a favore , t contro la Legge , e furono 
-recitate dinanzi al Popolo. Appio Claudio pe- 
lerò, pel diritto dei Patrizj , o P. Decio Mure 
•per quello dei Plebei Quelli rapprefentando 1 ’ 
•immagine, e la "politura di fuopadre Decio, qua- 
lora vèftito delle fpaglip pih augufte, con un 
piede fopra un giavellotto, fagrìfìcò fe ftefTo 
.per di Popolo e perle Legioni, Decio,, dico* 
domandava *, fe perawentura penfavano , cljf 
„ fuo padre in quelfincontro fofie parfo agli Dej 
,, immortali men puro , e meno agli occhi loro 
,, gradilo, che non Io farebbe flato T. Manlio, 
„ liio Collega ? e fe non fi avrebbe forfè potuto 
», eleggere per - Sacerdote quello che avea offerto 
„ fe fteffo in fagrifìzio agli Dei a nome delia 
„ Repubblica e per la falute della medefiraaf? 
yt Se aveano forfè motivo di pentirfi dei voti, 
„ che tanti Confoli e tanti Dittatori Plebei* 
>, in prendendo la marcia verfo l’ efercito , ov» 
», vero nel calor della pugna aveano fatti a {& 
», vore della Repubblica? Se quelli voti no® 
», erano eglino flati dagli Dei efauditi? Se da 
„ che s’ erano affidati gli eferciti Romani aà 
„ Plebei, e che le milizie aveano combattuto 
„ fotto ai loro aufpicj , contavanfi forfè meno 
„ trionfi fotto di effì, che fotto dei Nobili ? 

», Perchè adunque fe i Plebei erano a parte in- 
•», fieme coi Patrizj della Pretura , del Confola»- 
», -tordella Dittatura, della Cenfura, deiTricn- 
•», .fi , non Aveano ad effer ancora a parte con 
*, eflòloro delle Dignità d’ Augure e di Ponte- 
79 £ce? Eh* diceva egli* che dove il merito ^ 

„ ugua- 


An.drR.451. 

Av.G.C.3*g. 
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Aw«fi *.45*.' uguale, usuali ancora devono effere eli onori. 

Av.G.C. joo. ” T °j. r ’ v r . , , 

,, Indi loggiunle : in una parola , parmi ( prego 

,, gli Dei a prendere in buona parte quanto lo- 

„ no per dire ) che dopo tutti i caratteri di di- 

{finzione , onde ci ha onorati il Popolo Ro» 

• ft mano fiamo in iftato noi medefimi di ono- 

i, rare il Sacerdozio, niente meno di quello 

,, che non faremo, noi con quello . onorati ; e 

fé lo defideriamo con tanto ardore , non è gu 

•*, per ambizione, nè per mira .d innalzarci, 

,, ma folo per motivo di religione, e per l’o» 

nore degli ftefli Dei Non mi maraviglio 

punto nell’ udire parlare in tal maniera quello 

^Romano: perciocché tutto ciò che,i Generali 

fentivano raccontare dei loro Dei, non dovea 

«certamente infpirare ad efli mólto rifpetto per 

tal, divinità . - . 

Udita la parlata di Decio, ricercava il Po» 
polo, che fi chiamaffero le Tribù a dare i voti, 
c la decifione non era punto dubbiofa. Tutta- 
via ella fu differita per la oppofizione di alcu- 
ni T ribuni ; ma il giorno feguente gli oppofi- 
tori fi accordarono coi loro Colleghi , e fu ac- 
cettata di unanime confentimento . Si crearono 
dunque quattro Pontefici , capo de’ quali era P. 
Decio Mure autore della Legge ’ così pure crea» 
ronfi cinque Auguri , e tutti furono Plebei . 
>otor- L 0 fleflb anno il Confolo M. Valerio rin- 

«10 alr appel- . , ... , _ 

iasione al Po- novò la Legge intorno all appellazione al Po- 
polo rinnova- . E ra fiata ella prodotta da princi- 
lìì. sy.' 'pio da Valerio Publicola ; pofeia da Va- 
lerio Potito; in terzo luogo fu qui rinnovata 
da Valerio Corvo. Il motivo di così rinnuo- 


Digitized by Google 



.T M. VAL.MASS. Q.APPUL.CONS. - 6t\ 
vare diverfe volte quella -Legge , era lenza dub- An.di*.**!^ 
bio, perchè efTendo il credito dei privati più e(- Kv ’ ‘ ’***^‘- 
ficace di quel regolamento, opprimeva la li ber» *• . 

tà del Popolo. Solo la Legge Porcia, promul- , * 
gata molto tempo dopo ,. fu quella che mife al, 
ficuro la vita dei Cittadini , ftabilendo gravi 
pene contro chiunque avelie battuto con ver* 
ghe, o uccifo un Cittadino. La Legge (i) Va* 
leria , col proibire di percuotere con verghe o 
di dar morte a quello, che appellile al Popolo, 
aggiungeva femplicemente , che quegli che U 
traigrediffe opererebbe male. Secolo felice, ir* 
cui quello riflelfo, Che chiunque la trafgrediffi 
oprerebbe male , era un vincolo affai forte per 
impedire, che gli uomini non vi cotìtravve* 
niffero ! E chi mai al prefente, efclama Tito 
Livio , farebbe fedamente quella minaccia? j - 

: M. FULVIO PETINO . An.diR. 4 tt» 

Av.C. 

T. MANLIO TORQUATO . 

Tutte le Centurie erano difpolle a nomi- 
nare Confolo Q. Fabio; ma egli infinuò, che. 
per allocagli farebbe meglio per fervire lo Sta* 
to una Magillratura , le cui funzioni lo teneffero 
occupato in città. Non era punto difficile da 
ciò l’ indovinare cofa egli veramente bramaffe , 
quantunque noi dimandaffe apertamente; onde 
fu creato Edile Curule con L. Papirio Curfore. 

Quello fatto però pare dubbiofo a T. Livio . 

, < I Cenfori fecero, quell’ anno il Calcolo 

• r del- 

CO Valeria Jex , eum eum qui provocaffèt, virgis cedi, 

Ifccurique necari vetuiflet, fi quis adverfus ea fecilTet , nihii 
ultra, quam improbe faftum, adjecir. Id ^ qui tum pudor 
hòminum erat } v'ifum , credo , vinculum. r atrs validum iegis. 

Nunc vix fcrio ita minetur quifquat»; Liv. 
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Air.cK r. 4J?. della numerazione del- Popolo colle cirimonie 
at: GìG.xv$.- r r 

conluete . 

Calcolo delia Si aggiunfero altresì due Tribù alle anti- 
DueT^tàùag- che , cioè 1* Anienfe e la Terentina, il quale 
giunte alle accrefcimento le fece afcendere al numero di 

antiche. Liv. . ' \‘ 

trentatre . 

• Nequino Città dell’ Umbria , dove pofcia 
fi edificò Narni, fu prefa per tradimento di* due 
de’ fùoi abitanti . , . 

eli Etrufci Si difponevano in quello mentre gli Etru* 
Gai^ad uni*r- k* a P° rtare la guerra contro i Romani , quan- 
fi reco. Quelli tltnque non fofle ancora fpirata la tregua; ma 
ee°vute V le una irruzione dei Galli filile lor terre ne dif- 
fomme ond’ ferì l'efecuzione. Siccome però gli Etrufci erano 
nm^ricufanó ^i doviziofi , così procurarono di convertire 
difervire nei-iò- Alleati quei nuovi nimici a forza di fol- 
la guerra, <j 0 y affine di fortificarfì viepiù coll’unione di 
quelle truppe , e d’ effer più in iftato di attac- 
care ì Romani . Accettarono volentieri i Galli 
la propofizione, e convennero del prezzo; ma 
ricevuto che l’ ebbero , quando fi trattò di mar- 
ciare, difiero, che non aveano efpreflò nel con- 
tratto , che ciò fofle pb* andare contro i Roma- 
ni , e eh’ eglino non aveano prefa altro impe- 
gno , fe non che di non faccheggiare le terre dei 
Tofcani , e di non moleftare quelli che le col- 
tivavano: che tuttavia gli feguirebbono , quan- 
do lo voleflero , anche cóntro i Romani , fenz» 
efigere altra ricompenfa /toltone fole ch’eglino 
accordaflero loro una porzione delle loro terre , 
per ivi ftabilirfi alla fine con fifla e tranquilla 
dimora. Tennero gli Etrufci molte adunanze ' 
fopra quefta propofizione ; ma non la poterono 
... ... ac- 
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accordare. Non era già tanto la diminuzione Aa.d1R.45*. 
del loro dominio che gli trattenefle di ciò am- V * * 
mettere, : quanto era il timore di aver a dabi- • “* • 
lirfi vicini Popoli cosi feroci e intcaprendenti . 

Quindi non avendo potuto l’ affare terminarli , i 
Galli fi ritiraròno, portando feco una fomma 
confiderahile di denaro, che non codiò loro in. 
filtri molta fatica , ma che nemmeno però ac* 
quidò loro la dima di uomini giudi ed onorati.. 

Il timore di vederfi attaccati in un itempo dello 
dagli Etrufci e dai Galli cagionò molta cofter*. 

Razione a Roma ; il che gli indufTe a conchiu- 
dere lenza indugio un Trattato coi Picenti po- 
poli vicini del Samnio. * 

- v La fpedizicme per PEtruria toccò in forte Guer f*_ co !*? 

r tro gliEtrufci 

al Conlolo Manlio; ma appena egli fu entrato Uv.x.u.i%. . 
nel paefe nimico, che lene morì per una cadu- 
ta da cavallo. Gli Etrulci prefèro in buon au- 
gurio perefli quedo accidente : pieni di confidan- 
za già tenevano ficura la vittoria in quella guer- 
ra , cui pareva loro , che gli deffi Dei l’ aveffero 
di già cominciata; ma fu breve la loro allegrez- 
za. Quando videro entrare Tulle lor terre M. Va- 
lerio - Corvo, eh’ era dato fodìtuito al Confolo todi nutriti 
defunto, non ardirono comparire in aperta cam- 
pagna ; ma fi tennero rinchiufi nelle lor piazze ; 
e intanto Valerio Taccheggiò tutta la pianura. 

Si ebbe avvifo dai Picenti , che i Samniti 
fi apparecchiavano a riprendere le armi; perciò 
il Senato rivolle » quella parte le principali 
fise cure. . 


L. C®R* 
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Guerra con- 
tro i Samniti. 
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L. CORNELIO SCIPIONE. 

CN. FULVIO. 

Sul principio di quello anno vennero i De- 
putati de’ Lucanj a ritrovare i nuovi Confoli , 
per dolerfi feco di ciò , „ che i Samniti foflc* 
ro entrati nelle lor terre , e le faccheggiafiero f 
„ per quello folo motivo, che ad onta delle mol- 
te iftanie fatte loro , aveano ricufato di colle- 
,, garfi feco contro i Romani . DilTero che i paf* 
„ lati loro falli aveanli refi accorti e faggj , e 
eh’ erano rifoluti di foffrire qualunque torto , 
„ piuttollochè voler dichiararfi mai contro Ro- 
„ ma. Che pregavano i Senatori di ricevere i 
,, Lucanj fotto la loro protezione , e a difender- 
„ li contro i Samniti : e che quantunque avef- 
,, fero già date prove affai forti della loro alle- 
,j anza e fedeltà ai Romani nel ritirarfi addof- 
„ fo la guerra dei Samniti , erano tuttavia pron- 
„ ti eziandio a dar loro degli ollaggj. , 
Non confultò troppo a lungo il Senato in 
rifolvere intorno a quella domanda: conchiufe. 
un T rattato coi Lucanj , ed inviò fui fatto ai 
Samniti alcuni Feciali, per proteflare loro, che 
dovefiero ufeire dalle terre dei loro Alleati, c 
ritirarne le loro truppe. Ma quelli s’ incontra- 
rono per illrada coi Deputati dei Samniti, i 
quali avevano ordine di dichiarare ad efli, che 
le per avventura erano incamminati a qualche 
Aflemblea dei Samniti , dovevano faperc che non' 
la paflerebbono impunemente. Allora i Roma* 
ni fenz’ altro penfare dichiararono la guerra con- 
tutte le formalità ai Samniti. 

Di* 
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Divifero i Confoli tra di loro le Provincie 
dove aveano da marciare : 1’ E trucia cadde in 
forte a Scipione; il Samnio a Fulvio . Scipione 
s’ afpettava "di aver a fare una guerra lenta , li- 
mile a quella dell’ anno fcorfo ; ma il nimico 
lo prevenne , efl’endo venuto ad incontrarlo e ad 
afialirlo a Volterra. Il combattimento durò una 
gran parte del giorno , e fu fanguinofiffimo da 
una parte e dall’ altra ; perciò la notte che fo- 
pravvenne lafciogli nell’ incertezza chi di loro 
avefle riportato il vantaggio , e folo fu la mat- 
tina feguente che fece dilcernere il vincitore dal 
vinto. Gli Etrufci durante il filenzio della not- 
te aveano abbandonato il Canapo; ed i Roma- 
ni avanzatili in ordine di battaglia , cd eflendofi 
accorti che i ninaici con quella prccipitola riti-» 
rata aveano ceduta lor la vittoria, entrarono nel 
Campo degli Etrufci , e vi riportarono un bot- 
tino confiderabile . Avendo poi il Confola di lì 
condotte le fue truppe preflo ì Falifci , e lafcia- 
ti i fuoi bagagli nella Falena in Geme con un 
corpo di truppe per cuftodirli , entrò nelle terre 
nimiche , c mife tutto a ferro e a fuoco , fenza 
intraprendere neppure un a (Tedio , forfè perchè 
non era in iftato c!i attaccare le piazze forti, 
nelle quali gli Etrufci s’ erano ritirati . 

Fulvio riportò parimente una vittoria con- 
fiderabile fopra i Samniti vicino alla citta 
di Boviano , che fu il prezzo del Vincitore. 
Subito dopo prefe colla forza Aufidcna . Lo 
fleflo anno s’ inviò una Colonia a Carfeoli pref- 
fo gli Equi. Il Confolo Fulvio trionfò pofeia 
dei Samniti . 

Tom. V. E Nel 

. ' . • .» J / 
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An.d‘R.454. N e l mentre appunto che fi avvicinava il 
Fabio vitn* tempo delle Adunanze per la elezione dei Con- 
fi.- no Confo- f 0 ]i • fi fparfe voce che eli Etrufci ed i Samniti 
vo-iia. Uv. levavano grolli elerciti; che 1 primi in tutte le 
x. jj. 15. Aflemblee rimproveravano vivamente i princi- 
pali della nazione, perchè non aveflero fermati 
i Galli a qualunque patto; che erano malcon- 
tenti dei Magiftrati dei Samniti, perchè avef- 
fero impiegato contro le truppe Romane un efer- 
cito eh’ era deflinato contro i Lucaiij ; final- 
mente pareva, che qualora folfero riunite infie- 
me le forze di due popoli cosi potenti , erano 
da temerfi le più formidabili confegucnze. Con- 
correvano intanto a domandare il Confolato i 
foggetti più illuflri tra i Romani ; ma lo fpa- 
vento generale in cui ritrovavafi la Città , fece 
che ognuno gettalfe lo fguardo fulla perfona di 
Fabio Ma ffimo : egli da principio fi era conten- 
tato di ftarfene cheto fenza dimandar un tal im- 
piego ; pofeia quando vidde che i voti parevano 
dichiararli per lui, lo ricusò apertamente: (1) 
E perchè diceva egli, dopo eh’ era già pafl'a- 
to per tutti, gl’ impieghi , e dopo eh’ aveva 
ottenute tutte le ricompenfe, ora che firitro- 
„ vava in età cosi avvanzata , follecitarlo ad 
„ impegnarfi di nuovo nel comando ? Ch’ egli 
„ non avea più 1’ antico vigore di corpo e di 

men- 


» 


» 


5 ) 


» 


(O Quid fe jain fenem , ac perfunftum laborib-.is labo- 
rumque prxmiis follicitarent ? Nec corporis, ncc animi vi- 
gorem remanere «umdem .vEt fortunam ij-fam vereri , ne cui 
deorum nimia jam in fe, & conftantiof, qi:am veline huma- 
nx res, videatur. Et fe glori® feniorum fnccrevitfe , ad 
fuarn eloriam confurgentcs alios lxtum adfpicere . N-.-c hono- 
res inaino* viris fortiflimis Roma: , ncc henoribus dceiTe for- 
tcs viros . Liv. 
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„ mente’ che dall’ altra parte ei temeva gli ftra- 
„ vaganti cambiamenti della fortuna , e che qual- 
„ che deità non riputale finalmente troppo gran- 
„ de, troppo collante, e troppo fuperiore alla 
„ condizione umana 4 fua felicità: Ch’egli era 
„ fucceduto alla gloria de’ Cuoi antenati , e che 
„ con lieto animo mirava altri fuccedere alla fua . 
„ Che non mancavano in Roma grandi onori 
„ agli uomini valoro.fi , nè giammai uomini va- 
„ lorofi mancavano agli onori . „ Quello mode- . 
Ilo rifiuto non altro fece, che viepiù accalorare 
le premure del Popolo. Fabia credendo di po- 
terlo impedire col rifpetto verfa le Leggi , fece 
leggerne una , la quale proibiva di nominare Con- 
folo di nuovo lo ItelTo cittadino , quando prima 
non follerò fcorfi dieci anni. Appena la lettura 
di quella legge potè elfer intefa; tanto era gran- 
de lo llrepito e il mormorio • contuttociò di- 
chiararono i T ribuni , „ che quella Legge non 
,, farebbe di oliacelo alcuno ai dcfiderj dell’ A- 
„ dunanza , e che proporrebbono al Popolo che 
„ Fabio ne fotte difpenfato. „ Ma perfiflendo 
nel fuo rifiuto, dimandava loro: „ Perchè dun- 
„ que fi facettero le Leggi ? Per vederle infran- 
,, gere per opera di queglino lleflì , che le avea- 
5, no ftabilite ? Che ( 1 ) le Leggi non erano più 
„ padrone della condotta degli uomini , ma eh’ 
„ erano in quello modo foggette ai loro capric- 
„ cj . “ Il Popolo tuttavia la voleva a fuo modo , 
ed a mifura che ciafcuna Centuria era chiamata 
per dare il fuo voto , nominava fenza difficoltà 
Fabio per Confolo. Vinto egli allora da un con- 

E z * • fen- 

CO Jam r*gi leges non regere. 
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An.diR.4S4. fenfo cosi unanime -e rifoluto, proruppe in que- 
Av.G.C. 498 . n , E. . , 

Ire parole: facciano dunque rtujctre gli Dei , o 

Romani , la vojlra elezione . Del rejlo , ficcome voi 
difponete di me a vojlro piacere, accordatemi anco- 
ra voi dal canto vojlro una grafia, dandomi per 
Collega P. Decio j oggetto certamente degno di voi t 
degno di f no padre, e in cui fono ficuro dalla fpe- 
rienga del pajfato quando Clamo flati Con foli infte - 
me, di trovare un Collega difpojlo a viver meco 
in una perfetta unione . La dimanda pareva trop- 
po giufta perchè non fi efitaffe neppur un mo- 
mento ad accordarla: onde tutte le Centurie che 
refiavano , gli adeguarono il Collega che dcli- 
derava . 

Quello anno gli Edili chiamarono in giu- 
dizio un gran numero di cittadini, perchè poffe- 
devano delle terre affai più di quello che la leg- 
ge lo permetteva , e non ve ne fu quafi veruno 
di effi che fi poteffe difendere . Quello paffo ar- 
dito e rifoluto fervi di un freno affai poffente 
contro l’eccefliva cupidigia dei privati. 

An.diR.4JS. Q. FABIO MASSIMO IV. 

Av. G.C.»<>7. 

IConfoli por- P. DECIO MURE III. 

tano la Guer- Mentre che i nuovi Confoli confultavano 
samniti ; ri- intieme intorno alle operazioni della guerra , per 
portano Copra fapere qual numero di truppe foffe d’uopo leva- 
vàntagRi*, 11 c re P er ciafeheduno dei due eferciti , e qual par- 
faccheggiano te foffe fpedicnte che ciafcuno di loro fceglieffe; 
tutto il paefe. f 0 p ravvennero a l cun ì Deputati da Sutri , da Ne- 

pet, c da Faleria, i quali recarono nuova ai 
Confoli che fi tenevano Adunanze fra tutti i 
Popoli della Etruria per trattare di pace. Que- 
llo avvifo fece che fi rivolgeffe tutto il forte della 
guerra contro i Samniti. Par- 
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Partiti i due Confoli in un medefimo tem- 
po da Roma , condufl'ero le loro truppe nel Sam- 
nio , Fabio per le terre di Sora , Dccio per quel- 
le dei Sidicini ; prendendo così due diverfe ftra- 
de affine di facilitare i foraggi ed i viveri , e di 
tenere viepiù incerti i Samniti da qual parte do- 
velfero attaccargli. Arrivati che furono nel pae- 
fe nimico , lo faccheggiarono tutto , ciafcuno dal 
canto fuo • e ficcomc non erano meno attenti ad 
iipiare l’ andamenti del nimico, di quello che 
follerò a faccheggiare le terre, così i Samniti che 
afpettavano il punto del paflaggio di un vallone, 
per fcagliarfi fopra di elfi dall’ alto di una emi- 
nenza ove fi erano pollati vicino a Tiferno, non 
poterono forprenderli . Fabio avendo lafciato 
addietro i fuoi bagaglj in un luogo ficuro con un 
corpo di truppe (ufficienti per cuftodirli , fece 
avanzare il fuo efercito in ordine di battaglia, 
verlo quella parte dove i nimici lo attendevano. 
Vedendoli eglino allora fcoperti, e ch’era d’uo- 
po difendere in aperta campagna, fi allelìirono al 
combattimento ripieni più di coraggio che di fpe- 
ranza. Tuttavia, o folle che avellerò quivi adu- 
nate tutte le forze del Samnio , oppure che l’ dire- 
mo pericolo in cui ritrovavanfi gli rendefle in- 
trepidi , foltennero il primo urto con incredibi- 
le ardore e collanza, fino a mettere in terrore 
i Romani. Vedendo Fabio di non. poterli sba- 
ragliare, fece dire alla Cavalleria, che v’era 
bifogno del fuo foccorfo, perchè l’Infanteria 
non poteva venire a capo di sforfare i nimici . 
In calo poi che non avelie giovato la forza aper- 
ta pensò egli di prevalerli degli artifizj . A quello 

E 3 fine 
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fine diede ordine a Scipione Luogotenente Gene- 
rale, di fiaccare fenza rumore dal corpo dell’eferi 
cito gli Aftarj della prima Legione, di condur- 
li per torti fentieri più fegretamente che folle 
portìbile Tulle cime dei monti vicini, e di farli 
comparire all’ improvvida in faccia al nimico 
per ifcaglinrfi di là fieramente fopra di lui , e 
d’ invertirlo alla coda. Tutti gli ordini del Con- 
dolo furono puntualmente efeguiti • ma per quan- 
ti sforzi facefie la Cavalleria non potè mai rom- 
pere le file dei Samniti , nè dilordinarle da ncf- 
funa parte: onde vedendo inutili tutti i fuoi 
tentativi, fu cofiretta a ritirarli, e abbandonare 
la battaglia. La loro ritirata accrebbe infinita- 
mente il coraggio dei himici , dimodo che i Ro- 
mani non avrebbero potuto fortenere più a lun- 
go un attacco sì fiero, cui il felice fucceffo vie- 
più animava , fe la feconda linea non forte per 
ordine del Confido fubentrata alla prima. Que- 
lle truppe così frefche nè ancora infanguinate 
arredarono à dir vero l’empito del nimico: 
nello ftertò punto gli Afiarj fi fecero vedere op- 
portunamente filila cima dei monti , e alzarono 
fortifiìme grida. Allora sì che fu grande la co- 
fiernazione tra i Samniti , e Fabio 1’ accrebbe / 
confiderabilmente lpargendb voce, che qucfie 
erano le fchiere di Decio fuo Collega che veni- 
vano in loro fòccorfoi Tutti i foldati fui fatto 
fi riempironb di gioja e di allegrezza , e grida- 
rono ad alta voce ch’era giunto l’altro Confo- 
lo colle fue Legioni . Quello errore tanto utile 
ai Romani riempì di fpàvento i Samniti. Te- 
mendo erti di venir attascati , dopo una lunga 

e cru- 


Digitized by Google 


Q.FAB.MASS. P.DEC.MUR.CONS. 71 

e cruda battaglia che gli avea fommamente ftan- An.thR.^yj. 

j 11 0 & ,, • 1 Av.G.c.397 

cati , dalle nuove truppe allora arrivate ed an- 
cor frclche di forze fi diedero alla fuga , sban- 
dandufi chi da una parte e chi dall’ altra • lo che 
fu cagione che la flrage non folfe confiderabile , 
nò proporzionata alla grandezza della vittoria. 

Tre mila quattrocento folamente furono gli uc- 
cifi, trecentotrenta i prigionieri, e ventitré gli 
ftendardi che loro furono preli. 

Gli Apulj fi farebbono uniti ai Samniti 
prima della battaglia, fe il Confolo P. Decio 
eflendo andato ad accampare vicino a Male- 
vento ( chiamato pofcia Benevento ) non gli 
avelie tirati ad un fatto d’ armi , e non gli 
avelie disfatti • ma ficcome non fecero troppo 
lunga refiftenza, così rifparmiarono molto fan- 
gue, non perdendovi più di due mila uomini; 
dopo di che non reflando a Decio più da te- 
mere per loro parte, conditile le fue truppe 
nel Snmnio . 

• Giunto che fu colà, i due eferciti Confo- 
lari li divilero in Difìretti , ed elfcndofi difperfi 
in varie parti , diedero il guafto a tutto il paefe 
per lo fpazio di cinque mefi . Decio accampo!!! 

* in quarantacinque luoghi , e 1* altro Confolo 
cangiò pure di accampamento ottantafei volte; 
a quello modo lafciarono le truppe per tutto 
il Samnio i funelli velligj dei loro campali al- 
loggiamenti . Fabio prele altresì la città di Ci- 
metra , in cui vi fece due mila quattrocento 
prigioni , e quelli che in quello attacco rella- 
rono Uccifi , furono foli quattrocento trenta . 

E 4 ■ Ter- 
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fln.ciiR.4j5. Terminata così la Campagna, ritornò Fa- 
v ‘ ' “ h ‘ bio a Roma per prefiedere all’elezione dei nuovi 
Confoli . Le Centurie chiamate le prime ai vo- 
ti , tutte d’ accordo volevano che folle confer- 
mato. Dall’altro canto Ap. Claudio Concia- 
re, il quale fi era prefentato tra i Candidati, 
uomo ardente è ambizioio , impiegava tutto il 
luo credito , e quello di tutta la Nobiltà 
per farfi nominare Confolo unitamente con Q. 
Fabio • non tanto , diceva egli , per Ilio privato 
vantaggio, quanto per onore del Corpo intero 
dei Patrizj , cui voleva egli rirtabilire in poflefi» 
lò dei due polli del Confidato . 

Fabio però adduceva le fleffe ragioni dell’ 
anno precedente, per efinierfi di non accettare 
l’onore che conferirgli volevano. Ma tutta la 
Nobiltà attorniò allóra il di lui Sedile, e lcon- 
giuravalo „ a trarre dalla feccia e dal fango po- 
„ polare il Cònfolato, e a render all’ordine 
„ Patrizio e alia dignità fiella il fuo antico 
„ fplendorè Fabio impofe filenzio , e con 
un dilcorfo pieno di ragione e di moderazione 
appagò quelle ardenti premure efprimendofi così. 

Ditte che volentieri concorrerebbe a far ca- 
„ derè la feelta fopra i Patrizj , quando vedette 
„ che fi trattale di nominare un altro Confolo 
fuori di lui: ma che non poteva nominan- 
,, doli egli fletto , confentire a una cofa diret- 
„ tariiente oppofta a tutte le Leggi, nè dare un 
„ sì perniciolò efempio „ . Intelò dunque un 
parlare così rifoluto , fi venne in deliberazione 
di eleggere Confolo infieme eoa Appio Clau- 
dio L. Volunnio Plebeo, i quali s erano già 

tro- 
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trovati infieme in un altro Confidato 
Nobiltà rimproverava Fabio eh’ avelie voluto 
evitare di aver per Collega Appio, perchè lo co- 
nofceva troppo fuperiore a fé nell’ arte di par- 
lare, e ne) maneggio degli affari civili, 

L. VOLUNfClO il. 

AP. CLAUDIO li. 

Dono 1’elezione dei Magiftrati fi prorogò era flato prò- 

i n l u roc>ic^ il co* 

il comando per fei meli ai Confoli precedenti, , r .ando per 
e fi diede loro ordine di continuare la guerra 
nel Samnio. Decio trovavafi ancora attualmen- to dei Sanci- 
te fopra quei luoghi dove il fuo Collega lo avfea ““ 

lafciato ; nè cefsò di dare il guaito alle terre , bandonare* il 
finattantochè non ebbe coftretto l’efercito ne- P aefi; . l’e- 
mito, il quale non ardiva entrare m Campo un i r ficogiiE- 
contro di lui, a vuotare il paefe, e ad efiliarfi trofei. Lh-. 
dalle proprie fue terre. Scacciati in tal maniera x ‘ 
dal Samnio, fi ricovrarono nella Etruria • e per- 
fuafi che alla tefia di numerofe truppe qualora 
aveflero unito alle preghiere il terrore, otter- 
rebbono più efficacemente quel tanto , che fino 
allora malgrado i frequenti loro tentativi , non 
aveano potuto ottenere per me2zo dei loro De- 
putati ; dimandarono che fi convocale l’ Affieni- 
bica dei principali della Nazione . Adunata che 
fu la Dieta , rapprefentarono ad cffi , per bocca 
di Gellio Egnazio lor Generale, da quanti an- 
ni in qua già combattevano per la libertà contro 
i Romani . „ Ch’ aveano tutto pofto in opra, 
per fioftenere da fe, *e colle prop-ie forze il 
pefo di una guerra sì formidabile: eh’ aveano 
tentato d’ajutarfi col foccorfo di alcuni po- 
poli vicini poco potenti: che ncn potendo 

lof- 
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An.dì R.4^6. n {'offrire la guerra , aveano richieda la pa^e 
Av.g.c.»#. ^ a j p 0 p 0 | Q Romano: che molli da un deli* 
„ derio a tutti gli uomini connaturale , di 
„ confervarfi o di riftabilirfi nella libertà, de~ 
„ lìderio che fi può ben per qualche tempo a 
,, viva forza reprimere, non mai però intie- 
„ rumente efonguere, aveano fcoffo in più vol- 
„ te il giogo della fervitù. Ma che in fine al- 
„ tro rifugio più loro non rcfrava , le non che 
,, dalla parte degli Etrufci . Saper eglino, che 
„ quella era la Nazione d’ Italia più potente 
„ in armi, in milizie, in ricchezze* la quale 
„ avea per vicini 1 Galli nati in mezzo al fer- 
„ ro e all’ armi , arditi e fieri naturalmente, 
„ fopratutto contro il Popolo Romano, cui 
„ lì vantavano e con diletto , e con fondamento 
„ di aver prefa la fua città , e di aver ridotta 
„ la fierezza fua a ricattarli a prezzo d’ oro . 
„ Che fe gli Etrufci confervavano. ancora gli 
* folli fentimenti di generofità e di grandezza, 
„ dimofoati un tempo da Porfena e dai lo - 
„ ro antenati , erano in ifoto di dar la legge 
„ ai Romani , di fcacciarli da tutte le terre di 
„ quà dal Tevere, e di ridurli a combattere, 
,, non più per P Impero d’ Italia t ma per la 
„ propria loro falvezza e confervazione . Che 
„ eglino conducevano foco un efercito più che 
„ pronto a combattere, e proveduto d’armi , 
„ di foldo, e di tutto il bifognevole per fare 
„ la guerra. 

nccio prende Mentre che i Samniti, pieni di una vana 
nèf^mnio 6 . prefunzione fi maneggiavano tanto nella Etruria 
lìv.x. 17-18. il loro paefe era dato a ferro e a fuoco. Quello 
... però 
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però non fu il maggior male.Decio avendo elor- 
r . ot> r r 1 A*. G. C.ìo*. 

Tate le lue truppe a non contentarli iolamente 

di dar il guaito alle terre , ma piuttofto a cerca- 
re un più ricco bottino nelle città, formò Faf- 
fedio di Murganzia, una delle più forti piazze 
del Samnio . Non fi può credere con qunnt’ ar- 
dore fi portalfero i foldati in quella fpedizione* 
balla il dire che la Città fu prefa d’ afiàlto in 
un fol giorno , dove fecero prigioni più di due 
mila Samniti. Il bottino che raccolfero fu pure- 
abbondantifiìmo ; ma perchè fi temeva che i fol- 
dati non ne reflaflfero da quello imbarazzati , 

Dccio configliò loro di venderlo, e il prezzo vi- 
le, al quale fu efpolto in vendita , attirò una quan- 
tità grande di Mercanti . Molto più infelice fu. 
la forte di Romulea: i foldati la [calarono in 
un momento , prefero la città , e la focheggia- 
rono. Recarono uccifi due mila trecento uomi- 
ni , e lei mila fatti prigioni: il bottino fu gran- 
de, e lo vendettero come il primo. Ferentino 
fece maggior refiftenza : vi perirono in quell’ af- 
falto tre -mila Samniti in circa. 

Il difcorfo che fece Egnazio per i Samni- 
ti , àVea prodotto tutto T effetto che poteva dc- 
fiderare. Quafi tutti gli Etrufci aveano giàpre- 
fe le armi ; i popoli dell’ Umbria fi Infoiarono 
condurre dal loro efempio , e follecitavafi ezian- 
dio’ il fòccorfo dei Galli. Quelle nuove cagio- 
narrino a Roma molta cofternazione . Il Confo- f uo <' C rcito 
lo Li Volunnio era già partito per il Samnio ipllatn-ura, 

. , * • v • *i 1 • • i f «ove La poco 

con due Legioni e quindici mila uomini degli i uoa % 
Alleati. Fu dato ordine ad Appio fuo Collega 
di marciare più pretto che folle pofììbile per la 

Etru- 
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Volunnio 
Fatta in Etru- 
ria col Tuo e- 
fercito , in- 
dotto da una 
lettera del 
fuo Collega. 
Egli n’è aliai 
male ricevu- 
ta. Le truppe 
il coftringono 
a fernurvifi . 
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Erruria . Egli condulfe loco due Legioni , e do- 
dici mila uomini di truppe Alleate, e andò ad 
accamparfi vicino al nimico . 11 pronto iuo ar- 
rivo fervi ad arredare alcuni Popoli della Etru- 
ria, che fi erano allertiti a prendere le armi* ma 
per altro moftrò poca perizia nella fua condot- 
ta, ed ebbe poco buonelìto. Diede molte batta- 
glie e in tempi e in luoghi poco favorevoli , lo 
che accrebbe di molto 1’ orgoglio dei nimici, e 
dilanimò grandemente 1’ efercito Romano, di 
modo che nò il Conlolo faceva più fondamento 
fulle fue truppe, nè le truppe lui Conlolo. 

Efifendo in quello fiato le cofe, arrivò da 
Samnio il Confolo Volunnio col fuo elercito 
invitato da una Lettera che pretendeva aver ri- 
cevuta dal fuo Collega, Appio negando di aver- 
gli fcritto, lo accollò molto feortefemente , e 
dimandandogli con maniera fprezzante, come 
egli volefle darfi la gloria ai venire in foccorfo 
altrui fenza eflere chiamato, quando appena era 
badante pegli affari di fua Provincia* Volunnio 
lenza feomporfi, rifpofe, ,, che altro motivo non 
„ f avea indotto a Venire fuorché una lettera 
„ che da fua parte gli era capitata ; ma che fe 
,, ella era fupporta, partirebbefi nel punto ftef- 
„ fo per ritornarfene colle fue truppe nel Sam- 
„ nio: ch’eragli molto più caro 1’ aver fatto 
,, un viaggio inutilmente, che fe ritrovato avef- 
„ fe T elercito del fuo Collega in tale fiato di 
„ aver bifogno del fuo foccorlo. „ Già erano 
fui punto di fepararfi 1’ uno dall’ altro, quando 
i Luogotenenti Generali di Appio , i principali 
Uffiziali del fuo efercito lo attorniarono, e lo 
- . . pie* 
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predarono infiantemente di non ricufare un loc- An.d; w .4<c4. 
corfo, che la fortuna li prefentava, e che anzi A, - G - c -" ; ' 5 ' 
lui fteffo avrebbe dovuto domandare. Altri li 
fecero innanzi a^olunnio; e lo fcongiurarono 
a non tradire la Repubblica per un mal intefo 
puntiglio contro il fuo Collega . Gli rapprefcn- 
tarono , „ che accadendo qualche difgrazia all’ 

„ efercito , farebbe piuttofio imputata ad effo che 
„ ad Appio, giacché infatti da lui folo dipen- 
„ deva 1’ averla tenuta lontana. Che le cofeera- 
„ no arrivate a un fegno, che per 1’ avvenire 
„ l’ onore e il difonore dei buoni o cattivi fuc- 
„ cedi della Etruria non anderebbono più a ca- 
„ dere fu di altri , che fopra di Volunnio . Che 
,, niuno baderebbe ad informarli quali fodero fia- 
„ ti i difordini cf Appio, ma qual foffe lo fiato 
,, e il bifogno dell’ efercito. Ch’ era vero che 
„ Appio lo licenziava, ma che la Repubblica e 
„ l’ elercito il ritenevano . Ch’ egli efaminafi'e 
„ folamente la volontà dei foldati. 

Intanto 1’ efercito infenfibilmente fi era 
adunato intorno ai due Confoli. Le fteffe cole, 
eh’ erano fiate dette in privato fi ripeterono co- 
là in pubblico ancora più difiefamente , e ficco- 
me Volunnio , il quale era fuperiore fenza con* 
fronto al fuo Collega nel merito della caufa , 
ma che fi trovava molto inferiore nella eloquen- 
za , per efier quella il talento principale di Ap« ✓ 

pio* tuttavia fi difendeva affai bene, e fi elpri- 
meva con molta facilità; così Appio per mot- 
teggiarlo dille , „ che fe ne dovea tutta la ob- 
„ bligazione a lui , che avea fatto che quel Vo- 
„ lunnio, che in altre occafioni fuquafi muto, 
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„ folle ora divenuto facondo ed eloquente; che 
„ nei principj del fuo primo Coni’olato appc- 
„ na fapeva aprir la bocca, e che adeffocra di- 
„ venuto capace di far difeorfi ,e di arringare di 
,, una maniera popolare . „ Sarei più contento , re- 
plicò Volunnio , [e voi avejle imparato da me ad 
operare coraggiofamente , cheto da voi a pari are elo- 
quentemente . Aggiunfe , „ che per decidere qual 
„ de’ due Confoli foffe non il miglior Oratore , 
„ del che molto poco fe ne curava la Repubblica 
,, nella congiuntura prefente, ma il miglior Ge- 
„ nerale , gli offeriva di buon grado eh’ egli fa- 
ceffc la feelta o del Samnio, ovvero della E'» 
„ truria ; e che quanto a fe farebbe contento di 
„ quella delle due Provincie, che dal fuo Collega 
„ gli verrebbe lafciata. u A quefle parole i foldati 
tutti d’accordo apertamente dimandarono, che 
i due Confoli trattaffero infieme le armi nella E- 
truria . Vedendo Volunnio quell’unanimeconfen- 
timcnto, foggiunfe : Dopo aver avuta la difgra- 
zja d’ effermi ingannato intorno a ciò che il mio 
Collega da me defiderava , non voglio ora cfpormi 
a un nuovo inganno nel comprendere o foldati 
le vojlrc intensioni . Se voi bramate eh' io vi 
rejli , fatemelo conojcere di una maniera , che 
non ammetta dubbio . Nel punto lìeffo fi follcvò 
un grido cosi forte, e cosi univerfale per tutto 
l’efetcito, che fece ufeire dal Campo loro i ni- 
mici , i quali fi federarono fubiro in ordine 
di battaglia 4 Altrettanto fece Volunnio : e 
dicefi eh’ Appio vedendo , che comunque fi 
fo(Tc, che anch’egl’. combatteffe, o no, tutto 
T onore della vittoria farebbe del fuo Collega, 

ftct- 
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Rette da principio elitando per qualche tempo 
fe impegnar fi dòvefle nel cimento ; ma che 
pofcia il timore conceputo, che le file truppe 
non feguilfero Volunnio , lo determinò a dar 
loro parimente i\ legno, giacché lo domanda- 
vano con tanto ardore . 

Nò da una parte nè dall’ altra fi fchierano 
le truppe in ordinanza. Da un canto Egnazio 
Generale dei Samniti era andato a foraggiare 
Con un piccolo diftaccamento ; e perciò i Tuoi 
foldati combattendo fenza Capitano e fenza or- 
dine , non feguivano altra guida che i loro 
trafporti . Dall’ altra parte gli eferciti Romani 
non aveano potuto dividerfi in un tempo fteflb 
in differenti corpi , e non aveano avuto oppor- 
tunità di ordinare le loro file come lo richie- 
deva il bifogno . Volunnio ftelfo era venuto 
alle mani coi nimici prima che Appio folle 
fopraggiunto * per quella ragione la fronte della 
fua battaglia era ineguale. La forte volle che 
per una mutazione fortuita toccalfe a Volunnio 
di aver a fronte gli Etrufci , ed Appio i Samni- 
ti. Quelli nel maggior calore del combatti- 
mento promife con voto di edificare un tem- 
pio a Bellona, e parvegli nel punto ftelfo fen- 
tirfi da un nuovo ardore invertito. Adempi- 
rono amendue i Confoli del pari ai doveri di 
Generale. I foldati dal canto loro andarono a 
gara , e fecero ftraordinarj sforzi , perché l’ un 
efercito non avelie a cedere all’ altro 1’ onore 
di aver dato il primo crollo alla vittoria’ co- 
ficchè ruppero , e mifero in fuga i nimici , e 
gl’ infeguirono fino al loro Campo. Effondo 

ivi 
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riportano u- 
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trufei co’qua- 
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aiti i Samni- 
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An.diR.4s5. ’ lv [ accor f 0 Eqnazio co’ fuoi Samniti , ricomin- 
Av.G.C .196. . v . p .... 

ciò la pugna da capo, c con maggior calore di 

prima; ma fu neceffario, che i nimici cedef- 
lero la feconda volta . Di già il Campo dai 
vincitori era. attaccato; onde animati a gara i 
Soldati dai due Confoli fpiantarono le paliz- 
zate, faltarono le fofle , e s’impadronirono del 
Campo. Fu fatto un bottino confidcrabilc , e 
tutto fu loro rilafciato . Più di fette mila uo- 
mini tra’ nimici recarono uccifi, e più di due 
mila furono fatti prigioni . 

Nel mentre che i due Confoli , i quali 
Samnio . vi avcano feco quafi tutte le forze Romane , era- 
d:stà 1 sam- no nell’ Etruria occupati, i Samniti avendo levati 

mtl, C loro . r . . rr , I • 

toglie il hot- nuovi elerciti , panarono per le terre dei ve- 
!' cinefi ne ^ a Campania , e pel paefe di Falerno , e 
la Campania, ne riportarono un grandilfimo bottino. Volun- 
lì ' j . x. 10 . n ; D jj q Ua } c f e ne ritornava a gran giornate nel 
Samnio ( avvegnaché flava per fpirare il ter- 
mine del cornando prorogato a Fabio e a De- 
cio ) arrivò per buona forte a tempo oppor- 
tuno per quella congiuntura. PafTando per il 
paefe dei Caleni , vide le orme ancor recenti 
deiic orribili flragi eh 1 erano fiate fatte in que’ 
contorni , e intefe che i Samniti trovavanfi vi- 
cino a Volturno, d’onde partir doveano la not- 
te feguente, per andarfene a deporre nel Samnio 
il ricco bottino , di cui erano carichi , per po- 
feia ritornare alla loro fpedizione. Eflendofì 
ben aflìcurato di tutti quefli fatti , fece avan- 
zar le fuc truppe , e fermofli in una tal diflan- 
za cosi proporzionata dall’ efercito nimico , che 
. la troppa vicinanza non poteffe dar loro a co- 

, no- 
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nofcere il Tuo arrivo, e a lui comoda folfe per 
i [cagliarli fopra di elfi quando ulciflero dal 
Campo. La cofa accadde appunto come l’avea 
machinata. Eltendo giunto viciniffimo ai ni- 
mici fu lo fpuntar dell’aurora, fece fuonare 
all’ improvvifo tutte le trombe , e gli attac- 
cò. Ognuno può facilmente immaginarfi, qual 
dovelfe allora elfere il turbamento e la confu- 
fione di quella gente. Vi fi aggiunte per col- 
mo della loro difavventura , che alcuni tra i 
prigionieri che feco conducevano, avendo fpez- 
zati i proprj legami , ne fciolfero i loro, com- 
pagni ; e tutti infieme prete le armi che tro- 
varono fra il bagaglio, le rivolterò controdi 
efli. Fecero quelli altresì in tal incontro un’ 
azione memorabile . Avendo ravvifato Stajo 
Minacio Generale dei Samniti , il quale an- 
dava fcorrendo per le file del fuo efercito ed 
animando i fuoi foldati, fi Scagliarono contro 
di lui , lo prefero , e lo conduflero dinanzi al 
Confolo. Refiaronvi in quello combattimento 
circa fei mila perfone di nimici uccifc , due 
mila cinquecento furono i prigionieri di guer- 
ra, quattro principali Uffiziali furono arrellati, 
e trenta infegne prefe. Ma quello, che cagionò 
una più viva allegrezza ai vincitori, fu l’aver 
ricuperati fettemila quattrocento prigioni , che 
venivano condotti via dai Samniti, e l’eflerfi 


Av.G.C. 


impadroniti di tutto il bottino medefimo, che 
i nimici aveano fatto fopra gli Alleati dei 
Romani . A quell’ effetto aflegnò loro un gior-, 
no in cui veniffero a riconofcere e ripigliare 
T om. V. F ciò 
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An.di r. 45<- dò ch’era di loro ragione, e il rimanente fu 

Av.G.C.196. ...... . r 5 9 


didribuito ai foldati. 


si ricevono a In quedo mezzo eflendo giunta a Roma 

Roma nuove j a notizia della drage fattavi dai Samni ti nella 
dall Etruna , _ . ? 

che vi ca«io- Campania , avea cagionato un gran rumore • an- 
nano molto z [ c he arrivarono nel tempo fte!fo dall’ Etruria 
pav n ’ nuove fpaventevoli , le quali portavano , che do- 
po la partenza di Volunnio erano tutte le cofe 
in difordine: che gli Etrufci e i Samni ti avea- 
no riprefe le armi: che fi follecitavanogli Um- 
brj alla ribellione: e che fi maneggiava di far 
entrare i Galli a forza di foldo nella Lega co- 
mune. Quelli tlrqori erano pur troppo fierj e 
fondati . Quindi il Senato ordinò fubito una lo- 
fpenfione generale di tutti gli atti pubblici dì 
giudizia, cofa praticata nei maggiori pericoli 
dello Stato; fi fecero numerale leve di milizie 
fenza didinzione nè di età, nè di condizione, e 
fi obbligarono prendere le armi perfino i vecchi 
ed i Liberti ; in fomma nulla fi ornile di tutto 
ciò , che parve neceflario per la difefa della città. 

Le nuove II pretore Sempronio, in aflenza dei due 
^! la Sa r ^“*i Confoli, era alla teda degli affari nella città, e 
diminuirono dirigeva tutte quelle operazioni . Ma ben predo 
r!one°^ erna ~ Lettere del Confolo Volunnio, colle quali 
s’ intefe la intera feonfitta di quelle truppe di ra- 
pinatori, eh’ aveano Taccheggiato la Campania, 
rimifero un poco in calma la città di Roma. Si 
ripigliò l’efercizio della giudizia, eh’ era dato 
fofpelò per diciotto giorni : fi ordinarono a nome 
del Confolo pubbliche Preghiere in rendimento 
di grazie , per i prodigio!! vantaggj eh’ avea ri- 
portati; e il Popolo adempì al fuo dovere con 

gran 
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gran follecitudine e zelo, cola molto lodevole An - Jl 
in perione Gentili . 

In fatti quelli vantaggj erano molto confì- 
derabili, e doveano effere riguardati come un ef- 
fetto non folo della buona fortuna di Volunnio, 
ma molto piti della fua prudenza , e della fua de- 
prezza e perizia nell’arte militare . Niente me- 
no ammirabile parmi la fua fomma moderazio- 
ne, e la fua tranquillità d’animo nella difputa 
avuta con Appio , il quale per verità in quello 
incontro non fece molto buona comparfa . Un 
interno fentimento di gelofia , fegno ordinario 
di qualche debolezza d’ animo , e fopratutto i 
fuoi indecenti motteggi verl’o un Collega , che 
non era venuto sì da lontano , nè avea abban- 
donato il fuo pollo fe non per foccorrerlo , di- 
minuifcono alquanto il fuo merito il quale per 
altro era grande . Pare che l’ efito felice del com- 
battimento avrebbe dovuto riconciliarlo con Vo- 
lunnio; e pur veggiamo con pena quelli parti- 
re dall’ Etruria , lenza che Appio dia verun fe- 
gno di amicizia, o almeno di flima ad un Col- 
lega, che certamente avea liberato e lui ed il 
fuo efercito da un diremo pericolo . E’ vero però 
che non fi comprende il millero della lettera, 
che l’ uno dice aver ricevuta , c 1’ altro nega di 
avere lcritta . 

Sodisfatto eh’ ebbefi in Roma ai doveri ^ ,n d ° 
della Religione , fi conlultò l'opra i mezzi di af- n ; e a samoio. 
ficurare il ri polo e la tranquillità di que’ Popo- 
li , le di cui terre erano fiate faccheggiate dai 
Samniti . Per quell© effetto fi giudicò opportu- 
no di ftabilire due Colonie , 1’ una alla imboc- 

F z ca- 
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catura del fiume Liri , alla quale fi diede il no- 
me di * Minturne : l’altra in un certo (fretto, 
che trae il Tuo nome dalla città di Velcia, vi- 
cino al territorio di Falerno, dove dicefi che 
fofle una volta una città Greca chiamata Sino- 
pe, alla quale pofcia la Colonia ( Romana diede 
il nome di * Sinueffa . Con difficoltà fi trova- 
rono cittadini , i quali voleflero farfi notare per 
quelle Colonie , perchè le confideravano non co- 
me luoghi di ripofo, ma piuttofto come regioni 
fempre efpofte ad effere infeftate dai vicini in- 
quieti e formidabili. 


LIBRO DECIMO. 

Q Ucfto decimo Libro contiene lo fpazio di 
trent’ anni, dall’anno di Roma 457. fino 
al 4S7. ed arriva fino alla prima guerra Runi- 
ca . Comprende diverfe guerre contro gli E tralci , 
i Samniti , ed altri popoli dell’ Italia , e fopra- 
tutto contro Pirro. In quell ultima guerra 11 
diftinfero molto Fabricio, e Curio, tanto perla 
loro rara virtù , quanto per il loro coraggio . 

$. I. 

xAttefi i rumori di una guerra terribile , che fi al- 
leniva nella Et r uri a ,fi eleggono Confili fi. Fa- 
bio, e P. Decio. Nuovo ^Altare eretto alla ca - 
ftità Plebea. Ufuraj condannati a molte penepe- 

cu- 

* * Tito Livio molto tempo prima fa menzione di qttefle 

due città , dando loro anticipatamente un tram: , thè ebtero 

/ blamente alquanto tempo dopo . 
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erniarie . Lieve contefa tra i due Con foli circa 
r Et r uria , la cui /pedinane viene a fognata a 
Fabio . Egli fi porta colà . Qualche tempo dopo 
è richiamato a Roma , poi rimandato nella Etru- 
ria con Dedo , e con nuove truppe . Celebre bat- 
taglia contro i Samniti e i Galli nella Etruria. 
Decio vi fi fagrifica . I Romani riportano la 
vittoria . T rionfo di Fabio . Guerra contro i Sam- 
niti • come pure nella Etruria. Terribili appa- 
rati di guerra dalla parte dei Samniti . Nel men- 
tre che Carvilio afodia Cominio , Papirio dà una 
celebre battaglia vicino ad %/fcquilonia , dove i 
Samniti fono tagliati a peggi . La città di Co- 
minio è prefa . Grande al lep regga in Roma per 
quefle vittorie . Gli Etrufci fi follevano . Car- 
vilio marcia contro di ejji . Papirio ritorna a 
Roma , ed è onorato del Trionfo . CarviTo pari- 
mente trionfa , dopo aver vinti gli Etrufci . Lu- 
Jìro in cui fegt’.e V enumeragjone del Popolo . La 
peflilenga cagiona in Roma orribili firagi . 


Q. FABIO V. 

P. DECIO IV. 

A Ppio ch’ei a reflato in Italia , fcriveva lettere 
(opra letterea Roma, per avvertire la Re- 
pubblica del pericolo onde veniva minacciata. 
Riferiva che quattro Popoli andavano unendo le 
loro armi: gli Etrufci, i Samniti, gli Umbrj, 
i Galli, e ch’eglino aveano divifo i loro eferci- 
ti in due Campi , perchè un folo non poteva con- 
tenere un numero di truppe sì fmifuijato . Que- 
lle nuove gli fecero rifolvere di richiamare a Ro- 
ma il Confalo Volunnio , per prefiedere alle ele- 
zioni dei nuovi Magillrati . Prima di prendere > 

F 3 vo- 
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bile , che fi 
alleniva nel- 
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ciò . Liv. x. 
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An.diR.457. vo ti dalle Centurie, adunò egli il Popolo, e fi 
v * ' ' 1)S ' edefe molto fulla importanza della guerra, di 
cui fi trattava. Rapprefentò, „che fino dal tem- 
,, po, nel quale s’ era egli ritrovato nella E tru* 
„ ria col fuo Collega , aveva toccato con mano , 
„ che nè un folo Generale, nè un folo elercito 
„ potevano badare per fodenervi la guerra . 
„ Che fi diceva, che agli antichi loro nimici 
„ fi erano uniti gli Umbrj , e numero!! ioc- 
„ corfi dei Galli. Che badafifero per tanto be- 
„ ne nel dare il voto , che i Confioli che no- 
„ minavano , avevano a far teda a quattro pof- 
„ Tenti nazioni • e che quando egli non prelu- 
„ mede già ficuramente , che il Popolo Ro- 
„ mano eleggerebbe Confido quello per appunto 
„ tra tutti i Cittadini, ch’era fienza contradi- 
„ zione alcuna il più perito Generale , egli 
avrebbe fui fatto quel tale nominato Dit- 
„ tatore . 

Da tali detti ognuno comprefe perfetta- 
mente, eh’ egli voleva dinotare la perfona di 
Q. Fabio. Quindi tutte le voci fi dichiarava- 
no di già in fuo favore , e fi penfava di alli- 
gnargli per compagno'^ L. Volunnio. Prego qui 
il Lettore ad oflervare la perpetua attenzione 
che il Popolo Romano, ed i Tuoi Capi hanno 
Tempre avuta di affidare il comando degli elèr- 
ciri a quelle perfone, il di cui merito fo!fe fio- 
pra d’ ogni altro univerfalmente conofciuto , 
lbpratutto nei tempi difficili , e di maggior 
pericolo. Queda è una delle cagioni, che iono 
principalmente concorle all ingrandimento dell* 
Impero Romano . Fabio procurò di lcuiarfi 
ca- 
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come avea fatto due anni fa ; ma di nuovo 
inutilmente. Si ridufle dunque a dimandare un’ 
altra volta Decio per fuo Collega , rapprelen- 
tando , „ che quello farebbe un forte appog- 
„ gio , e un grande follievo per 1’ età fua avan- 
„ zata. Ch’ avea conofciuto per ifperienza du- 
„ rante la Cenfura e i due Confolati infieme 
,, efercitati , quanto folle utile la unione tra i 
„ Colleghi al bene del miniftero. Ch’ eracofa 
„ difficile per un vecchio di poterfi avvezzare 
» con un nuovo compagno* dove al contrario 
„ tutta T entratura egli avrebbe con un uomo 
„ d indole e di maniere del tutto conformi alle 
„ lue Il Confolo Volunnio lungi dal chia- 
marfi offefo nel vederfi così in certo modo dare 
•i’efclufione da Fabio, fottoferifle di buona vo- 
glia ad una sì giufta dimanda , dando tutte quel- 
le lodi a Decio che meritava , e infittendo mol- 
to lulle utilità e fui vantaggj grandi , che ap- 
porta nel governo militare la buona corrifpon- 
denza tra i Conlòli , e fopra i mali infiniti che 
fi tira dietro la loro difunione, di cui per ap- 
punto egli era ftato in procinto di fare una fu- 
netta fperienza nelle contefe da fe avute col fuo 
Collega. Efortò pofeia Decio e Fabio a vivere 
unitamente con perfetta armonia; ed aggiunfe, 
„ che v’ erano (1) in Roma degli uomini' nati 
,, per la milizia , capaci delle più eroiche azio- 
„ ni , ma di poca abilità nel difeorf© e nelle 

' F 4 • / „ di- 

CO Effe pratterea tiros natos militi*, faftis magnos, 
ad verborum linguaque certamina rudes : ea ingenia Confu- 
laria effe . Callidos folertefque , juris atque eloquenti* con- 
fultos , qualis Ap. Claudius effet , urbi ac foro pratfides ha- 

kendas , praetarefque ad reddenda jura creando: effe . Liv. 
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An.di r.4^7- )} difpute: che un tal carattere d’ uomini era 
av.c.c.jjj. ^ f atto appunto per il Confolato . Eflervene 
„ degli altri di uno {pi rito penetrante, difficili 
„ ad effiere ingannati , periti nelle Leggi , ver- 
„ lati nella eloquenza, qual appunto era Ap- 
>, pio Claudio: e che tal forta di pedone erano 
„ quelle che fi doveano fcegliere per prefiedere 
„ al governo 'della città, ai Tribunali, e alle 
„ Afleniblec.della pubblica piazza; in una pa- 
„ rola , che quelli tali erano a propoiìto per ef- 
„ fer fatti Pretori ,• e per amminiftrare la Giu- 
„ ftizia. M : ..Si confumò quella, giornata in tal 
forta di preliminari e di apparecchiamenti; poi 
il giorno dopo fi tennero le Affemblee per la 
elezione tanto dei Confoli quanto dei Pretori , 
e fi terminarono conforme ai ricordi fuggeriti 
da Volunnio-. Si nominarono Confoli Q. Fa- 
bio e Pv Decio , e fu eletto Pretore Appio 
Claudio, nonoftante che tutti tre fodero af- 
fanti,, i -due primi dal Campo di Marte, l’ul- 
timo dalla città . Indi il Senato ed il Popolo 
prorogarono il comando a L. Volunnio per 
un anno. ■ ■ 

Ni:ovo Alta- Avvennero in quello anno molti prodigj , 
re eretto alia eh’ empirono la città di terrore . Per diviar que’ 
bez^Uv'.x ' 'flagri onde s’ immaginava il Popolo d’effere 
J3. minacciato, fi ordinarono e fi fecero alcune pro- 

eeflioni folenni . In quella che 'andava alla Cap- 
pella della: Cafiità Patrizia, inforfe una contcla 
tra le Matrone Romane la quale fece molto ru- 
• more. Chiufero ejleno P ingreffo di quefla Cap- 
pella a Virginia, perchè quantunque foffe di 
ftirpe Patrizia, avea però fpoiato il Confolo Vo- 
... - . .. lun- . 
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lunnio ch’era Plebeo. Si lamentò altamente Vir- 
ginia di quell’ affronto da lei non meritato, poi- 
ché avea ella diritto , come tutte le altre di en- 
trare in quella Cappella, elfendo Patrizia, ca- 
da, e non elfendo data maritata che una volta 
fola, e perchè avea fpofato un uomo, le cui di- 
gnità ed illudri azioni la ricolmavano di onore 
e di gloria . Nè fi contentò ella già di quedo 
derile lamento : preparò nella cafa ove abitava 
una Cappella feparata da tutti gli altri apparta- 
menti , e vi collocò un Altare. Pofcia avendo 
adunate le Dame Plebee : Io ( i ) dedico , ella dide , 
e conforto quejio ^Altare alla Cajlità Plebea , ed è 
mia intensione , che la Jleffa emulazione che regna 
in quejla città tra gli uom'ni in ordine al! onore 
e al coraggio , regni egualmente tra le femmine ri- 
guardo alla cajlità . Procurate dunque di fare in 
maniera , onde fi dica , che quejio altare viene ono -' 
rato in un modo molto più fanto fe mai Jì può dell * 
altro ; e da tali donne , le quali fi piccano di of- 
fervare una caflità ancor pili fevera delle altre. 
Ecco perciò crmpenfato l’ affronto ch’era fom- 
mamente fenfibile a quel fedo , con una vendet- 
ta molto laggia e molto religiola. Queda Cap- 
pella nuovamente dabilita divenne pofcia egual- 
mente celebre che l’altra, e vi fi odervarono le 
dede cirimonie, poiché fi ammettevano fola- 
mente le femmine di una cadità palefe e cono- 
fciuta , e che fodero date maritate una fola volta. 

’ E’co- 


(O H*nc cro arati», inéfuit , Pudiciti* plebei* dedico, 
vofquo hortor, ut qttod ccrtamcn virtutis viros in hac ci vi- 
tate tenet , hoc pudicitiae inter raatronas fit ; detis opera m , 
ut hxc ara, quàin illa, fi quid poteft , fanalài , £t cafliori- 
bus coli dicatur. Liv. 
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E’ cofa degna di oflervazione , come predo 
ai Pagani le feconde nozze erano una fpecie di 
difonore tanto per gli uomini quanto per le fem- 
mine . Secondo (1) Tertulliano, nemmeno il 
Gran Pontefice in Roma poteva pattare alle fe- 
conde nozze . Si legge in Properzio di una Ma- 
trona Romana , la quale fi dà il vanto d’ aver 
avuto un folo marito , e che per quello ella 
vuole , che ciò venga regittrato fulla fua tomba . 

Jungor, Paul e , tuo , fi c difcefjura , cubili: 

In lapde hoc , uni nupta fuiffe , legar. 

Lo fletto elogio fi legge ancora in molte 
infcrizioni antiche. 


MatRi . carissimi 
Omnium . femini 
Sanctiori . U N I V I R M 

MICIANI.CONJ. INCOMPARABILI 
UNIVI R TE . ET . CASTISSIMI. 

Didone in Virgilio fi efprime , che farebbe 
flato per efla un delitto contro la fedeltà giurata 
al fuo primo marito , lo fpofarne un altro , e pa- 
re difpolla piuttollo a morire , che dilonorare fc 
fletta con un azione sì vergognofa. 

Sed mi hi vel tellus optem prius ima dehijcat . . . 
*Ante pudor quam te violem , aut tua jura re- 
folvam . 

Ille meos , primus qui me Jìbi junxit , amores 
*Abftulit : ille habeat fecurn , fervetque fepulcro . 

Plu- 

CO Duo ipfi Pontifici Maximo matrimonia iterare non 
licet . Tenuti. Exhert. ad Caftit. Cap. 13 . 

Pontifex Maximus nul)it temei . Id. dt Moneg. c»f. 17. 
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Plutarco (i) parlando dei Romani , dice che * V7 ‘ 
le prime nozze predo di loro erano molto in ono- *' ' 
re , e che le feconde erano molto efecrate : c Va- 
lerio Maflimo (z) dice che la corona della ca- 
dità non era accordata che alle femmine , le qua- 
li fi erano contentate di un folo matrimonio . 

Predo agli Ebrei , la Legge di Moisè proi- Txr - 
biva al Sommo Sacerdote di Ipofare una vedo- 
va . S. Paolo è molto lontano dal condannare le 
feconde nozze : ma annovera tra le qualità necei- T . f t 
farie ad un Vefcovo quella di non edere dato 
maritato più d’ una volta, unius uxoris vir . I 
bìgami non erano ammcflì agli Ordini Sacri. Ri-, 
torniamo alla Storia. Ufura' 

Lo dedo anno i due Edili Curuli chiama- dannati a*** 
rono in giudizio alcuni uluraj , i quali furono lì l ul l e 
condannati a pagare delle fomme adai confidera- 
bili , le quali furono impiegate in varj ornamenti, 
dei templi, e in divede opere pubbliche. 

I due Confoli Fabio e Decio , ch’entrava- . 
no nell’ efercizio della lor Carica , erano allora fa'm Tduc 
Colleghi per la terza volta nel Confolato, ed c° nfoli 1! in ~ 
altrettante lo erano dati nella Cenfura. S eran truri°,i« qua- 
glino refi celebri non lolo colla gloria delle lo- J* vicne af - 
ro azioni ch’era grande, ma per quella perfetta bS^Eglflì 
unione ed armonia che tra di loro era fempre fi P 0 * 1 *- Uv * 
paflata. Queda unione fu un poco intorbidata . ai ' a ’* 
nella circodanza prefente da una contefa inforta , 
non tanto per parte loro , quanto per parte dei 
due differenti corpi ai quali edi appartenevano. - 
. I Pa- 

co „ /Emulano!* funt prima nuptì*, fecund* vero 
,, deteftand* . 

CO Qu* uno contenta matrimonio fuerant , corona 
f tidicùic honorabantur. r*J. Max, Hfr. i. 


Digitized by Google 



gz Q. FA B. P. DEC. CONS. 

An.d : B.*T7- I Patrizi volevano che Fabio per tua fpedizio- 
av.g.c. 195 - n „ ( | ovel '|* e avere per privilegio laEtruria; i Ple- 
bei interclfandofi a favore di Decio pretendeva- 
no che le provincie foflero cavate a forte fecon- 
do il coflume ordinario . Portatofi da primo 1’ 
affare nel Senato, ed in quello avendo Fabio avu- 
to il vantaggio, fu rimedo all’ Aflbmblea del 
Popolo. Siccome la conrefi era tra uomini di 
guerra, avvezzi più a maneggiare le armi che 
a perorare, le arringhe non furono molto lun- 
ghe. Fabio difle , „ non elfer cofa ragionevole 
„ che un altro venilfe a cogliere le frutta di un 
„ albero cui avea egli folo piantato . Saperfi da 
„ ognuno che lui e non altri era {lato il primo 
„ a penetrare nella forefla Ciminia, e ad apri- 
„ re colle armi un fenticro agli eferciti Roma* 
„ ni in unpaefe fino allora inaccelfibile. Perchè 
„ dunque in un’ età così avanzata com’ era la fua 
„ l’aveano levato qua fi per forza dal fuo ripofo 
„ quando era loro intenzione di fare la guerra 
„ fotto un altro Capitano? Faceva in olire un 
„ modello rimprovero al fuo Collega , con dire 
„ che quando penfava di avere in lui un folle- 
„ gno e un affiliente al comando, avea ritrova. 
„ to un avverfario . Che pareva , che Decio fi 
„ pentilfe della unione lino allora tra elfi man- 
„ tenuta. Che quanto a fe, egli fi rillringe- 
„ va a dimandare, che lo inviaffero nella Etru- 
„ ria ogni qual volta lo giudicalfero degno : del 
„ reflante, che ficcome egli avrebbe ubbidito 
„ alla decifione del Senato , fi fottometterebbe 
„ altresì al giudizio del Popolo. “ Parlò po- 
feia P. Decio , e diede principio al fuo difeorfo 

col 
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col dolerli della ingiuftizia del Senato. I Sena- An-dì R.417- 
tori , dils’egli, hanno impiegati per molto tempo v-0 - c,1JI S* 
tutti gli sforai loro per impedire affatto ai Plebei 
/’ ingreffo alle cariche principali. Ora che la vinti 
ha gà sformati t ripari , e eh ’ ella è giunta a capo 
di farjì conferire , indipendentemente dalla Jlirpe 
e dalla nafcita , gli onori che le fono dovuti, fi va 
in cerca di un meggo , onde rendere vani ed inuti- 
li non filo i f uff rag/ del Popolo , ma ancora i fa- 
vori della fortuna , riducendoli all ' autorità di un 
piccai numero di perfine . T ulti i C onfili miei pre- 
decejfiri hanno cavate a forte le Provincie : ora con 
privilegio fpeciale , contrario alle antiche cofiuman- 
ge il Senato vuole accordare /’ Et runa a Fabio . 

Se queflo è per ricomperare il di lui merito ^Fa- 
bio ha refi a me perfonalmente e a tutta la Repub- 
blica in generale firvigj sì fegnalati , eh' io mi ri- 
conofierò fimpre obbligato , a tufi lo avrò in gran 
piacere di promuovere la fua gloria , qualunque vol- 
ta però ciò non ridondi in mio di finore. Ma chi 
non vede , che quando è una fila la guerra im- 
portante , difficile e pericolofa , che affidando fine la 
cura ad uno dei Confili finga catare a forte , fi 
confiderà /’ altro Confilo come inutile ed incapace ? 

Fabio fi gloria è vero , non finga fondamento , del- 
le illufiri agioni che ha fatte nella Et runa / ma 
io pure afpiro alla fieffa gloria . Chi fa eh' io per 
avventura non riefea , e non giunga ad ejlinguere 
totalmente e per fimpre quel fuoco , che Fabio la- 
fiiò coperto fitto la cenere , e che fi riaccende così di 
Jovente e con tanta prefiegga? Quando fi tratterà 
puramente di onori e di prem / , io la cederò volen- 
tieri al mio Collega pel dovuto rifpetto alla fua età 
.. . e al 
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e al fuo merito: ma quando fi difputì di correr 
rifcb ) , e di marciare ai cimenti per la Repubbli- 
ca , io non credo feltra difcapito del mio onore di 
poter cedergli. Finalmente è cofa utile per il buon 
efempio , ed è cofa gloriofa pel Popolo Romano /’ 
avere in quefio pofio uomini , acquali indifferente- 
mente affidare fi poffa il pefo di una guerra cosà 
importante , quanto è quella dell ’ Etrur a . 

Finito eh’ ebbe Decio , Fabio fenza altra 
replica lì contentò di pregare il Popolo ad ac- 
confentire, prima che fi chiamaflero le Tribù 
a dare i voti , di farli leggere le lettere di Ap- 
pio Claudio Pretore portate dall’ Etruria , e ciò 
detto fi ritirò dall’ Aflemblea. Il Popolo allora 
deliberò in un tratto, dichiarandoli per Fabio 
con altrettanta premura ed ardore , quanto ne 
avea dimoftrato il Senato , e fenza cavare a for- 
te fu immediatamente a lui aftegnata per Pro- 
vincia la Etruria. 

Concorfe fubito in folla la gioventù ad ar- 
ruolarli, tanto ognuno inoltrava defiderio di fer- 
vire fotto Fabio. Egli fi contentò di quattro mila 
uomini d’ Infanteria, e di feicento cavalli , e 
parti con quell’ efercito infatti poco numerofo , 
ma che tanto meno temeva 1’ inimico, quanto 
che vedeva, che il fuo Generale non avea cre- 
duto necelfario un numero più grande di truppe 
per riportare la vittoria . Alla tefta di quello cor- 
po arrivò Fabio alla città di Aharna, non mol- 
to lontana dai nimici : e di là fi avvanzò verfo 
il Campo del Pretore Appio . Un diltaccamento 
di truppe eh’ era ufeito dal Campo , avendo feo- 
perti i Littori del Confolo h e intefo ohe quegli 

era 
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era Fabio , corte ad incontrarlo , e pieni di giu- 
bilo tanto gli Ufficiali quanto i foldati refero Av ‘ ' * ,S ‘* 
grazie tutti d’ accordo agli Dei e agli uomini di 
aver loro inviato un tal Generale. Fabio aven- 
do loro domandato dove andaflero , eglino rifpo- 
fero, eh’ andavano a ritrovare del legname. For- 
fè , foggi unte egli , non è il vojlro Campo triti - 
eierato ? Sì certamente , replicarono effi , è munito 
di due buone trincee , ed è cinto di una fo[fa pro- 
fondi filma ; e nulla oflante /’ efercito Jla con gran 
timore. Allora il Confolo ordinò loro che tor- 
naffero addietro , e che fpiantalfero le palizza- 
te • ed effi fubito 1’ efeguirono: e ciò fu che ac- 
crebbe viepiù lo fpavento dei foldati eh’ erano 
nel Campo , e fopratutto di Appio. Siccome 
quella operazione avea eftremamente turbato tut- 
to F efercito , così ballò ai lavoratori per fargli 
ripigliar cuore, il ragguagliarlo eh’ effi efeguiva- 
no gli ordini del Confolo Fabio. Ei dunque il 
giorno dopo levò il Canapo, e rimandò a Roma 
il Pretore. Dopo la partenza di Appio non eb- 
bero più i Romani Campo fillb e (labile; men- 
tre Fabio avea per maffima , che non folle cofa 
-vantaggiola per un efercito lo llarfene o fernpre 
o alla lunga in uno (lelfo luogo: che anzi le 
rnarcie e le mutazioni di pollo lo rendelfero più 
fpedito al moto , e concorrelfero alla fallite dei 
foldati . Le rnarcie però non erano lunghe, nè 
duravano più di quanto poteva permetterlo la 
(bigione dell’ inverno , la quale non era ancóra 
finita . 

All’entrare di primavera avendo Fabio Fah5a . ri- 
lafciata la feconda Legione a Clufio, Città dei chiamato a 
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An ’ t, , i c V"'" Camcrti Popolo dell’ Umbria, e avendo affi- 
da ’riìnait- dato il comando del Campo al Propretore L. 
dato nell’ e- S cipione , riprefe il cammino di Roma; fia poi 
Peci* e con ch’egli vi fi rettituitte di proprio fuo movimen- 
nuove trup-fo per concertare col Senato le niifure necelfa- 
rie intorno ad una guerra , onde avea egli un 
po’ meglio conolciuta la importanza, o fia, co- 
me parrà più verifimile , eh’ egli ne foffe ri- 
chiamato dal Senato , forfè alle rimoftranze di 
Appio. Imperciocché quelli era uno di que’ Ge- 
nerali, che privi di fperienza e di coraggio, 
fiffano gli occhi foltanto filile difficoltà, efag- 
gerano i pericoli, fi lafciano di leggieri inti- 
morire, e comunicano ben pretto agli altri la 
loro paura. In fatti non celiava egli di rappre- 
fentare al Senato , „ che un folo Generale e un 
„ folo efercito non era ballante per far tetta a 
quattro Popoli . Che s’ eglino fi riuniffero 
tutti infieme , V opprimerebbero folamente 
col numero ; e fe operaflero feparatamente , 
non potrebbe lui folo opporfi da per tutto a 
tanti nimici. Che quand’egli fi era partito 
d’ Etruria , avea colà falciate due fole Legio- 
ni Romane; e che le truppe condottevi da 
Fabio non arrivavano a cinquemila uomini 
tra Infanteria e Cavalleria. Effere lui di pa- 
rere che fi faceffe al più pretto partire il Con- 
filo P. Decio per andare ad unirli al fuo Col- 
lega nella Etruria, e che fi dette il comando 
delle truppe del Samnioa L. Volunnio. Che 
fe poi il piacere di Decio fotte piuttotto 
di andare nella fua Provincia , in tal cafo 
bifognerebbe inviare nella Etruria Volunnio 
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„ con un tal numero di truppe, qual conve- 
„ niffe ad un efercito Confidare. 

Siccome una gran parte del Senato pareva 
rnofla dalle riflefiioni del Pretore, Decio rap- 
prefentò che in un affare di tale importanza 
non fi poteva oneftamente decidere cofa alcuna,- 
fenza prima aver prefo il parere di Fabio: quin- 
di effcr di meftieri l’ attendere , o che veniffe 
egli fteffo in perfona , fe lo fiato prefente degli 
affari lo permetteffe • ovvero che- fpediffe loro' 
alcuno dei Tuoi Luogotenenti , per informare il 
Senato di tutto ciò che riguardava la guerra di 
Etruria, acciocché infti uitoda lui come paffai-> 
l’ero le cofe , foffe in iftato di ordinare tutto' 
ciò che farebbe neceffario pel buon efito di 
qudla imprefa. E’ dunque cofa probabile che 
attefo un tal ragionamento di Appio , Fabio 
foffe chiamato a Roma . 

Arrivato che fu a Roma, refe conto al 
Senato ed al Popolo dello fiato degli affari 
nella Etruria, e ciò fece in una maniera fenv 
plice e naturale, fenza difiimular cofa alcuna, 
c fenza accrefcere o diminuire il pericolo . Ef- 
pofe appuntino le cofe tali quali fi ritrovavano 
effere; e fe a eco nienti di ricevere un altro Ge- 
nerale per comandare unitamente con lui, ciò 
fu piuttofto per condifcendenza , attefo il ti- 
more e la cofternazione in cui vide gli animi 
di tutti , di quello che , perchè foffe perfuafo 
che la Repubblica o lui ne aveffero di bifogno . 
Fu lafciato padrone affoluto della feelta ; ed 
egli fenza efitare neppur un momento, fi de- 
terminò per Decio, il quale dal canto fuo-non 
. T om. V. G fiet- 
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An.di r. 457- Rette punto penfofo • anziché fi credette molto 
Av.G.c.asj. onorato una ta ] e elejiope. JJniverfale fu la 
conlolazione , quando fi vide una così perfetta 
armonia tra que’ due grand’ uomini ; e da quel 
punto cominciarono a tenere come ficura la 
vittoria . 

Tito Livio offerva che gli Autori va- 
riano nel racconto di molte circoftanze , che 
fono Rate fi» qui rapportate; ma che tutti però 
vanno molto d’ accordo in quelle che fieguono. 

Del refio Partenza di Fabio coftò cara 
all’ efercito . La Legione eh’ avea egli lafciata 
a Clufio fu forprefa dai Galli , e fu tagliata in- 
tieramente a pezzi, 

Partirono i due Confoli da Roma con 
quattro Legioni, e con una numerofa Caval- 
leria Romana, fenza contare quella dei Cam- 
pani » c h’ era comporta di mille feelti Cava- 
lieri. Le truppe degli Alleati arrendevano pure 
ad un numero affai maggiore. V’ erano oltre a 
ciò due altri eferciti opporti parimente all’E- 
truria tutti due poco dittanti da Roma, l’uno 
nelle terre dei Falerj , 1’ altro viciniffimo a 
Roma, nella pianura del Vaticano ; ed erano 
comandate dal Co. Fulvio, e da L. Poftumi» 
Megello Propretore , 

Avendo i Confoli pattato l’Appennino ar- 
oiebre bat- rivarono nelle terre dei Sentini, e fi accamparon 
riamnttT™' tt uattro miglia difeotto dai nimici. Quivi fu 
i Galli in e- eh’ etti apprefero cogli occhi proprj la fritta 
t ™ n * • fventura della disfatta della Legione Romana , 

ciò vi li fa- ’ # . o 9 

grifica. i Ro- vedendo alcuni Galli a. cavallo, che portavano 

mani npor- J e t e R c R om anÌ a lf re ^ cima a R e loro lan- 
tano la vit» ? 

toria . • / ìì Cie, 
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eie, ed altre i'ofpefe davanti al pettorale dei 
loro cavalli . 

In tanto i nimici avendo tenuto configlio 
di guerra erano convenuti di non dover tutti flar 
raccolti in un folo Campo , nè prefenrarfi tutti 
infieme alla pugna * quindi i Galli fi unirono 
aiSamniti, egli Umbrj agli Etrufci. Deflinofit 
il giorno per la battaglia, i Samniti ed i Galli 
ebbero T incarico di cominciarla: gli Etrufci e 
e gli Umbrj ricevettero ordine dì attaccare il 
Campo dei Romani nel fuoco e nel bollore del- 
la zuffa. Ma quelle mifure rimafero {'concerta- 
te* perchè, i Confoli ne furono avvertiti ed in- 
formati. Tre difertori di Clufio vennero a rife- 
rire ad elfi quello importante avvilo ; eglino 
perciò gli ricompenfarono conforme al loro me- 
rito , e gl’ inviarono di nuovo con ordine d’ in- 
formarfi di tutto efattilfimamente, e di venire 
a renderli conto dei difegni che prenderebbono i 
nimici. Trattanto i Confoli fpedirono Corrie- 
ri a Fulvio e a Pollumio, ingiungendo loro di 
condurre i loro eferciti vicino a Clufio, e di fac- 
cheggiare tutto il Paefe nimico* lo che fenza 
perdere tempo efeguirono . Alla nuova di que- 
llo faccheggiamento , gli Etrufci abbandonarono 
il paefe di Sentino, per andare in foccorfo. delle 
loro terre. 

P'u quello uno dei motivi che fece rifol ve- 
re i Confoli ad accellerare il combattimento. T 
due primi giorni fi paffarono da una parte e dall’ 
altra in alcune leggiere fcaramuccie, per darfi 
fcambievol mente la prova. Il terzo dì fi mifero- 
i due eferciti in moto daddovero . Mentre erano 
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An.JiR.w-giì fchierati in ordine di battaglia, una cerva 
Av? ' ***’ infeguita da un lupo traversò per mezzo ai due 
eferciti • c quando furono le due beftie alquanto 
avanzate , fi fepararono 1* una dall’ altra ; la cerva • 
prendendo la ftrada verfo i Galli e il Lupo ver- 
fo i Romani . Quelli aprirono fubito il palfo ai 
* lupo, e lo iafciarono fcorrere tra le loro file; 
i Galli all’ incontro trafilerò la cerva e la ucci- 
fero. Allora un foldato Romano della vanguar- 
dia gridò: Li fuga dunque e la rotta totale fo- 
no la parte che toccherà a quelli che hanno ucci • 
fa un animale confacrato a Diana . Il Lupo pro- 
tetto da Marte , vincitore ed illefo da qualunque 
ferita , ci rifveglia la memoria del nofiro fonda - ■ 
tare , e ci avverte che noi ftamo una Jlirpe mar- 
itale. Ognuno fa che nei tempi rimoti fi tro- 
vano fovente i fatti aggranditi con qualche cofa 
di maravigliofo , 

I Galli erano fituati alla dritta, i Samniti •. 
alla fmiflra. Fabio all’ ala delira avea a petto i 
Samniti, ed era alla teda della prima c terza 
Legione. Deci© al corno finiflro aveva a fronte 
i Galli, e comandava la quinta e la fella Le- 
gione . Il primo urt© fi folienne di qua e di là 
con una sì eguale intrepidezza, che fegli Etrufci 
e gli Umbrj fi follerò trovati ancor elfi alla 
pugna , o pur che nel tempo dell’ azione avellerò 
attaccato il Campo, ficcome erano da principio 
convenuti, avrebbero infallibilmente fatto log- 
giacere i Romani a qualche perdita confiderabile . 

Per altro quantunque il vantaggio folle 
eguale da una parte e dall’altra, e che non li 
potefie giudicare a quale dei due partiti folfe per 


Digitized by Google 



Qi FA6. P;D£C.CONS. I©I 

piegare la Vittoria , le due ale dei Romani com- 
batterono in una maniera affatto differente . Dal 
canto di Fabio erano pili intenti a -rilpignere 
1’ attacco dei nimici, di quello che ad attaccarli 
con forza : il che fu cagione , che il combatti- 
mento foffe tirato in lungo qUafi fino alla not- 
te; La ragione (t) per cui il Confolò operava 
in cotal guifa , fi era i eh’ egli fapeva per efpe- 
rienza, che i Samniti ed i Galli non aveano al- 
tro di formidabile che il primo urto , ficchè ba- 
llava di foftenere il lor impeto : che a mifura 
che il combattimento fi prolungava , le forze e 
il coraggio dei Samniti andavano Tempre rallen- 
tandofi : che i corpi ffefli dei Galli $ non efTen- 
do capaci di tollerare la fatica e il calore dei 
clima , s’ indebolivano infenfibilmente , e perde- 
vano tutto il loro vigore * e che ficcome fui 
principio della pugna erano più che uomini , 
così fulla fine divenivano men forti aheor delle - . , 
femmine . Riferbava per tanto Fabio la forza 
e l’ardore de’ Tuoi foldati per quel tempo in cui 
cominciane adifmorzarfi quello dei nimici. (Io 
non lo le i Galli dei tempi antichi foffero tali , 
quali ce li deferive qui Tito Livio. Certamen- 
te i Francefi loro fucceffori non raflòmìgliano 
molto ad effi al prefente : teftimonio nè fianó 
le ultime campagne d’ Italia, e d’Allemagna.) 

Non così paffavanfi le cofe all’ ala finiftra 
G 3 do- 

CO Ita perfuafum erat Duci* & Samnites fe Gallos prì- 
pio impeti! feroces effe , quos fuftineri fatis fit . Lon^iore cer- 
tamine fendili refìdere Sainnitiuin ani mas: Gallorum quidem 
etiam corpora intòlerantiilìma laboris acque seftus fluere 4 
primaque eorum prselia plufquam virorum , poftrema mimri 
quam feminstrum. ec. . 
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dove comandava Decio . Siccome 1’ età Tua e 
il Tuo carattere lo rendevano pieno di fuoco, 
mife in opera tutte le fue forze fui principio 
dell’ azione; e perchè parevagli , che 1’ Infante- 
ria operafle lentamente, e che non fecondaffc 
con impeto baftevole il fuo ardore , fece avan- 
zare la Cavalleria , e fattoli alla tetta dello fqua- 
drone più valorofo, fcongiurò quella nobile gio- 
ventù a fcagliarfi in fua compagnia contro il ni- 
mico, rapprefentando loro, „ che riportereb- 
„ bono una doppia gloria , fe fodero flati i pri- 
„ mi a far piegar la vittoria al canto dell’ ala 
„ finiftra , e della Cavalleria . „ Mifero pertan- 
to due volte in difordine la Cavalleria dei Gal- 
li ; ma avendola rifpinta troppo di lontano , e 
trovandofi impegnati in mezzo a tutti gli fqua- 
droni nimici , una nuova forte di combattimen- 
to gli confufe . Molti Cavalieri montati fopra 
"certi carri fatti in differente maniera, dall’alto 
dei quali combattevano, fi fcagliarono all’ im- 
provvifo con grand’ impeto addoffo di elfi. I 
nitriti dei cavalli, ed il fracaffo delle ruote, 
alle quali i cavalli Romani non erano avvezzi , 
gli Spaventarono e gl’ inferocirono . Un certo 
timore panico affali in un ittante la Cavalleria 
che un momento prima era fiata vittoriofa; la 
sbaragliò da una parte e dall’ altra; la mife in 
fuga, e fece perire e Cavalieri, e cavalli . Ciò 
non baftò: il difordine pafsò altresì nella Infan* 
teria; molti di quelli della vanguardia furono 
fracaffati dai cavalli e dai carri ; e il corpo di 
battaglia dei Galli vedendo difordinati i nimi- 
ci , gl’ incalzò vivamente lenza laiciare lor tem- 
po di refjpirare . Fu 
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Fu appunto in quel momento, che Decio 
non potendo arreflare la fuga delle fue truppe , V ’ ' ‘** S ’ 
fi rifov venne del Sagri fiz io di fuo padre Decio , 
e chiamandolo per nome efclamò : Perchè , mi 
arrejlo , o mi oppongo più a lungo al mio dejìino ? 

Ha per retaggio la nojlra famiglia di fagrificarfi 
volontariamente per efpiare la collera degli Dei , e 
frajlcrnare le pubbliche calamità, lo dunque in que - 
Jìo punto m a dingo a confagrar la mia vita e le 
Legioni de ’ miei nimici , per effere [agri fidate alla 
Dea della terra e agli Dei dell ’ Inferno. Dopo 
avere cosi parlato, ordinò al Pontefice M. Li- 
vio , da cui fi era fatto feguire nella battaglia , 
di pronunziare in fua prefenza le parole , colle 
quali dovea confagrare fe fteflo colle Legioni dei 
nimici , per la falvezza dell’ efercito del Popo- 
lo Romano . Confagroffi per tanto fenza punto 
indugiare, ufando a un di predo le ftefle pre- 
ghiere , e la ftefla maniera di veftirfi , come fuo 
padre avea fatto nella guerra contro i Latini 
nella battaglia di Veferi; e dopo aver pronun- 
ciata la formula preferitta , aggiunfe, „ Ch’egli 
„ faceva marciare dinanzi a fe il terrore , 1? fu- 
„ ga, la morte , la ftrage, la collera degli Dei 
„ del Cielo e dell’ Inferno : che ricolmava d’ im- 
„ precazioni funebri le infegne, i dardi, e le 
„ armi dei nimici; e che lo ftelfo luogo avea 
„ da eflere teftimonio della fua morte , e della 
„ feonfitra dei Galli e dei Samniti. „ Pronun- 
ziate quefte efecrazioni contro di fe fieflo , e 
contro i nimici , fpinfe il fuo cavallo a briglia 
fciolta verfo quella parte , dove i Galli erano pili 
ferrati ; e lanciatoli a capo chino attraverfo le 
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An.diR. 477 . freccie, reftò ben pretto feritoie cadde morto. 

Dopo di un tal fatto , dice Tito Livio , 
pattarono le cole nella battaglia di una maniera , 
che nulla avea più dell’ umano . 

I Romani dopo aver perduto il lor Genera- 
le in vece , che un accidente , come d’ ordinario 

• ludi arrivare negli eferciti* cagionale in loro 
la cofternazione , fi arredarono anìi tutto in 
un tempo dalla fuga , e riaccefi di un vivo de- 
siderio di combattere ritornarono all’ affai to . 

• ì Galli per lo contrario, i quali circondavano 
il corpo del Cohfolo, avendo quafi lo fpirito 
alienato* e più non conofcendo fe Retti, fcot- 

• cavano sì lentamente e fenza forza i loro dardi 
che fi rendevano inùtili 1 Alcuni eziandio fe 
ne rimanevano immobili , fenza badare nè a 
.combattere, nè a fuggire. Da un’altra parte il 
-Pontefice Livio, a cui Decio avea affegnati i 
iùoi Littori , e avealo nominato Propretore, 
gridava k „ Ghe i Romani aveano vinto: che 
„ la morte del Confido avea placato lo fdegno 

celefte:e che i Galli e i Samniti fpettavano 
„ prefentcmenfe alla Dea della Terra, e agli 
„ Dei infernali * ed erano divenuti come cola 
„ fua. Che l’anima di Decio tirava dietro a 
„ fe, e chiamava l’efercito nimico da lui fa- 
„ grificato fiigrifica'ndo fe ftcflò : Finalmente 
„ che le furie, e il terrore già confondevano 
„ ed agitavano tutte le loro truppe. 

Non è da farli maraviglia, che l’imma- 
ginazione rifealdata dallo fpettacolo di un Con- 
fido che eonfagra fe fteffo alla morte , dalla 
yitta delle cirimonie lugubri e fpaventevoli ufa- 

te 
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te nel voto, dalle terribili efecrazioni che un 
Sacerdote veftito degli abiti Pontificali pronun- v ' 
zia ad alta voce contro i nimici alla prefenza 
dell’ efercito ; e finalmente dal rifpetto naturale 
a tutti gli uomini verfo la religione , c verfo In 
Divinità , faccia una impresone ftraordinaria 
negli animi dei foldati , e gli cambj all’ ini» 
provvifo in altri uomini . 

Nel mentre che i Romani riflabilivano la 
battaglia con un ardore impercettibile, foprav- 
vennero L. Cornelio Scipione e C. Marciò, 
che il Confolo Fabio avea inviati dalla retro- 
guardia col corpo di ri ferva in foccórfo del fno 
Collega. Intefa ch’ebbero nel giungere la morte 
di Decio, ciò fu per elfi uno ftimolo molto 
polente , onde non rifparmiarc la propria vita. 

I Galli tenendofi molto ferrati inficme, e dan- 
do unitamente coperti da una fila de’loro feudi , 
non era sì facile di combatterli da vicino corpo 
a corpo, nè di venire con elfi alle mani. Quindi 
i Romani, d’ordine dei Ldogotehenti , raccol* 
fero i giavellotti eh’ erano per terra tra i due 
eferciti , c lanciatigli con impeto contro i Galli, 
fenderono i loro feudi penetrando fino alla car- 
ne • indi rotta e difunita quella fpecie di te-* 

Ruggine , fovefeiarono quel riparo che fi op- 
poneva al loro attacco, di maniera tale, che 
la maggior parte efiendo fuori di fe ftefli , cad- 
dero a terra lènza neppure aver ricevuta ferita 
alcuna* Tale fu la forte dell’aia finiftra . 

Abbiamo già detto, che Fabio al Corno 
deliro avea da principio tirata in lungo la bat* » 

taglia, per lafciare che i nimici con que’ primi 

sfar* 
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An.cTR.4j7. sforzi efaurifiero il loro coraggio, e fpegnefiero 

Av.G.c.195. tuttQ -j | orQ f uoco Quando li avvide , che nè 

le loro grida, nè i dardi che lanciavano, nè 
univerfalmente parlando, il loro attacco aveva 
più la ftelfa forza come prima , diede ordine 
agli Uffiziali della Cavalleria , di fare sfilare 
i loro fquadroni lungo le due ale dei Samniti , 
e di metterli in pofitura di poterli attaccare più 
vivamente che potrebbono dai fianchi , nei pun- 
to , eh’ egli darebbe loro il fegno . In fatti aven- 
do olfervato, che più non refiftevano fe non 
debolmente, e eh’ erano fpolfati di forze, ra- 
dunando tutti i corpi di riferva, i quali avea 
già desinati per quei momento, fece avanzare 
le fue Legioni, e diede il fegno alla Cavalleria 
per attaccare i nimici . Fu si furiofo quell’urto, 
che i Samniti non poterono follenerlo : onde 
lafciando i Galli nel pericolo, fi ritirarono nel 
loro Campo con una fuga precipitofa. 

Con tutto quello i Galli, avendo formata 
una telluggine coi loro feudi, {lavano più che 
mai ferrati infieme . Fabio avendo allora intefa 
la morte del fuo Collega, fiaccò dall’ efercito 
un corpo di Cavalleria Campana di cinquecento 
Madri in circa , con ordine di andare ad at- 
taccare i Galli alla coda . Quelli poi li fece fe- 
guire dai Principi della terza Legione , e diede 
loro ordine , che qualora vedclfero che la Ca- 
valleria avelie melfi in confufione i nimici, do- 
vettero invertirli con tutto l’ ardore , e non dar 
loro quartiere. Egli fiefib dopo aver promeflò 
con voto a Giove vincitore di ergerli un Tem- 
pio , e di confegnarli le fpoglie che riportereb- 
be. 
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be , fi avanzò verfo il Campo dei Samniti , do- 
ve correva in difordine tutta la moltitudine 
d’ uomini per metterli in falvo . Quivi fiotto 
le trincee ftefie, quelli ai quali la folla troppo 
grande impediva di poter entrare nel Campo 
per non efler le porte si ampie , che ricever 
li potettero tutti alla rinfufia in una volta , ten- 
tarono la battaglia • e in quella azione Gellio 
Egnazio , Generale dei Samniti vi refiò uccifio. 
S’ incalzarono poficia i Samniti fin dentro alle 
trincee : il Campo fu prefio lenza difficoltà , e 
que’ Galli eh’ erano fiati invertiti alle fpalle fu- 
rono fatti prigioni . De’ nimici refiaronvi in 
quella giornata venticinque mila uomini uccifi, 
e ottomila prigioni. La vittoria però fu fan- 
guinofia anche per parte dei Romani ; imper- 
ciocché dell’efiercito di Decio fette mila uomini 
Tettarono fui Campo , e mille ditgento perirono 
di quelli di Fabio. Egli nel mentre che faceva 
cercare il corpo del fuo Collega, bruciò in onore 
di Giove Vincitore le fpoglie dei nimici , le 
quali avea fatto adunare in un monte . Non fi 
potè trovare in quel giorno il corpo del Con- 
fido, perchè era coperto da quelli dei Galli - 
fi ritrovò bensì il giorno feguente, e fu trafpor- 
tato al Campo con gran duolo di tutto l’efer- 
eito; indi avendo fatta celiare ogni altra cura, 
Fabio celebrò i fuoi funerali con tutta la ma- 


gnificenza poffibile, e refe al fuo raro merito, 
e alle fue egregie qualità quell’ omaggio di lodi, 
che giufiamente gli fi conveniva . 9 li Etrufc ‘ 

Nel tempo ftefib le armi di Cn. Fulvio ur- 

Propretore ebbero parimente un felice fuccelfo *? Fl j _ 

nel- V 0 .' 
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nella Etrurià. Oltre ai faccheggiarrienti cohlìde- 
rabili, coi quali rovinò tutto il paefe nimico, 
riportò di più una vittoria, dove Tettarono ucci- 
fi più di tre mila abitanti di Perutta e di Clufio 
e loro tolfe venti bandiere . Succede altresì che 
l’avanzo di quéi Samniti, i quali s’ erano fal- 
vati dalla battaglia di Sentina, prendendo la fu- 
ga perii paefe dei Peligni* s’ incontrarono in un 
el'ercito di quel popolo , e di cinque mila eh’ era- 
no , mille ne reftarono fui campo . 

Dopò sì favorevoli eventi , Iafciato Fabio 
nella Etruria l’efercito di Decio, ritornò a Ro- 
ma colle fue Legioni , e trionfò dei Galli , degli 
Etrufci, e dei Samniti: Accompagnarono i fuoi 
foldati il di lui trionfo* e celebrarono nelle loro 
canzoni militari * cioè femplici e fenz’ artifizio * 
non folo la vittoria di Fabio, ma del pari anco- 
ra la morte gloriofa di Decio , rammentando L* 
azione di fuo padre , eh’ età fiata appunto finti- 
le alla fila, e che gli rendeva ambidue del pari 
illuttri , e 1* Uno dell’ altro veramente degni . Si 
dittribuì eziandio alle milizie il bottino che fi era 
fatto fopra i nimici , e di quefto furono affiena- 
te per tetta ad ogni foldato quattro lire e due 
foldi di Francia ( JEris oftogeni bini , Supple 
nummi libralcs * live ajfes , che paffanò un poco il 
Valore d’ un oncia di argento . ) 

Nulla ottante tutte le feonfitte delie quali 
fi è parlato , e la cui perdita per parte dei ni- 
mici dei Romani alcuni Autori fanno afeendere 
ancora più alto; con tutto ciò non vi fu pace 
alcuna, nè per parte de’ Samniti, nè per parte 
degli Etrufci. Quelli due popoli furono vinti 


t 
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un’ altra volta , e i primi fopratutto furono piu An.diR.4rr. 
maltrattati degli altri * mentre perdettero in una v ‘ ' ’ 1?s ' 
fola battaglia nel paefe degli Stellati più di lei 
dici mila uomini. A dir vero non fi può fenza 
fatica comprendere , come i Samniti potelfero 
badare a far leva di truppe così numerofe e sì 
frequenti , e come non fi perdefiero di corag- 
gio . Sodenevano la guerra contro i Romani da 
quarant’ anni in poi , fenza aver quali avuto tem- 
po di refpirare . Senza parlare di tante altre fcon- 
fitte , redringendofi folamente agli avvenimenti 
di qued’ anno , quante perdite confiderabili non 
hanno fofferte nelle terre di Sentino, dei Pc- 
ligni , a Tifcrno , in una azione contro Volun- 
nio fui territorio degli. Stellati? Sono dati vinti 
e disfatti da quattro eferciti, e da quattro Ge- 
nerali Romani : hanno perduto il più valorofo 
Generale della loro nazione , uccifo in una bat- 
taglia: hanno veduti gli Etrufci, gli Umbrj, i 
Galli loro Alleati incontrare la delfa forte: non- 
podbno più loderlerfi , nè colle proprie forze , nè 
colle forze draniere • tuttavia non podono indur-» 
lì a rinunziare da dovero e finceramcntc alla 
guerra, quantunque ogni cofa gli dimoli, e di- 
rò quafi gli sforzi a prendere quedo partito. 

Una tale odinazione ci modra, che quel Popo- 
lo conofceva in fe deflo di non edere nato per 
la fchiavitù , e che l’ amore della libertà gli era 
connaturale j poiché non v’ ha cofa , cui non fia 
pronto (i) ad intraprendere per conlèrvarfi o ri- 
tta? 

(j) Bello non abftinebant ,' adea ne infeliciter quid e ni 
defenfe libertatis taedebat, & vinci, quam non tentare vi- 
ttoriani , inalebant . Liv. 
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AvGC» 57 ^bilirfi * n e ^ a » i più funefti avvenimenti 
’ fono capaci -di fargli deporre le armi , volendo 
piuttofto efler vinto, che lafciare di tentar la 
vittoria . 

Del refto (i) quelle guerre quafi anniver- 
farie , le quali non difanimavano i Samniti , 
fiancano però all’ eltremo e 1’ Autore che ne 
compone la Storia, ed il Lettore, agli occhi di 
cui fi prefenrano di continuo gli ftelìi oggetti di 
leve di truppe , di guadi di terre , d’ afl'edj di 
Città, di battaglie, di fconfitte , di trattati di 
pace , feguiti pofcia da mancamenti di parola e 
da rotture aperte ; e quella è la ragione , per cui 
io mi fono dudiato quanto mi fu potàbile di 
compendiarne il racconto, quando i fatti non 
mi parvero necefTarj , o importanti . 

Nell’anno di cui parliamo, Q. Fabio Gur- 
gite, figliuolo del Confolo , chiamò in giudi- 
zio dinanzi al Popolo alcune Dame Romane ac* 
cufate di adulterio , e furono condannate a pa- 
gare certe pene pecuniarie , che s’ impiegarono a 
fabbricare un tempio a Venere. 


An.diR.458. L. POSTUMIO MEGELLO. 

Nuo^gS: M. ATILIO REGULO. # t 

ra contro i Eletti che furono quelli due Confoli, eb- 
Etrufci 1 e jJv ^ >cro ordine ambidue di condurre le loro trup- 
x. 3». 37. pe nel Samnlo. Una certa indifpofizione ritenne 
qualche tempo Poflumio in Roma; l’altro par- 
tì fubito, ed arrivò preflitàmo in faccia deini- 
mici . Quelli profittando del favore di una neb- 
bia 


CO Quinam fit Mie , quetn non pigeat longinquitatis 
beliorum Ticriltendo leeendoque . ause gerente* non fatigare- 
xunt? L/v. x. 31. 
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bia affai denià, fi cimentarono di attaccare il £ c'jr* 
Campo de’ Romani* fé ne impadronirono da 
principio di una parte , pofeia ne furono rifofpin- 
ti. Eglino non pertanto lo tenevano Tempre mol- 
to ftretto , e folamente 1* arrivo del fuo Collega 
gli obbligò a ritirarfi interamente. Avendo al- 
lora i due Confoli unite infieme le loro truppe, 
prelero molte Città del Samnio ; anzi che la mag- 
gior parte di quelle non gli coftarono alcun ften- 
to , perchè di già erano fiate previamente abban- 
donate dai loro abitanti . 

Marciava Atilio in foccorfo in Luceria 
attaccata dai Samniti , quand’ ecco che quefii 
gli vennero incontro. Seguì dunque la battaglia, 
e T efito di effa fu a dir vero dubbiofo; ma i 
Romani dipoi fi avvidero di aver avutola peg- 
gio , e fi ritirarono affatto difanimati , di modo 
che le il nimico gli aveffe infeguiti nel loro Cam- 
po , fenza difficoltà fe ne farebbe impadronito . 
Attendeva!! perciò che lo attaccaffero la matti- 
na feguente ; onde i foldati tremanti paffarono la 
notte in una crudele inquietudine. Per buona 
forte i Samniti non erano in migliore flato di 
effi , e il giorno vegnente fi pofero in cammino 
per ritirarfi; ma il viaggio che prefero , gli con- 
clude in vicinanza del Campo dei Romani , i t 

quali credendo che il nimico veniffe ad attac- 
carli , gli mife in un’ eflrema confufione. Pro* 
curò il Confolo di rianimare i faldati, ferven- 
dofi dei motivi più urgenti , di onore , di ver- 
gogna , di timore , di iperanza ; e dichiarando 
loro, che piuttofto morrebbe in mezzo ai nimi- 
ci, che lalciarfì attediare nel Campo; contutto- 
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I 1 1 L.POST.MEG.M.ATIL.REG.CONS. 
ciò durò molta fatica a trarneli fuori. I Sanino- 
ti tremaron anch’ cffi dal canto loro , quando 
gli videro ufeire del Campo , penfandofi che ve- 
nilfero a contendere loro il paltò , coda che avea- 
no grandemente temuta . Giunti che furono i 
due cferciti in faccia 1’ uno dell’ altro, fletterò 
qualche tempo gnardandofi , fenza fare alcun mo- 
to , perchè nè da una parte nè dall’ altra aveano 
il coraggio di cominciare la zuffa . Finalmente 
vi s’ impegnarono, e per dir il vero da princi- 
pio molto languidamente d’ ambedue le parti; 
ma nel progreffo dell’ azione i Samniti incal- 
zarono vivamente i Romani , e gli mifero in 
fuga . Il Confolo portato dall’ ultima diffra- 
zione fi avanzò a briglia fciolta alla porta dei 
Campo , e vi niile un piccolo corpo di Caval- 
leria , con ordine di trattare come nimico , e di 
uccidere chiunque Romano , o Samnito s’ avvi- 
cinerebbe alle trincee ; lo che efeguirono . Fu ne- 
ceffario pertanto voltar faccia , e in queflo mez- 
zo alzando il Confolo le mani al Cielo , promi- 
fe con voto di ergere un tempio a Giove Stato- 
re , fe avefle fermata la fuga delle fue truppe . 
La Religione avea un gran potere fugli animi 
dei Romani : ritornò ad effi col coraggio la for- 
za; ricominciò la battaglia, e fu molto oftina- 
ta e fanguinofa . Quattro mila ottocento Samni- 
ti rcflarono uccifi ; fette mila trecento furono i 
prigionieri, e quelli fi fecero tutti pafiare fotto 
il giogo. Coflò però cara la vittoria anche ai 
Romani, perchè perdettero nelle due giornata 
fette mila trecento uomini. 

Men- 
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Mentre le cofecosi pacavano nell’ Apulia, An.chR. 45 *- 
• j» p • • * Av.G.C.194* 

un altro corpo di Samruti avea attaccata Interan- 

na , Colonia Romana nella via Latina * Non 

avendo potuto impadronirfene , riportarono un 

groflo bottino : ma nel ritorno che facevano , il 

Confolo che riveniva di Luceria , fi abbattè in 

effi , e tolfe loro tutte le fpoglie . , dopo, averli 

vinti efconfitti. Indi fu richiamato a Roma per 

prefiedere alla elezione dei Magiftrati. dell’ anno 

leguente. • -• 

L’ altro. Confolo era paffato in Etruria coi 

fuo efercito , e egli pure, ebbe de’ felici (uccelli . 

Saccheggiò il paefe dei Volfioefi, e s’ im padroni 

di Rufella , dove tagliò a pezzi due mila Citta-- 

dini incirca , che fi erano pollati attorno alleimi* 

ra , e ne fece, due, mila prigionieri . Ma il fatto 

piu gloriofo per lui, e più vantaggiofo per la 

Repubblica fi fu, che tre delle città, più. poffen- 

ti di Etruria , cioè Volfinio , Pcrufia -t Arez-» 

zo dimandarono di venire a trattati di pace . E fi 

fendo convenuti per preliminari col Confolo di 

pravedere 1’ efercito di abiti., e di biada, ebbe*» 

ro la pernii ffipnc d’ inviare. Deputati a Roma , 

. e quelli ottennero una tregua di quarant’ anni , v 

Ciafcuna di quelle Città frattanto fu condannai 

ta a pagare al Popolo Romano cinquecento, mila 

affi , cioè venticinque mila lire (idi granfia. ) li 

Senato negò, il trionfo al Confolp , ficcome l’ avea 

egli negato già prima al fup Collega; nlafoflei 

nuto dal favore del Popolo , trionfò adonta del 

Senato . . ' . • . ■’ r r .1 

. • • •* . ! > » •' • » 

• * * r 
• ti . *«W 4 » v * 

, Tom.V . H L.PA- 
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At1.diR.4j». L> PAPIRIO CURSORE. 

Av.G.C.195* 

Terribili ap** SP* CARVILIO* 

parati diguer Quello anno ci prelenta un Confolo illuftre , 

"eisamiift?! Papirio Curfore, il quale colla propria Tua glo- 

Liv.x. 3.4*. r i a foftenne quella ch’avea ereditata dal Padre . 

Noi vedremo altresì una guerra confiderabile per 
parte dei Samniti , e la piu celebre vittoria , che 
fia (lata mai riportata Topra di effi toltone quel- 
la di Papirio padre del Confolo . Ogni cofa riu- 
fcì affatto fimile in quefte due guerre: gli sfor- 
zi , e gli apparecchiamenti ftraordinarj , che vi 
s’impiegarono : lo fplendore abbagliante delle ar- 
mi così brillanti : ì’ apparato fpaventofo che fi 
praticò per renderfi gli Dei propizj , e per ini- 
ziare in qualche maniera i foldati con una for- 
mula antica di giuramento; finalmente le leve 
univerfali fatte in tutta la eftenfione del Samnio 
fotto una nuova formola , la quale dedicava a 
Giove, e caricava d’ efecrazioni il capo di chi- 
unque tra la gioventù non fi prefentaffe all’ or- 
dine del Generale , ovvero che fi ritirale dai fer-- 
vigio fenza fua permiffione . 

Fuaffegnata Aquilonia per l’adunanza dell* 
efercito , e- tutte le truppe vi fi portarono al 
tempo prefiffo . Afcendevano fino a quaranta mi- 
la uomini , ed erano quefte la fcelta , e come il 
fiore di tutte le forze del Samnio . Ivi fi pre- 
parò in mezzo al Campo un ricinto formato di 
craticcj c'di tavole, coperto di tele di lino, il 
quale avea di fpazio dugento piedi ih quadrato . 
In quefio ricinto fi offerì un fagrifizio fecondò le 
cirimonie prefcritte in un antico libro di lino . 
Quegli che l’ offeriva era un Sacerdote chiamato 

• - Ovio 
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Ovio Paccio di età molto avanzata, il quale af- An.diR.459. 
«curava di aver cavati 1 riti di quel lagrinzio dai 
monumenti più antichi della religione dei Samni- 
ti , onde i loro antenati fi erano ferviti , quan- 
do prefero la rifoluzione clandeflina di levare 
Capova agli Etrufci. Terminato il fagrifizio, il 
Generale faceva chiamare per un Araldo i più' 
qualificati e riguardevoli della Nazione, e s’in--' 
troducevano ad uno ad uno feparatamente . Ol- 
tre all’ apparato di quella cirimonia , atta a ma- 
raviglia per riempiere lo fpirito. di un, religiofo 
terrore , v* erano in mezzo a quel ricinto, co- 
perto da tutte le parti , alcuni altari attorniati 
di vittime che fi erano, quivi fcannate , e dei 
Centurioni colla fpada nuda alla mano. Faceva- 
fi accollare vicino agli altari il foldato in fem- 
bianza piuttollo egli lieto di vittima, che co- 
me quegli che dovea partecipare del fagrifizio,- 
e fe gli faceva giurare, che nulla paleferebbédi 
quanto avelie veduto o udito in quel luogo . 

Polcia fe gli faceva pronunziare con giuramen- 
to una formula efecratoria contro la propria vi- 
ta e perfona , contro la fua famiglia , e contro 
tutta la fua llirpe, ogni qual volta ei non an- 
dafle nei combattimenti per tutto, dovè, i Ge- 
nerali lo condurrebbono j o pure qualora egli llef- 
fo fe ne fugito , ovvero non uccideto fui fatto 
chiunque vedeto prender la fuga. É perchè al- 
cuni fui principio ricufavano di pretore quel giu- 
ramento , furono fcannati fui fatto fleto attorno 
all’altare: llefi pofeia fopra il terreno in mez- 
zo alle vittime ancor fumanti di fangue, fervi* 
vano come di lezione terribile agli altri , accioc- 

-H 2 chè 
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Mentre Car- 
vilio a (Tedia 
Cominio, Pa- 
pirio da una 
celebre bat- 
taglia vicino 
ad Aqu ilo- 
ri ia , dove i 
Samniti fono 
tagliati a 
pezzi . 


II 6 I. PAP.CURS. SP. CARV.CONS; 
chè -imparaflero a corto di quegli infelici a non 
commettere un tal rifiuto. Poi dopo che i prin- 
cipali tra i Samniti furono sforzati a fottomet- 
terfi a quella cirimonia , e a pronunziare quelle 
imprecazioni, il Generale ne nominò dieci, ai 
quali diede 1’ incarico di eleggere un uomo per 
ciafcheduno , dei più valorofi che conofceflero , 
e che quelli faceffero poi lo fteflo, fino a com- 
pire il numero di Tedici mila . Quella Legione 
fu chiamata La Legione del Lino , a cagione del- 
le tele di lino , ond’era coperto il ricinto , dove 
aveano dato quelli tali il giuramento . Se gli die- 
dero delle armi rifplendenti , e delle celate ador- 
ne di un cimiero rilevato di penne, ad oggetto 
che fortero diftinti da tutti gli altri . Il rellante 
dell’ efercito era comporto di poco più di venti 
mila uomini , i quali non erano gran fatto dif- 
ferenti dagli altri, nè quanto alla rtatura, nè 
quanto all’ apparenza ellcriore, nè quanto alla 
(lima di valore . Tale era 1’ efercito accampato 
ad Aquilonia. 

I Confoli dal canto loro erano entrati nel 
Sanrinio , e aveanvi già prefe alcune * Città, nel 
mentre che i nimici (lavano occupati nelle loro 
nere e fpaventevoli cirimonie. Dopo aver fac- 
cheggiato il paefe, Carvilio fi fermò a Comi- 
nio , e Papirio fece alto ad Aquilonia , dove era 
il forte della guerra . Dopo alquanti giorni di 
ripofo, Papirio avendo prefe tutte le fuc mifu- 
re, fpedì un Corriere al fuo Collega , eh’ era 
venti miglia difeofto., per fargli fapere ch’era ri- 
foluto di dare la battaglia il dì feguentc, quan- 
do 

• Amiternum , Duroni a « 
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do gli aufpicj glielo permetteflero ; che perciò 
era nccettario * eh’ egli incalzatte con più vigore 
che mai l’attacco di Cominio, per togliere ogni 
modo ai Samniti d’inviare alcun foccorfo ad 
Aquilonia. Torto che fu partito il Corriere, il 
Confolò convocò 1* Artemblea, per prevenire gli 
animi de’ fuoi foldati intorno a quell’ apparato 
d’armi, e a quella comparfa de’ Samniti. Ditte 
loro , „ che quelle piume che vedrebbero agi- 
„ tarfi fu gli elmi , non erano già quelle che 
„ potettero ferire- bensì che il giavellotto Ro- 
„ mano fa traforare gli feudi dipinti e dorati , 
„ che lo sfarzo che abbaglia delle tonache bian- 
*, che , qualor fi venga alle mani , retta ben pre- 
j, fto macchiato e guafto dal fangue che feorre 
„ dalle ferite . Che un’ altra volta appunto ne- 
„ gli anni feorfi un fimile elercito di Samniti , 
„ tutto rifplendente d’ oro e di argento , era fta- 
„ to tagliato a pezzi da fuo padre. Che quell* 
„ oro , e quell’ argento aveano fatto molto più 
„ di onore al nimico vincitore , per efler dive- 
>, nuti fua preda , di quello che lo aveano fatto 
„ ai Samnifì , nelle cui mani erano fiate armi 
„ inutili . Ettere apparentemente un dettino , e 
„ un privilegio devoluto al fuo nome e alla fua 
„ famiglia , di aver a fomminiftrare Generali 
„ contro gli sforzi ftraordinarj di que’ popoli, 
,, e di avere a riportare fopra di elfi tali fpo- 
„ glie, che fiano idonee a fregiarne eziandio i 
„ luoghi pubblici di Roma . Che gli ftefli Dei 
,, immortali erano già in atto di vendicare i 
„ trattati tante volte richiefti ,e tante volte vio- 

Hj ' * ^ „ la- 
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„ lati dai Samniti . ( I ) Che , s’ era permeffo di 
„ entrare nei fegreti degli Dei , ardiva afferire , 
„ ch’eglino non erano mai più flati tanto fde* 
,, gnati contro alcun altro efercito, quanto con- 
„ tro quello dei Samniti , il quale contaminato 
„ dal {angue umano che avea fparfo confufa- 
„ mente con quello delle Vittime in un empio 
„ fagrifizio , che confagrato doppiamente, in qua- 
„ lunque maniera ch’egli operi, alla giufla col- 
■„ leradel cielo, avendo a temere da una parte gli 
,, Dei teftiraonj dei trattati cotichìufi coi Ro- 
„ mani, e dall’ altra le imprecazioni, ond’era 
„ flato accompagnato il giuramento fatto in di- 
„ fpregio di que’ trattati medefimi , avea giura- 
„ to contro fua voglia , deteflava il giuramen- 
„ to , che gli era flato cavato a forza di bocca , 
e paventava nel tempo fleffo gli Dei , i Cit- 
„ tadini , i nimicì . , . 

Di tutte quefle circoflanze Papirio era fla- 
to informato per relazione dei difertori . Dopo 
eh’ ei ì’ ebbe efpofle ai foldati , che già per fc 
flefli ardevano di collera contro i Samniti , ani- 
mati ancor d’ avvanfaggiQ da tutti i motivi di- 
vini ed umani di fperanza, dierono fuori tutti 
jnfieme un grido per dimandare la battaglia . 
Tolleravano eflì con impazienza ch’ella fi diffe- 
rifle al domani: la nptte pareva loro troppo 
lunga * e troppo lento fembravagli il ritorno 

del- 

CO Si qua c«n je&ura mentis divin* iìt , nulli unquam exer- 
cituj fuifiè infeftiores» quam qqi nefando facro mifta homi- 
num pecudumque cade refper(us , ancipiti deum ir* divo- 
tus , hinc farderum cum Romanis icìorum teftes deos , hine 
jurisjurandi adverfus ^ cederà fufeepti execrationes horrens , 
invitus juraverit , oderit Uicramentum , uno tempore, deos, 
cives, hoftes metuat. kìv. 
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della lue? , e tanta era la (mania in cui fi tro- An.diR.4j*- 
t . • *i ri • • Av.G.C**}» 

vavano che 1 momenti lor lembravano giorni . 

Eflendo ritornato il corriere fulla terza vi- 
gilia della notte , eh’ è lo fteflo che fulla mezza 
notte, e avendo recata la rifpofta di Carvilio, 
il Confolo Papirio fi levò fenza far rumore , e 
ordinò agli Uffiziali, ai quali era fiato commef- 
fo di foprantendere al governo dei polli , ( Pul- 
larios ) di andare a prendere gli aufpicj . Non 
v’era uomo nell’efercito di qualunque condizio- 
ne eh’ ei fi foffe , il quale fi moftraffe indifferen- 
te fui punto della battaglia, grandi e piccioli 
tutti impazientemente la defideravano . Quefto 
ardore era partito fino a que’ Miniftri fubalter- 
ni , che foprantendevano alla conofcenza degli 
aufpicj ; quindi fu , che ficcome i polli non vo- 
levano mangiare , 1’ Uffiziale che ne fu 1’ inflet- 
tere , prefe fopra di fe d’ aflicurare piuttofto il 
Confolo , eh’ aveano molto bene mangiato . Pa- 
pirio penetrato dall’ allegrezza, annunziò pub- 
blicamente che gli aufpicj erano favorevoli , e 
che gli Dei farebbero propizj • onde fui fatto 
fteflo diede il fegno per cominciare il conflitto . / 

Nel tempo eh’ egli ufeiva per dar la bat- 
taglia , un difertore venne ad avvilirlo , che venti 
Coorti di Samniti s’ erano incaminate alla volta 
di Cominio , e che ciafcuna era comporta di , 
quattrocento uomini . A un tal avvifo , Papi- / 
rio mandò fubito a recarne la nuova al fuo Col- 
lega , affinchè non fofle colto all’ improvvifo . 

Nel tempo fteflo fece avanzare le fue truppe , • 
e le fchierò in ordine di battaglia». Di già avea , 

egli difpofti i corpi di riferva , ed avea deftinati 

. H 4. ,, gli 
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An.diR.4T9. gli Ufiiziali, che doveano comandarli. La di- 
’ 193 ' regione dell’ala delira della battaglia fu aflegnata 
a L. Volunnio; quella della finiftra a L. Scipio- 
ne ■ • Cedicio , e Trebonio furono deftinati 
a comandare la Cavalleria * Diede ordine a 
Sp. Nauzio di condurre fpeditamenté per fen- 
tieri Obliqui ì muli , dopo aver loro levati i ba- 
lli , ed un certo numero di Coorti degli Alleati 
fopra un monte -, eh’ era molto ben efpofto per 
efler veduto dalla pianura , perchè pofeia quando 
la battaglia foffe fiata nel maggior fuo ardore , 
gli dovette far comparire tutto in uh tratto, 
lbllevando quanto più fi potette la polvere all’ 
aria . i ; 

* * 

Mentre il Generale dava quefti ordini , 

inforfè Una contefà tra gli Ufiiziali deftinati al 
governo dei polii > intorno agli aufpicj di quel 
giorno, e ficcome ella fu ifttefà dà alcuni Ca- 
valieri Romani , tosi giudicando qUefti che un 
tal accidente non foffe da trafeurarfi , ne avver- 
tirono Sp. Papirio nipote del Gonfoló . Il gio- 
vane (i ) Romano nato in un fecolo , in cui 
non era ancor conofciuta quella pericolofa Fi- 
lofofìa , che infegna a non curare gli Dei , s’in- 
formò elèttamente del fatto per non parlare a 
cafo, e il tutto riferì a fuo zio v II Confolo 
dopo averlo udito: Io lodo, gli ditte, il voflro 
gelo fcwpolofo $ ma fe quegli che 'impiegò il fuo 
■mini fi ero nell indagare gli aufpicj , mi ha ri - 
ferito qualche faifrtà , egli fole ne fard rifporv- 
fabile . Quanto a me , mi attengo alla di lui af- 

fergione , tanto piu eh ’ £ /’ aafpicià piu favore- 

\ , ' .... ' * » 

- *. - • 4 * • | » * . * • t VC m 

CO J uveiti» ante dottrinarti deos fpernentem natus . 
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voi e per il Popolo Romano e per /’ efercito • An.d 1 R. 4 r 9 . 
c ciò detto ordinò ai Centurioni di collocare Av G ' ’ 19, ' 
que’ Cufiodi de’ facri polli alla tefta dell’ efer- 
cito . I Samniti fecero avanzare altresì le loro 
infegne, e quelle furono feguite da quel corpo 
di truppe parate e armate sì fuperbamente 
che offerivano uno fpettacolo de’ più vaghi e 
de’ più magnifici , anche allo fguardo de’ lor 
nimici, a’ quali doveva naturalmente ingerire 
terrore. Prima che fi mandaffero fuori le loli- 
te grida, e che fi veniffe alle mani, l’Augure 
de’ Folli reo di menzogna , effendo fiato col- 
pito da un giavellotto lanciato o a cafo , còme 
Vuole Tito Livio, o pure come fembra più 
verifimile . per órdine del Confolo , cadde morto 
a terra . Recatafene di ciò novella al Confolo : 

Buono , efclamò : gli Dei fi mani fi fi ano : il col* 
pevole è punito . In tempo eh’ egli così parlava, 
un Corvo apparfo nell’aria dinanzi a lui , fi 
fece a gracchiare con una voce chiara ed acu- 
ta . A un tal augurio , accefo il Confolo di giu- 
bilo, e aflìcurando i fuoi foldati, che gli Dei 
mai più erano intervenuti agli avvenimenti 
umani di uha maniera tanto fenfibile , fece dare 
il fegno e aliare le folite grida . Chi non 
vede che una parte di quello racconto è in- 
ventato a capriccio , e accomodato alla leena ? 

Si venne dunque da una parte e dall’al- 
tra all’ adulto , il quale a dir vero fu molto 
ofiinato; ma però le difpofizioni erano molto 
differenti ne’ due eferciti . La fperanza , il co- 
raggio , la collera , il defidcrio di vendetta 
erano quelle che animavano i Romani alla pu- 1 

gna 


' Digitized by Google 


ÌZZ L. PAP. CURS.SP.CARV. CONS. 

An.diR.4S». gna avidi del fangue nimico : i Samniti per 
v ' ' ' 393 'la maggior parte erano sforzati dalla neceflità, 
e per un motivo mal concepito di religione, 
piuttoflo a difenderfi contro voglia , che ad at- 
taccare. E avvezzi com’ erano da lungo, tem- 
po ad efler vinti , non avrebbero fenza dubbio 
follenute le prime grida, e il primo urto dei 
Romani , fe un timore più forte che di elìì s’era 
impadronito , non gli avefle trattenuti dal pren- 
der la fuga . Aveano fempre dinanzi agli oc- 
chi 1’ apparato formidabile di quel fagrifizio 
clandeftino di Sacerdoti armati di pugnali , di 
corpi morti d’ uomini e di beflie , milchiati , e 
confali infieme, di altari coperti di fangue im- 
puro , e quelle formule infernali d’ imprecazioni, 
cui erano (lati sforzati a pronunziare contro 
i loro più flretti congiunti , e contro le intere 
loro famiglie . Ecco quai vincoli ritennero la 
loro fuga : in una parola eglino aveano più ti- 
more dei loro cittadini , che dei nimici . I Ro- 
mani dunque gl* incalzarono nel tempo fleffo da 
tutte le parti* all’ ala delira, alla finiflra, al 
corpo di battaglia * e trovandoli come {lorditi 
, e sbalorditi , effetto di uno fpavento , che mai 
lafciava il loro animo nella fua naturale pofi- 
tura , ne fecero un orrenda ftrage , fenza tro- 
vare in elfi molta refillenza . 

Di già la prima linea era quafi disfatta , al- 
lorché tutto alr improvifo videfi follevarfi da una 
parte una gran nuvola di polvere, la quale pa- 
reva eccitata come dalla marcia di un efercito nu- 
merofo . Quella era la efecuzione degli ordini , 
che Papiri© avca dato ad un Uffiziale. Molti de* 
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bagaglioni dell’efercito montati fopraimuli lira- 
fcinavano per terra de’ rami d’alberi; e ficcome ' ' X9i 
non fi potevano ravvifare che in gran lontanan- 
za , ed attraverfo un lume torbido e ofcuro , co- 
sì parve loro di vedere delle armi e delle bandie- 
re. Indi follevandofi maggiormente la polvere, 
e Tempre più addenfandofi , fi perfuafero che quel- 
lo folle un corpo di Cavalieri , i quali fchierafle- 
ro i loro fquadroni in ordinanza di battaglia. 

Nè lolamente i Samniti credettero che quelle 
folfero truppe nuove, le quali arrivafiero contro 
di efli ; ma i Romani ancora vi rollarono ingan- 
nati , e il Confolo gli ftabilì nel loro errore, 
gridando alla tefta delle truppe in fnodo,ond* 
edere intefo dai ni mici: Che bifognava al certa 
che Comi» io [offe prefo ; perchè quello era il Con- 
folo fuo Collega , il quale veniva ad unirjì con 
lui ; che face (fero dunque tutti gli sforai pofftbili 
per vincere , prima che un altro efercito veniffe a 
togliere loro /’ onore della vittoria. Nell’ atto di 
pronunziare quelle parole Te ne (lava egli a 
cavallo. Subito dopo ordinò ai Centurioni e ai 
T ribuni di aprire dei palli , acciò potettero tran- 
fitare per mezzo i cavalli. Avca già avvertiti 
previamente Ttebonio e Cedicio , di dar dentro 
con la Cavalleria quanto più fortemente potef- 
lero contro i nimici , allorché lo avefièro vedu- 
to levare in alto il Tuo giavellotto , e muover in 
aria da una parte all’altra la punta . Il tutto fi efe- 
guì in un iftante , e nella maniera concertata . 

Si aprono dunque i palli per mezzo alle file del- 
la Infanteria, ed accorrendovi la Cavalleria a 
briglia fciolta , fi fraglia effa colla lancia in re- 

lìa 
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ad. di R.459. contro il corpo di battaglia, e rompe per 

av.g.c.ìjj. turfo e jj a urfa | e £j e jg’ Battaglioni . Vo* 

lunnio e Scipione gli fecondano, e^gli foftengo- 
no colla loro Infanteria ; e facendofi largo anch’ 
effi attraverfo le fquadre nimiche finirono di 
metterli affatto in difordine . Ora sì che la rot- 
ta diviene univerfale : vanno in dimenticanza 
gli impegni che fi fono prefi, i fagrifizi, i giu- 
ramenti , le imprecazioni * piu non fi bada agli 
Dei ; folo fi temono i nimici . 

Quel poco d’ Infanteria che reftovvi dopo la 
battaglia , fu fpinta ed irtfeguita fino al Campo 
vicino ad Aquilonia. La Nobiltà e la Cavalle- 
ria fi ritirarono in Boviano • il Campo fu prefo 
fenza indugio da Volunnio. Incontrò Scipione 
però maggior refiftenza fotto la Città ( di Àqui- 
lonia : ) non già perchè i vinti avellerò ancora 
\ coraggio ; ma perchè le mura difendono meglio 
che le trincee. La prefe finalmente per ifcala- 
ta : ma ficcome la notte era proflima , volle ei 
tenere le fue truppe in ripofo. I nimici però col 
- favore delle tenebre fi fottraffero , e abbandona- 
rono la Piazza. Recarono ftefi fui Campo in^ 
quella giornata più di trenta mila uomini * in- 
torno a quattro mila furono fatti prigioni , e fu- 
rono prefi novantatre ftendardi . 
x “ Niente meno felice fu l’ affedio di Comi- 
La città ^di nJo . u Confolo Carvilio (lava in quefto men- 
comim° tre at t ac(;artc j 0 C on vigore la piazza , quando ca- 
pitogli dal fuo Collega il ragguaglio delle ven- 
ti Coorti nemiche, cne marciavano per foccor- 
rerla . A tal nuova fece egli fubito partire un 
diftaceamento confiderabile , con ordine di an- 
dò** 
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dare incontro a quel foccorfo, e d’ impedirlo a An.d;*. 
qualunque corto, che non fi avvicinale a Co- Av G,C iS3 
minio . Egli frattanto fece ftraordinarj sforzi , 
perchè riufcifle 1* aflalto . Si fcalano le mura , 
fi sforzano le porte: gli attediati perduta ogni 
fperanza fi ritirano tutti nella pubblica piazza; 

$ dopo una breve e debole difefa, depongono 
le armi , e fi rendono a difcrezione al Confolo 
fino al numero di quindici mila e più uomini , 
fenza contare gli uccifi , che erano più di quat- 
tro mila , , , . 1 

Così terminaronfi da una parte la battaglia 
di Aquilonia, dall’altra l’attedio di Cominio. 

Sfavali fidamente afpettando , che nello fpazio 
che v’ è tra quefte due Città , fuccedeffe una 
zuffa tra lo ftaccamento e il foccorfo ; ma non 
s’ incontrarono i nimici . Mentre erano i Sana* 
niti fette miglia lontani da Cominio, ( due le- 
ghe e mezza in circa di Francia ) furono richia- 
mati indietro. Era quafi fui far della x nottc , 
quando arrivarono in vicinanza del Campo , e 
di Aquilonia . Un grido che intefero quafi limi- 
le d’ ambidue que’ luoghi, gli fece immediata- 
mente arredare; e la fiamma che videro poco 
dopo ufcire dal Campo, dove i Romani avean 
appicciato il fuoco , gli prelàgì nel cuore una 
già certa difavventura . Non andarono dunque 
più innanzi ; ma coricandoli così armati fui ter- 
reno, pattarono il reftante della notte in una 
trilla e dolorofa inquietudine , attendendo con 
terrore la nuova luce. Sullo fpuntare del gior- 
no , ettendo fiati (coperti dai Romani , prefero 
efli la fuga con una preftezza tale , che ad un di- 

/ ftac- 
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An.d >«.*7°. ft accam ento d’ Infanteria che gli dava la caccia , 
non fu poffibile di raggiungerli ; ben è vero pe- 
rò, che trecento in circa di quelli della retro- 
guardia furono tagliati a pezzi dalla Cavalleria . 
Il rimanente arrivò fenza altra perdita a Bovia- 
no; ma oltre a una quantità d’armi gettate via 
per Io fpavento , lafciaronvi diciotto bandiere . 

La gioja , che ciafcheduno degli- eferciti 
fentiva per la fua propria vittoria , reflò ancor 
viepiù accrefciuta dall’ efito , eh’ era riufeito 
egualmente felice sì nell’uno come nell’altro; 
I Confoli abbandonarono d’accordo al faCcheg- 
gio le due Città eh’ aveano prefe; e votate che 
ebbero le cafe , vi fecero appicciare il fuoco : 
così Aquilonia e Cominio recarono in -un folo 
e medefimo giorno intieramente divorate dalle 
fiamme . Ciò fatto , riunirono i loro Campi , e 
alla villa di ambiduc gli eferciti , lodarono e pre- 
miarono gli Uffiziali, i foldati, e i corpi interi 
che fi erano fegnalati in qualche modo partico- 
lare. Tennero pofeia configlio di guerra per con- 
certare, fe doveano ritirare dal Samnio tutti e 
due gli eferciti, oppure condurne via un folo: 
ma prefero un partitp di mezzo * c fìi di lafciar- 
veli ambidue, per terminare affatto la guerra da 
quella parte , e per rimettere così ai Confoli lor 
fucceffori il paefe de’ Samniti perfettamente fot- 
tomeffo e domato . E ficcomc mon era reflato 
più ai nimici efercito con cui poter effere in ifla- 
to di dar battaglia , giudicarono i Romani , che 
l’unica maniera che loro reflava di profeguire'la 
guerra , era quella di attaccar le piazze ; mezzo 
veramente ficuro , e di arricchire i foldati col 

hot- 
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bottino che in quelle ritroverebbono, e di finir An.diR.4s*- 
di diflruggere i Samniti, i quali fi vedrebbono Av ’ G ' ’ X9i ' 
«oflretti a combattere per i loro altane peri lo- 
ro Dei Penati . I Conloli pertanto , dopo aver 
refo conto per via di lettere al Senato , e al Po-* 
polo Romano di tutto ciò eh’ aveano fatto fino 
allora, e del partito eh’ erano per prendere, lì 
fepararono , e condulfero le loro Legioni , Papi- 
rio a Sepino, e Carvilio a Volana . 

Giunte in quello mezzo le lettere dei Con- 
foli in Roma, e lette in Senato e nell’ Aflemblea 
del Popolo^ vi fparfero una lìraordinaria allegrez- 
za; onde fi fecero per quattro giorni di feguito 
pubbliche preghiere, e rendimenti folenni di gra- 
zie . Quella novella riufeì tanto più lieta e gra- 
devole , quanto che nel tempo Hello s’ intefe , v 

che gli Etrufci fi erano ribellati . La guerra con- 
tro il Samnio, dietro a cui vedevano intiera- 
mente occupata la Repubblica di Roma , e do- 
ve appunto avea ella fpediri i fuoi due Confoli 
con tutte le lue forze , era fiata per eflì un’ oc* 
cafiane opportuna di riprendere Tarmi . Rappre- 
fentavafì dunque ognuno alla mente il perico- 
lo, al quale la guerra di Etruria avrebbe efpo- 
ila la Repubblica, fe quella del Samnio folle riu- 
feita finiiìramente , e che vi avefTero ricevuta 
qualche feonfitta o difeapito. I Deputati degli 
Alleati che il Pretore M. Afillo avea inviati ; 
effondo flati ammefli all’ udienza del Senato , fi 
lamentarono, che le loro terre venivano brucia- 
te, e Taccheggiate dagli Etrufci dei loro contor- 
ni , perchè non volevano abbandonare il partito 
dei Romani; c dimandarono con inflanza di ef- 
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fer mefli al ficuro dalla violenza, e dagli atten- l 
tati di que’ nimici comuni . Si rifpofe a que’De- 
putati „ che il Senato provederebbc al bifogno , 

„ acciocché gli Alleati non aveflero motivo di 
„ pentirfi del loro fedele aderimento al Popolo 
„ Romano . Che gli Etrufci avrebbero nella 
„ prima giornata la ftefla forte, che aveano 
„ avuto i Samniti. 

Contuttociò non fi farebbono prefa molta 
fretta d’ inviare ad elfi foccorfo , fe non aveflc- 
ro intefo , che i Falifci antichi amici del Po- 
polo Romano s’ erano uniti agli Etrufci . La vi- 
cinanza di quel popolo diede qualche inquie- 
tudine al Senato , e lo indufie a fpedire ai Fa- 
lifci dei Feciali per avanzarvi le loro doglian- 
ze . Ma avendo eglino ricufata di dare fodisfa- 
zione , fu loro fui fatto, dichiarata la guerra fe- 
condo le formalità confuete • e i Conlòii ebbe- 
ro ordine di cavare a forte tra elfi , quale di 
loro palfar dovefle dal Samnio in Ffruria col 
fu» efercito. , , - 

Carvilio avea già ritolto, ai Samniti V0I3- 
na, Palombina,ed Erculanea in pochi firmi gior- 
ni, e contavanfi fino a dieci mila uomini incir- 
ca quelli eh’ erano refiati morti, a fatti prigio- 
ne nell’ attacco di quelle tre piazze. La forte 
fece cadere fopra di lui la commifiione di paf- 
fare in Etruna. I Tuoi foldati ne furono malto 
contenti , perchè .cominciavano a tollerare mal 
volentieri il rigore del freddo che faceva!!, fen- 
tire nel Samnio . Papirio avea trovata maggior 
refiftenza a Sepino ; ma finalmente ne venne , a 
capo . In quello afledio , e nelle azioni che lo 

ac- 
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accompagnarono perdettero i nirnici più di fet- ^ 4 a 5,: 
te mila uomini che recarono uccifi, e intorno v * ’ 295 
a tre mila che furono fatti prigioni . Il botti- 
no fu abbandonato tutto intero ai loldati , c ben 
può dirli eh’ era molto confiderabile, impercioc- 
ché i Samniti a veano riporti i loro migliori ef- 
fetti in alcune poche piazze, cui credevano ef- 
fi le più forti e capaci di refiftere all’ attacco 
dei nirnici. 

Tutto il paefe era già coperto di nevi, ne p a? ; r0 rìtor- 
v’ era più il calo di proieguire la campagna: il"^ * JVòrà* 
' Gonidio pertanto ritirate le lue truppe dal Samnio t0 tnon- 
entrò in Roma in trionfo j e i loldati lo accom- fo • 
Bagnarono con tutti i doni militari , con tutte 
le corone , e con tutte le infegne di onore , ond’ 
era ftato ricompenfato il loro valore. Si am- 
mirarono fopratutto con attenzione le fpoglie 
dei Samniti ; e fi paragonavano per lo fplendorC 
e per la bellezza a quelle , che il. Padre del T rion- 
fatore avea un tempo riportate fopra lo ftelfo Po- 
polo , le quali erano molto cognite , perchè (lava- 
no appefe per ornamento nella maggior parte de’ 
pubblici luoghi di Roma . Vi fi concluderà alquan- 
ti prigioni ragguardevoli , molto famofi per le lo- 
ro azioni gloriofe , e per quelle de’loro padri . La 
moneta di rame, che il Conlolo fece pure con- 
durvi e pattare lòtto gli occhi del Popolo , afeen- 
deva fecondo il tefto di Tito Livio , a fomme 
immenle: il che ci dà morivo di credere, che 
vi fia qualche errore nel terto . Dicevafì , che 
quella fomma proveniva dalla vendita dei pri- 
gioni. L’ argento eh’ era ftato prefo nella Cit- 
tà afeendeva a più di due mila c fettantotto 
Tom. V I mar* 
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JJ.J*- 4 **. mari he Frnncefi . Il tutto fu depofitato nel pub- 
. .ij3 j 3 jj C() jr ral j 0 ^ lf nza diflribuirne alcuna porzione 
ai lcldari : il che diede molto falcidio al Popo- 
lo , perchè fi efigè nel tempo flefio da lui l’im- 
pofizicne ordinaria per la paga dell’ elerciro : 
dove all’ incontro fe il Conlolo non avelie avu- 
ta la vanità di far pompa nel fuo trionfo delle 
lomme desinate al pubblico Erario, fi avrebbe 
potuto beneficare i loldati con una porzione, e 
del rimanente pagare quel tanto, eh’ era loro 
dovuto in pareggio del loro avere . Dopo di ciò 
Papirio Conlolo fece la dedicazione del tempio 
ai Quirino, che fuo padre avea promefio con 
voto a quel Nume durante la fua Dittatura * e 
1’ adornò delle fpoglie dei nimici , le quali fi 
trovarono in tanto numero, eh’ oltre a quelle 
che furono appele nel tempio e nella gran piaz- 
za , fe ne fece ancora parte cogli Alleati e colle 
Colonie di quei contorni , per adornare con ef- 
lè i loro templi e le pubbliche piazze. Termi* 
nato il trionfo Papirio condufle il fuo efercito 
ne’ quartieri d’ inverno nel territorio di Vefcia j 
avvegnaché quel paefe era efpofto alle feorrerie 
dei Sumniri. ” 

a -'■‘ le far- In quello intervallo di temoo di cui ab- 
<'o'o "ZT ■bi amo parlato, Carvilio prefe in Etruria Troi- 
vi (it ì gii E- lio, e alcune altre piazze forti. I Falifcidiman- 
iruki. darono la pace; e fi accordò loro fplamente 
una tregua di un anno, pei* cui fi efigè da elfi 
una fòmma, che alcendeva a cencinquantafei 
marche d’argento al pelo di Francia, e la paga 
deir efercito per quella campagna. Al fuoritor* 
co a Roma ricevette l’ onore del trionfo. La 
-, . ...... >n t - 
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• fomma , che fece deportare nell’ Erario pubbli- R c 4 a 5, ‘ 
co, alcendeva a feicento e nove delle noflre v ‘ ‘ 
marche di Francia , e qualche cofa di più . Del Forti* Fona. 
rollante ei fece edificare un tempio alla Fortu-”** 
na, e difpensò a’ luoi loldati del bottino * cen- 
to e due alìi di rame per ciafcuno , e il dop- 
pio ai Centurioni e ai Cavalieri : liberalità che 
•fece loro tanto maggior piacere, per la rimem- 
branza che fi aveva del fuo Collega , il quale 
s’ era dimoflrato molto illiberale verfio de’ fuoi 
foldati . 

Quello anno fi fece il comnuto della in- 47* 
tera numerazione del Popolo, fiotto la Cenfiura 
di P. Cornelio Arvina , e di C. Marcio Ruti- 
lo . Il numero dei cittadini fi trovò aficendere 
a dugenleflantadue mila trecento ventidue . Que- 
llo fu il diciannovefimo lullro dopo lo {labili* 
mento dei primi Cenfori. • 

S’ introduce in quello llelfio anno per la 
prima volta 1 ’ ufio, che i cittadini i quali in* 
tervenivano ai Giuochi ed, agli Spettàcoli, por- 
talTero in fella delle corone in legno di alle- 
grezza e di trionfo per le vittorie riportate fo- 
pra i nimici .• , 

Prefiedette Papirio alle Aflemblee per la 
elezione dei Confoli. Si nominarono Confoli 
Q. Fabio Gurgite figliuolo di Fabio Maflimo, 
e D. Giunio Bruto Sceva- 

La pellilenza , che defiolò egualmente la 
città e la campagna , fece dimenticare ben pre- 
do tutti i felici fucceflì di quell 1 anno . Si con- 
, « i I 2 fui- 

• Cinta due [oidi (di F ranci») {apponenti* eie il danne* 

tibia di valere due /aldi. 
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An.diR.4sp. fultarono i Libri Sibillini, per fapere qual ri- 
v ' ' 293 medio vi fi potrebbe apportare . Si trovò in 
quelli libri , eh’ era neceflario far venire da 
Épidauro a Roma Elculapio : la qual cofa non 
si potè quello anno efeguire , perchè i due Con- 
foli erano, occupati alla guerra . Si contenta- 
rono intanto di ftabilire un giorno di pubbli- 
che folenni preghiere per invocare la protezio- 
ne di quel Nume. 

Qui finilce la prima Deca di Tito Livia, 
cioè il decimo libro della fua Storia . L’opera 
intera abbracciava cenquaranta , o cenquaran- 
tadue Libri j ma di quelli ce ne rellano lola- 
. .mente altri trentacinque , gli ultimi de’ quali 
nemmeno fono intieri. Quella è una perdita 
che non può effere abballanza compianta , e 
che per quanto fi può congetturare , farà per 
fempre irreparabile . Un infigne Letterato di 
Allemagna, chiamato Frelnsbcmw , ha radunato 
con infinita e immenfa fatica , e con un prodi- 
giofo dilcerni mento, tutto quello che fi trova 
Iparfo quà e là negli Antichi Autori sì Greci 
come Latini , concernente ai luoghi della Sto- 
ria Romana che non fi trovano più in Tito 
Livio, e ne ha riempiute quafi * tutte le La- 
cune, cioè i vani * e in tal maniera ha reinte- 
grato per quanto era pofiìbile una tal perdita . 
Si può conlultare quel poco che ne ho detto 
nella Storia antica parlando di Tito Livio . 
Mi rifparmierà egli una grande fatica, accen- 
nandomi i luoghi , d’onde pollò io cavare ciò 
che manca in quello eccellente Storico , e fpelfo 
x . fom- 

* Nen ba però ti empiuto le Lacune dei einwe ultimi libri. - 
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foni ni inorandomi le materie già preparate . An ^ R +'’- 
Siccome i palli degli Autori da elfo citati fono Av ’ ' ' l,J 
alcuna volta molto brevi , e per quella ragio- 
ne in gran numero,, cosi per evitare la, confu- 
sone che po.trebbono cagionare tante citazioni t 
si? frequenti , per lo più non citerò ai tri che 
il lòlo Freinshemio , in cui fi potranno cer- 
care,. La feconda Deca di Tito Livio (, così 
fi chiamano dieci Libri infieme uniti,.) è del 
numero di quelle che ci mancano . f Abbrac- 
ciava lo fyazio di fettantatre anni,, dall’ anno 
di Roma 460. , fino al 53,3.. , t ; • 1 , 

jxr ' ‘ • ’ v •’ • 

"%•; * ’< '* •* t •• f t ’ JL _ •' , 

/ Sanniti riaffumono le e disfanno V efir- 

■eito di Fabio Quvgite . Egli è- accufato . Suo 
padre ottiene, gr agi a per e(fa, e va a fervi re - 
/ otto di lui in figura di Luogotenente „ I Ro~ j( 

■ mani riportano una celebre vittori a ■ L.. Po - 
Jlumio effendo Interré fi fa nominare Confilo . 

La pefiilenga continua in Roma Vi fi: con- 
duce da Epidauro una Serpe , IcC quale dice- 
■ vafi effire Efiulapio fitto la figura di quel 
Serpente . La infermità qeffa . Se gli fa edi- , 
ficare- un tempio nell ? [fola del Tevere - . Con - 
tefa . tra Pofitmio e- Fabio Confilo dell' anno , 
precedente. Poflusnh prende molte piagge . Co- 
lonia .di ventimila, uomini fiabiliift a, Venofa-, , 
nelle fue vicinante . Fabio trionfa dei Sa - 
mriiti . Pojluniio. afi tffiire del Confitto è- ac-, 1 N 

cu fato e condannato .1 Samniti e i' Sabini fatta 
sformati a dimandare, la pace . Tre mtove Co- ; 
ionie. Giudici degli affari criminali,. JHuw. 

I g ra - 
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Av.G. C. 19» 
I Samn ti ri- 
rendono 
armi ; e ri- 
portano una 
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fanone del Popolo. D jfenftoni domejliche' a 
motivo dei debiti . Leppi favorevoli al Popolo. 
Guerre contro i Volfmieft , e t Lunanji 
Q.. FABIO GURGITE. 

D ftlUNIO BRUTO SCEVA . 

E Rano fiati i Samniri già tante volte vinti 
e tagliati a pezzi ; aveano fatte perdite 


5 ra n vittoria t an to confiderabili fopratnitto nell’ ultima cam- 

Sopra Fabio . - 1 - .... 


pagna 


ed erano ridotti a fale fiato di debo- 


Freimbe- _ _ 

mius. lezza, onde non v’ era alcuna apparenza , che 

Xjv. x. c . i. 

f. 

Zonargt . 

Tom. II. 


dovettero penfare , almeno’ cosi prefio a ripren- 
dere le armi , le quali erano Tempre loro riu- 
fcite sì male Con tuttp ciò le replicate {'con- 
fitte eh’ aveano fofferte , lungi dall’ abbattere 
per la paura il loro coraggio ,' ad altro non 
fervevano , che a riaccendere irt efli, con una 
tal qual forte di difperazione ^ il defiderio di 
Vendicarli di un Pòpolo , il quale avea fatti 
tollerare ad elfi tanti mali, e contro il quale 
aveano conceputo tal odio,' che giungeva fino 
al furore e alla rabbia. Appena Papi rio avea 
ritirato dal Samnio il fuo efercito per farlo 
entrare feco a Roma in trionfo • eh’ eglino fe- 
cero nuove .leve più ftumerofe di quello che 
fembrafie permetterlo ad efii il loro pafifato 
dilaftro, il quale era ancora freschi filmo. La 
nuova della pelle , che faceva ftragi grandifli- 
me' nella città di Roma e in tutti i contorni, 
la poca fperienza e ftima dei Conloli di fre- 
feo eletti, riempirono i Samniti di una cieca 
confidanza, e di un temerario ardire, che non 
rapprefentavano agli ‘pahi loro, fe non vitto- 
rie e trionfi . Cominciarono dunque col defo- 
: ' la- 
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lare le terre dei Campani • avvegnaché gli ri- An.diR.4<o. 

, . V / ’ . ^ . 0 .. Av. G. C.iy» 

guardavano come 1 primi autori dei loro mah. 

Arrivatane a Roma la notizia , pensò ella 
fubito a non lafciare i Tuoi Alleati Tenia difefa. 

Conferito al Confolo Fabio 1 * incarico di quefia 
guerra, partì egli colle Legioni pieno di quella 
vivacità e di quel coraggio, che gf infpiravano 
il Tuo nome , e la gloria di Tuo padre , e pieno 
nel tempo fteffo di difprezzo e di Idegno con- * 
tro un nemico tante volte vinto e Tempre pron- 
to a ribellarli. Era egli perTuaTo, che con ogni 
poco di sforzo che fi faceflfe contro un popolo 
indebolito a quel Tegno , che lo erano i Samniti , 
farebbe facile liberarfene per Tempre, e Tperava 
di avere egli la gloria di terminare affatto , e 
fenza molta pena una guerra, la quale inquie- 
tava da tanto tempo i Romani . Arrivato con 
quelli penfieri in Campania , fi affrettò di rag- 
giungere il Campo dei Samniti . Avea in quel 
tempo il loro Generale fiaccato una partita di 
fue foldatefche per riconofcere il nimico; e que- 
llo diftaccamento fubito che vide venirli incon- 
tro i Romani fi ritirò . Fabio credette , che quello 
fofie Tefercito intero, il quale Te ne fuggifle di- 
nanzi a lui; onde penfando che la vittoria piu 
non dipendefle che dalla prontezza, ebbe il co- 
raggio di avanzarfi coll’ efercito ancor di Tordi- 
nato, fenza dare alle Tue truppe tempo di re- 
fpirare , fenza riconofcere i luoghi , fenza pren- 
dere alcuna cautela, e diede il Tegno della bat- 
taglia. Il Generale dei Samniti all’incontro fi 
era condotto da vero Romano. Si era egli po- 
llato in un fito vantaggiofifiimo , avea fchie- 

I 4 ra- 
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An.diR.4^0. rate a f uo bell’ a oj 0 i e f ue truppe in ordine di 

Av»G» C«ipj 1 1 • « /* • • • •* 

battaglia, e le avea eiortate coi motivi piu 

predanti a moftrarfi uomini di valore . Il fuc- 
cefio delle armi fu tale, quale fi dovea atten- 
dere. I Samniti eh’ erano frefehiffimi , e che 
afrettavano il nimico a piè fermo ; non ebbero 
difficoltà a rifpingere e sbaragliare i Romani, 
i quali fianchi già da una lunga marcia, erano 
accorfi con troppa fretta , credendoli piuttofto 
' di andare al Taccheggio, che alla pugna-. Tre 
mila Romani recarono fui Campo , e il nu- 
mero dei feriti fu affai maggiore. La notte 
fola, la quale molto opportunamente foprav- 
venne per effi , falvò il reftante dell’ efercito , 
ed impedì rhe non reftaffe intieramente tagliato 
a pezzi; ficchè ritiratofi pofeia in un luogo 
più favorevole attefe a fortificarli . 

Zonar Trovavafi dunque nello fiato il più infe- 

lice e lacrimevole, che immaginar mai fi poffa, 
fenza viveri per le truppe, lenza rimedj per i 
feriti e per gl’ infermi , fenza alcun mezzo di 
prendere quel ripofo, di cui era bifognofiffimo, 
il bagaglio era reftato nel primo Campo da fe 
abbandonato , altro non avendo portato feco i 
ibidati , che le loro armi : erano privi di tutto , e 
più d’ogni altra cofa mancavano di coraggio. 
La notte fi pafsò tra i gemiti dei moribondi , 
e i lamenti di quelli , che ad effi fopravvive- 
vj’no , affettando ciafcuno con ifpavento e di- 
fperazione l’arrivo del giorno, il quale già 
s’attendevano ch’effer doveffe l’ultimo per effi. 
Infarri non pofevr.no lufingarfi, indeboliti com’e- 
rano da una perdita tanto coniìderabile , opprefE 

in 
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5n oltre dalle fatiche, carichi di ferite, di do- 
lore, di difperazione , d’eflere in iflato di re- 
fiflere a que’ nimici, ai quali la vittoria avea 
raddoppiate le forze e il coraggio . In quello 
flato, in cui le cofc erano all’ultima difpe- 
razione, venne dagli fteffi Samniti la loro fa- 
iute , il cui fallo gli levò da quegli eftremi , 
nei quali fi ritrovavano . Credettero eglino , non 
fi fa fu qual fondamento , che l’ efercito dell’ al- 
tro Confolo folle vicino; e per timore d’ef- 
fere prefi in coda da altre truppe novellamente 
arrivate, fe fi fermavano ad attaccare il Campo 
di Fabio, fi ritirarono, contenti dell’efito fe- 
lice della loro imprefa. 

Quelli felici fuccefli appunto, e quelli van- 
taggi, c ^ e i Samniti di quando in quando ri- 
portavano , divenivano la forgente delle loro di- 
Javventure , e dopo le piò fanguinofe fconfitte, 
rimettevano Tempre ad elfi le armi in mano fili- 
la fperanza di trionfare finalmente dei Roma- 
ni : limili in certo modo , s’ è permeilo fervir- 
fi, di quella comparazione , a quegli uomini 
polfeduti dal furore del giuoco , ai quali , nulla- 
ollante le perdite giornaliere, ogni piò che leg- 
gero guadagno fa Tempre rinafcere la fperanza 
di riparare tutte le loro perdite pallate con qual- 
che tiro fortunato di dado. 

Mentre i Samniti erano tutti immerfi nel- 
le allegrezze per una si gloriola vittoria , Roma 
era in lutto e in trillezza. Non tanto fenfibi- 


le a tutte 1’ altre perdite, quanto a quella del- 
la Tua gloria e riputazione, con gran ramma- 
rico mirava, che allora appunto, quando la piìi 

luti- 
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An:dìR.4<5o-lun2a e la piu oftim.ta guerra, eh’ aveano avu- 

A*.G.C.a?» ? n ° • r r 

ta 1 Romani, era per terminarli per lempre, 

la temerità di un Confolo la riaccendere di 
nuovo-, e la rendette più impegnata e più terri- 
bile, di quanto fotte mai ftata per l’ addietro, 
riempiendo i Samniti di coraggio di fiducia e 
di ardire. Nè fittamente i Tribuni, avvezzi 
da molto tempo a profittare di filmili avveni- 
menti ‘per irritare il Popolo contro la Nobil- 
tà , facevano intendere quefti lamenti ■ ma nel Se- 
nato fletto compariva il difgufto ed il ramma- 
rico più violento . Dopo lunghe e mature conlùl- 
te fu ordinato che il Confolo Fabio fi portatte 
a Roma in tal giorno ftabilito per rendervi con- 
to della fua condotta . 

Fabio è ac- • Arrivato che fu a Roma una truppa di ac- 
Padre* ottie° cu ^ ator ^ fi dichiarò contro di lui, e lo chiamò 
ne graiìa per ip giudizio dinanzi al Popolo . No \ era pofii- 
lui e va a bile feufare in veruna maniera, nè coprire la 

fervire lotto • «9 ■ •• 

di cflb in cattiva condotta, eh avea tenuta nella battaglia, 
qua'ità di L a fti nia del vecchio Fabio, la qual fitta pare- 
Luogotenen ^ ^ c h e potette eflergli favorevole , fe gli vol- 
tava contro nella congiuntura prefente, e folo 
ferviva ad aggravare m iggiormente il Tuo fal- 
lo. In fatti che il figlio di un si grand’ uomo 
nutrito e allevato in mezzo ai trionfi di fuo 
padre, avelie non folamente ol'curata la gloria 
del nome Romano , ma difonorata la fua propria 
famiglia, ed anpattiti gli allodi de’ fuoi maggio- 
ri con una vergognofa rotta, la qutte non po- 
teva attribuirfi , che alla fua imoruJenza * ripu- 
tavalo ognuno un delitto da non perdonarfi. 

‘ Gli 
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Gli animi del Popolo, univerlalmente efa- 
cerbati ed inafpriti contro il Confolo , parevano 
rifoluti a non volere neppure afcoltare la fila 
difefa* ma quando Fabio Tuo padre fi prefentò 
in atto di fupplichevole , la villa di quel vene- 
rabile vecchio, intorno al quale immaginava!! 
ognuno di vedere le vittorie e i trionfi eh’ avea 
riportati , cambiò all’ improvvifo la difpofizio- 
ne degli animi. Non attefe già egli ad ifeufare 
la condotta di fuo figliuolo , nè a diminuire il 
di lui fallo , ma rammemorando in una manie- 
ra e in un tuono modello i fervigj de’ fuoi 
maggiori ed i fuoi , fupplicava che le gli rifpar- 
miafie un affronto tanto fenfibile a un padre di 
età avanzata com’era egli, e tanto ignominiofó 
a tutta la fua famiglia, .Aggiunfe , „ eh’ ei non 
„ dimandava tuttavia, che in riguardo e in con- 
5 , fiderazione dei Fabj, i quali quali fino dall’ 
,, origine di Roma aveano non poco promolfa 
3 j la lua grandezza col loro coraggio, e colla 
5 , loro prudenza , e in riconofcenza a que’ tre- 
„■ cenro Fabj, i quali aveano difefa la Repub- 
„ blica a collo del loro fangue , e della rovina 
quafi totale del loro non e , fi facefie grazia a 
„* fuo figliuolo , fe il fuo fallo era lenza rime- 
dio,- e fe era piò vantaggiolo allo Stato il 
,, punirlo, che il perdonargli. „ Imperciocché , 
dils’ egli , ho da molto tempo imparato a prefe- 
rire 1' interepe pubblico ad ogni altro motivo , e . 
credo aver dato in tutto il corfo di mia vita pro- 
ve baflevoli della difpofi^ìone tn cui fono fu tal 
propofìto . Ota nelle circcfìanre prejenti per quello 
riguarda il mio figliuolo , il fuo fallo è grande , 

lo 


An.diR.4rf0. 
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Ah.cJìR. Io coofej]o ; ma può quello fallo effere molto prò* 

Av.G.Cij*" fieno , e ad e(fo , ed alla Repubblica ancora . Quan-, 
tunque mal convenga ad un padre lodare il proprio i 
figliuolo , non poffo però d'fiimulare effere il mio, 
dotato di buone qualità . lo ho procurato di col- 
tivarle colle mie diligente , co’ miei configli e coro 
. una educazione degna del nome che porta. La teme-> 
otta naturale all ’ fia y e la troppa fiducia di 
fe fieffo /’ hanno fpinto nel precipizio ‘ ma la ver- 
gogna , <*//<* fi vede efpofio y ne farà il ri- 

medio. Gli darà quefia una maturità di fenno , che 
non vi lafderà più luogo di temere la leggerezza 
di una inconftderata gioventù . ^4h ! Romani , pare' *> 
eh' io avefft già preveduta quefia di f grazi a , quan- 
do nella vofira vdffemblea feci tante infiange per im- 
pedire , che il mio figlio foffe eletto Confilo . Oggi 
vi prefinto una fupplica del tutto oppofla , e per. 
lui vi damando il Confilato ; imperciocché il per - . 
donargli il fio fallo , e il metterla in ifiato di ri - . 
pararlo , farà lo fieffo che crearlo di nuovo Con- 
dolo. Egli lo riparerà vantaggi ofamente , ed io me. 
ne chiamo mallevadore preffo dt voi. *A qutfio og 
getto mi offerifio di firvire / otto di lui come Luo- 
gotenente j ho ancora tanto vigore che bafia , per, 
fqftenere le fatiche militari , e fare il mio dovere 
in una battaglia. La memoria di quanto mi han-,. 
no veduto fare i nimici altre volte nelle battaglie , 
potrà ancora intimorirli ; ma quel che più importa 
di tutto y io mi dò l' animo di promettervi , . che 
/’ ardore marziale del figliuolo condotto e regolata 
dai configli del padre , cancellerà ben prefio con 
una gloriofa vittoria ouel di [onore , che la fola età 
giovanile gli tirò addoffo . . 

V of. 
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L’ offerta di Fabio fu ricevuta con ap- 
plaufo univerlale , e fui fatto fu eletto Luo- 
gotenente di fuo figliuolo. Il Confolo fi mife 
ben prefto in campagna , con fegni di benevo- 
lenza altrettanto finceri , e accompagnato da 
voti così ardenti , e da così felici augurj dalla 
parte del Popolo nella fua partenza , quanto 
era fiato mal accolto al fuo ritorno . Tanto 
nella marcia, quanto pofcia nel Campo tutto 
paisò fecondo le regole della pili efatta dil'ci- 
plina. Gli Alleati eh’ erano pieni di fiima per 
il coraggio e prudenza di Q. Fabio il padre * 
di cui erano flati più volte teftimonj , e che 
erano pieni eziandio di riconofcenza pei bene- 
fizi che da eflò aveano ricevuti eleguivano con 
allegrezza e prontezza tutti gli ordini che loro 
fi davano . Univerfalmente tutti i foldati im- 
pazienti di cancellare 1’ ignominia della loro 
iconfitta, e promettendoti tutto da un . Capita- 
no, lòtto il cui comando eglino, e i loro pa* 
dri aveano tante volte abbattuti e disfatti i 
Samniti, dimandavano con ifianza d’efler con- 
dotti contro il nimico . I Samniti dal canto 
loro baldanzofi per la riportata vittoria, con 
niente minor premura defideravano la batta- 
glia. Così gli uni bramando confervare la glo- 
ria che fi erano acquiflata; gli altri di riparare 
al loro onore , fi venne alle mani con un eguale 
ardore d’ambe le parti. 

Già cominciava l’efercito Romano ad effe- 
re sbaragliato , e Ponzio Erennio Generale dei 
Samn iti prendeva in mezzo il Confolo con una 
feelta fquadra j quando Fabio accortoti del pe> 

ri- 


An. diR. 460. 
Av.G.C.19*. 
1 Romani 
riportano li- 
na celebre 
vittoria . 
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An.diR. 4^0. ricolo di fuo figliuolo fninie il fuo camallo nel 

Av«Gi • . /* j • • t t ì» ii* 

piu torre dei ni mci. ua cor do di cavalleria, 
che lo vide (cagliarli con quel’ impeto, lo fe- 
gui immediatamente , rapprelentando gli uni 
agli altri qual vergogna farebbe per elfi , le 
giovani combattenti luoi pari nel fior deir età 
coni' eran eglino, fi lafcialfero da un vecchio 
fuoerare in vigore e coraggio. Quello attacco 
decile della forte dell’azione. Le Legioni Ro- 
mane animate dall’ efempio della Cavalleria , fo« 
ftepnero da principio l’ impeto del nimico, e 
poco dopo lo sbaragliarono. Erennio, il quale 
ademDì. in quella azione a tutti i doveri d’ un 
perito Generale, e di valorofo foldato, fece inu- 
tilmente tutti gli sforzi pofiibili per riordinare 
le file, per arredare i fuggitivi e per rifpingere 
i nimici: non potè impedire la fuga de’fuoi e 
perdè la congiuntura di falvare fe dello. Quat- 
tro mila Samniti furono fatti prigioni col loro 
Generale , e venti mila ne perirono parte nel 
combattimento e parte nella fuga. Fu prefo il 
Cam do de’ nimici , in cui fi fece un bottinò 
confiderabile , e quedo pofeia redò molto accre- 
feiuto col faccheggio delle terre, e colla prefa 
o refa volontaria di molte piazze . 

Un uomo folo fu cagione di tutto quedo 
cambiamento , e fece che . un efercito pochi 
giorni prima vittoriofo , redafle tagliato a pezzi 
da quelle delle truppe eh’ elfo avea vinte; e che 
il Confolo conducelfe prigioniero quel Gene- < 

rale, da cui era dato egli medefimo podo in 
fuga : fpettacolo veramente piacevole per il Po- 
polo, e magnifico ornamento, del trionfo che 
= : .i ci 
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ci riporterà l’ anno appretto , quando farà di ri- 
torno a Roma . 

Mentre in tal guifa pattavano le cofe nel 
Samnio, D. Bruto l'altro Coniolo ebbe pari- 
mente alcuni felici fuccelfi contro gli Etrufci 
,ed i Falilci . 

L’Interrò L. Poftumio Megello, nell’Af- 
femblea dove prefiedeva , fi nominò Confolo 
da le; la qual colà era lenza efempio , fc fi 
eccettua Appio Claudio , la cui condotta fu 
quello punto era fiata generalmente difappro- 


An .diRi4<o. 
Av.G. C.iji. 

Prdnsbe xi. 
10. 14. Zo ». 
tur. 


L. Poftufnio 
lì nomina da 
fe Confolo . 
Liv. xxvii. 
6 . Ziv.III. JJ 


vata . 


L. POSTUMIO III. 


C. GIUNIO BRUTO. 

Poflumio era un uomo feroce, e che, fe 
crediamo a Tito Livio , avea già fatto prova 
del Tuo orgoglio decretandoli da le ' fletto il 
trionfo ad onta del Senato , e fenza 1’ appro- 
vazione del Popolo. Softenne egli il fuo ca- 
rattere in quello terzo Confolato, e cominciò 
col dar légni di un formale difpregio verfo il 
fuo Collega . Quelli eh’ era Plebeo , e per altro 
uomo fornito di modeflia e di dolcezza , gli 
.cedette la fpediziene del Samnio, fenza pre- 
valerfi dell’ ufo collante , il quale voleva che 
le provincie folTero cavate a forte. 

In quello mezzo continuava tuttavia in Ro- 
ma la pelle, ed era quello il terzo anno, in cui 
yi faceva grandifiìme rtragi, fenzache verun foc- 
corfo nò umano nè divino ne potette diminuire 
la violenza. Noi abbiamo veduto di fopra, che 
il Senato dopo aver confultato i Libri Sibillini, 
avea rifoluto di far venire a Roma il Dio Efcu- 
r ■*'* la- 


An.diR.4<I. 
Av.G.C.iji. 
Dionyf. spud 
f'slef. 


Lapcftc con- 
tinua inRo- 
ma . Vi fi 
conduce da 
Epidauro il 
Dio Efcula- 
pio fotto la 
figura di una 
Serpe . liv. 
’Epit.xit'at. 
Max. 1. 8.*. 
Ov. Met.xv. 
jtuft. rie vi- 
riitiJ'tJlr.ll 
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An.d'R.^t. l a pi 0 c iò che però non avea potuto èflerc ete* 

Av.G.C. lyi. r . r i il in .. . 

guito a cagione delle guerre , dalle quali era la 

Repubblica occupata. Si fecero partire quello an- 
no dieci Ambafciatori , per condurre quel Nu- 
me da Enidauro a Roma. Epidauro era una cit- 
tà del Peloponefo , la quale era creduta il luogo 
della di lui nafcita. Eravi cinque miglia fuori 
della città un Tempio molto celebre, eretto in 
onore di quel Nume, ripieno di ricchi doni , 
inviati da quelli i quali fi credevano debitori del 
riftabilimento della loro falute ad Elculapio. Gli 
Ambafciatori furono ivi condotti • e mentre am- 
miravano una flatua di marmo di una ftraordina- 
ria grandezza, opera di Trafimede celebre Sta- 
tuario di Paro , una gran Serpe ufcendo all’ im- 
provifo dal fondo del tempio , forprele tutti gli 
l’pettatori di maraviglia, e di un religiofo fpaven- 
to . I Sacerdoti con un’ aria di volto , e con un 
tuono di voce rifpettofo efclamarono, che in 
quella ferpe rifiedeva appunto il Nume , e che di 
quando in quando appariva lotto quella figura , 
ma fempre in benefizio dei mortali. Lafciofli el- 
la vedere in quello modo due giorni nel tempio, 
polcia difparve. Il terzo dì pattando per mezza 
una folla di fpettatori , che fé ne (lavano forprefì 
dall’ ammirazione e dal rifpetto , fe ne andò a di- 
rittura al porto ov’ era la galera Romana , ed ef- 
fendo in quella entrata , fi fermò nella camera di 
Q. Oghulnio il più riguardevole tra gli Amba- 
fciatori ; e in quello luogo , dopo aver piegata c 
ripiegata in molti giri la fua còda , vi flabili la 
fua dimora. 

Con» 
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Contenti fuor di modo i Romani deU’efito An.diR.4tf1. 
del loro viaggio , e tenendo per indubitato di aver v ‘ * ’* ;l 
feco loro preferite quel Nume , fpiegarono allora 
le vele , e in pochi giorni arrivarono felicemen- 
te ad Anzio , Colà giunti , ficcome il mare fin 
violamente agitato da un burafcofo temporale 
che all’improvifo foprav venne, non permetteva 
di paflar oltre , la ferpe , che durante tutto il vi- 
aggio fe n’era Hata nello flelfo fito fempreche-, 
ta , e fenza fare alcun moto , fi ftrifciò fino al 
veftiboio di un tempio molto celebre eh’ era in 
quella città . Il luogo era piantato, di unirti e di 
palme. Ad uno dunque di quegli arbori intor- 
tigliò ella con replicati giri la fua coda , e vi fi 
tenne attaccata per tre giorni continui . Allora 
sì che la coftenjazione dei Romani fu grande » 
temendo efii di non poterla più attrarre da quel 
luogo, tanto piu che ricufatoavea per tutto quél 
tempo di prendere l’ ordinario fuo alimento ; ma 
ben predo Efcujapia gli levò d’ inquietudine , 
rientrando da per le nella galera , la quale final- 
mente arrivò a Roma, Non può efprimerfi la 
gioja univerfale che ne concepirono i Romani 
in queir incontro : accollerò tutti frettolofi da 
ogni quartiere della città ad un fpettacolo af- 
fatto nuovo, e quafi impercettibile.^ s’ inalza- 
rono altari furie fponde del Tevere per dove, 
paflava , fi bruciarono incenfi , fi fecrificarono. 
vittime. Arrivato che fi fu al luogo, dove il 
Tevere dividendofi in due rami forma unTlòla > 
la Serpe abbandonato il naviglio pafsò in quell’ 

Ifola a nuoto , e pofeia non fi vide più . Con- 
cludendo i Senatori da quello , che quel pretc- 
Tom.y. K fo 
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La peniten- 
za ce!Ta.Sifa 
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Poftumio e 
Fabio . 
Freinrh. xi. 
1 J. Dionrf. 
& Dio apud 
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fo Nume avefie fcelto quel luogo per ivi fta- 
bilire la Tua dimora, ordinarono che colà fi edi- 
ficale un Tempio ad Efculapio: e dicefi che da 
quel punto ceflafle la pellilenza . Quello tem- 
pio diventò poi molto celebre, ed i magnifici 
doni , onde fu pofcia arricchito, dimoftravano 
direi quali, la riconofcenza, ovvero piuttoflo 
la flupida credulità di quelli, che pretendevano 
d’ effer guariti colla invocazione del Medico 
Dio. Lafcio conghietturare al Lettore le fo - 
perchierie, che poterono elfere fiate intrufe in 
quello viaggio di una ferpe accompagnata da 
tante maraviglie. Il Sig. Abate di Tillemont 
nella vita di Marco Aurelio parla di un impo- 
flore, il quale addimeflicava fer penti . La co- 
fiui vita è defcritta dificfamente in Luciano . 

Il Confolo Poftumio portò nella Provin- 
cia lo ftefib orgoglio , eh’ avea fatto comparire 
nella città verfo il fuo Collega . Fabio Gur- 
gite , il quale era fiato Confolo I’ anno prece- 
dente, comandava attualmente nei Samnio d’or- 
dine del Senato in qualità di Proconfolo. Po- 
ftumio gli fcrifie : „ che dovefie sloggiare quan- 
„ to prima dalla Provincia: che ballava lui folo 
„ per profeguirc la guerra , e che non avea bi- 
„ fogno di ajufo „ Fabio gli rifpofe,, che lo 
„ pregava a riflettere , come avendo ricevuta 
„ una tal autorità dal Senato, non poteva egli 
„ abbandonare la Provincia fenza un ordine 
,, precifo dello Hello. „ Quella rifpofta non 
fodisfece punto al Confolo . Informati che fu- 
rono a Roma di quanto paflava, temettero che 
quella mala corrifpondcnza tra i Comandanti 

non 


Digitized by Googl 


L. POST.C.GIUN. BR.CONS. I47 

non diventale perniciofa al pubblico bene . An.diU.^i. 
fO • • 1-^ • « ^ f* « 1 • 1 • Av«G.C»iyi» 

S inviarono Deputati al Coniolo, per dicnia* 
rargli elfere intenzione del Senato, che Fa- 
bio reftafle nel Samnio col fuo efercito. Po- 
flumio lungi dall’ arrenderli a quello comando , 
dicelì che li fpiegò in termini tali, che appe- 
na pajono credibili. S’avvanzò a dìrc ì cbe/ì- 
nattantocbè fojje Confilo , non era tenuto ubbi- 
dire al Senato , ma bensì il Senato di fittemet - 
terft a lui, E per follenere le lue parole in 
effetto , avendo licenziati i Deputati , marciò 
fubito col fuo efercito verfo Cominio, che fi 
trovava attualmente alfediato da Fabio, rifo- 
luto di procedere colle armi contro di elio , 
quando non potelfe altrimente coftrignerlo a 
ritirarli . 

Gli eferciti Romani avrebbero dato uno v 
fpettacolo troppo fanello ai minici , fe Fabio 
avelfe voluto difenderfi nella flelfa maniera , 
ond’ era ftatcr attaccato . Ma inclinato per pro- 
prio fuo temperamento, e per i falutcvoli av- 
vertimenti di fuo padre alla dolcezza , e alla 
moderazione , dopo aver dichiarato , eh’ egli ce- 
dea non al furore del Confalo ,' ma alla pub- 
blica utilità , ulcì della Provincia, Pochi giorni Poftum , 0 
dopo Poftumio s’impadronì di (Dominio. Di prende mol- 
la condulfe il fuo efercito a Venofa, e pari- te P» azze • 
mente la prefe. Lo flelfo fece di molte altre 
piazze, alcune delle quali furono tolte a viva 
forza , ed altre fi refero per capitolazione . In 
quella fpedizione celiarono uccili dieci mila uo- 
mini dalla parte dei nimici, e più di fei mila 
li diedero in mano al vincitore dopo avere de- 
polle le armi . K z Le 
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M-G Le imprefe del Confolo erano certamente 

’ grandi ed importanti , ma egli le guadava con 
un orgoglio , c con un’ albagia tale , che aveano 
quafi del ridicolo . Scritte al Senato per ren- 
dergli conto delle fue operazioni fatte nel Sa- 
turno , e gli fece fapere , che Venofa e le terre 
aggiacenti parevano a lui un luogo molto op- 
portuno per inviarvi una Colonia . La fua pro- 
pofizione fu in fatti aggradita • ma la efecuzio- 
ne ne fu commetta ad altri, fcnza fare alcuna 
menzione del Confolo. Vi fi fece dunque con- 

Colonis Ql « ^ •• i* •• 

ventimila durre una Colonia di ventimila uomini * nu- 

bTu"» Ve" mero c ^ c P arre bbe poco verifimile , quando 
nòfa e ne^ non fi riflettefle , che trattandofi di mandare 
contorni, gente pretto a’ Popoli indomiti e rivoltofi, po- 
teva il Senato giudicare neceflario d’ inviare un 
numero confiderabile di Cittadini per tenerli in 
freno, e per impedirne qualche ribellione. 

Del retto, ficcome il genio ttravagante e 
Fabio tri'h- fevero di Poftumio era molto concorlo a ren- 
t* c,e p^™ ni ‘ derlo odiofo generalmente a tutti i corpi dello 
* 7 . 18. Stato, così per un’altro verfo fervi non poco 
di contrappofto a renderli favorevoli a Fabio . 
Ritornato egli a Roma , e refo eh' ebbe conto 
del fuccetto delle fue campagne , fe gli accordò 
molto volentieri il trionfo fopra i Samniti fo- 
prannomati Pentri. Ciò che fece, (1) il piu 
bello ornamento di quefto, fu il Padre di Fabio, 
quel venerabile vecchio , il quale a cavallo fi> 
guiva il cocchio di fuo Figliuolo, penetrato in- 

ter- 

CO Idem triumphantis currum , equo infidens , fequi , 

? |uem ipfe parvulum triumphis fuis geflaveiat , in maxima vo- 
uptate pofuit : nec acceflor gloriai"* illius pompa: , fed auftor 

fpetlatus eli . Val. Max. v. 7. 
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ternamente più dal contento di vederlo in quello 
flato tra le acclamazioni e gli applaufi del Po* 
polo , di quello eh’ egli ne fu , allora quando egli 
fteflo entrando in Roma in trionfo dopo le lue 
gloriofe e luminofe vittorie, conduceva appiè 
del fuo carro lo fleffo Fabio ancor fanciullo , 
xjuafi in prefagio della fua futura grandezza . Il 
Confalo dillribul la metà del bottino ai faldati, 
e fece portare il rellante al pubblico erario 
Cajo Ponzio Generale dei Samniti fu condotto 
in trionfo colle mani legate dietro al dorfo , e 
pofeia fentenziato a morire. Era quelli un va- 
lente Capitano , il quale per molto tertipo avea 
fatto fronte ai Romani • ed avea fatto loro fof- 
frire 1’ orribile affronto delle Forche Caudine ; 
e nulla oflante rendeva quella illuflre teflimo- 
nianza alla difìnterefTatezza dei Romani del fuò 
fecolo , dicendo , ( i ) „ che fe gli folle toccato a 
„ nafeere ne’ tempi ne’ quali i Romani avellerò 
„ imparato a ricever dei doni , gli avrebbe im- 
„ pediti ficchi* tanto non dilataffero i confini 
„ del loro dominio. 

Poftumio irritato egualinehte, sì dagli orto- portumìo al 
ri accordati a Fabio, come dalla ripulfa ri ce- canfoìato'^ 
vuta per Quelli che dimandava per fe, pareva, accufato Al- 
che prendefTe di mira d’ inafprire viepiù gli ani- "“J 111 al Po ~ 
mi dei Senatori . Scatenandofi villanamente con- dannato! 0 " 
tro i fuoi nimici , e lacerando indifferentemen- 
te i due corpi dello Stato, per far difpiacere al V * 

Senato , diflribuì tutto il bottino ai faldati , e 


K? 


li* 


( 1 } Si in ea tempora natus effet , quibus munera aceipere 
Romani didiciflent , fc illos diutius imperare non fuifle paf. 
furum . Cic. de O ffic. 11. il. 
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An.dìR.461. licenziò il Tuo elercito prima che foffero fiati a' 
Av. . .j?x tem p Q jjj mandargli un fucceflbre. Credono al- 
cuni , e la cofa è molto probabile , che in quello 
luogo fi debba riporre il fatto di Poftumio da 
■ noi riferito di iopra fotto il fecondo fuo Con- 
flato , cioè eh’ egli avea trionfato ad onta del 
Senato. Comunque però fia la cofa, ufeito che 
fu del Conflato , due Tribuni lo citarono in 
giudizio dinanzi al Popolo . Senza contare le 
altre querele di cui abbiamo parlato, fe gl’ im- 
putava, di aver impiegati nelle fue terre, 
„ prima di metterli in Campagna , due mila fol- 
„ dati Legionarj, fondandoli che quelli erano 
,, fidati e non fuoi fchiavi • e eh’ erano (lati 
,, a lui affidati , non per migliorare le fue ter- 
„ re , ma per acquietarne di nuove al pubblico . „ 
Tutte le Tribìi li dichiararono univerfalmente 
contro di lui , e lo condannarono ad una ammen- 
da di 500000. fefterzj , il di cui valore puòcom- 
putarfi venticinque mila lire Francelì . 

An.diR.46». „ p. CORNELIO RUFINO. 

Av.G. C.190. 

1 Sainniti, ed M. CURIO DENTATO, 

i Sabini io- Sotto quelli dueConfoli, i Samniti, co- 
a°domanda- Aretti dal guafto fofferto delle loro terre, fpedi- 

livE *• T ron ° a c ^ ec ^ ere ^ a P ace a Curio, il quale per- 
Fu'r. u 1%. taife ad effi d’ inviare i loro Deputati a Roma . 
wiuuty 1. Obbligò altresì i Sabini, i quali aveano prefe 
J4 ‘ le armi-, di ricorrere alla clemenza del Popolo 

Romano* nè folamente fi rinuovò con elfo lo- 
ro 1 ’ antico Trattato, ma furono altresì benefi- 
cati coll’ ammetterli al diritto della cittadinan- 
za , fenza però il jus del voto . Curio riportò 
un doppio trionfo : poi fe ne ritornò alta fua 
cafa di villa . Fu 
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Fu giufto in quel tempo che Curio colà 
fi ritrovava, che iSamniti, (i)i quali loavea- 
no prefo per loro Avvocato e protettore , depu- 
tarono ad elfo i principali della loro nazione , 
e fecergli prefentare dei doni confiderabili , per 
impegnarlo ad affillergli colla fua autorità in 
Senato , e a fare loro ottenere condizioni favo- 
revoli di pace . Lo ritrovarono dunque alla cam- 
pagna nella fua cafupola , accanto al focolare , 
affilo fovra un banchetto, che prendeva il fuo 
pranzo in un piatto di legno .Tutto quello ap- 
parato abbaflanza dimollra in che confifleffe il 
fuo cibo. ( 2 ) In tutta quella cafa non vedeva!! 
cofa alcuna che meritafie qualche attenzione fuor- 
ché il luo padrone. Dopo avergli efpollo il mo- 
tivo della loro deputazione , gli presentarono 1* 
oro e 1’ argento, che la loro Repubblica avea- 
gli incaricati di confegnare nelle fue mani : ma 
quanto poco conoscevano eglino 1’ indole di Cu- 
rio ! La rifpolla , eh’ ei diede ai Deputati , fu 
cortefe ed obbligante * ma rifiutò collantemente 
le loro offerte , Aggiungendo con una nobiltà de- 
gna di un vero Romano: Che gli era più a gra- 
do non già poffcdere egli Jleffo oro e riccbeggz ; ma 
di comandare a quelli che ne poffedevano in abbon- 

K 4 .... . .. '. dan- 

(O M. Curius , exafliflima norma Roman» frugalitatis , 
idcmque lortitudinis perfe&iflimum fpecimen , Samnitium Le- 
gatis agretti fe in fcamno aflidentem foco , atque ligneo ca- 
tillo cocnafttem ( quales epulas apparatili indici© eft ) fpe&an- 
dum pr*buit &c. tal. Max. iv. i. 

Curio ad focum fedenti magnum aari pondus Samnites 
cum attuliflent, repudiati ab eo fupt:. Non enim aurum 
habere pra:c!arum (ibi videri dixit , fed iis qui haberent au- 
rum imperare . Cie. de Sette fi. SS- 

fa) Qui domum intraverit , nos potius miretur , quam 
fupellettilcm noftram . Sente. Epifi. v. 


An.diR. 4/1 
Av.G.C.x9o 
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A1v.d1R.4ia. d a n^a. Tale era in quel tempo il carattere dei 
v ‘ ' ‘ X9 ° Romani. (1) In privato tanto andavagli a ge- 
nio la femplicità c la modeftia , che lungi dall’ 
arroffirne, fi gloriavano anzi della povertà: in 
pubblico poi (ottenevano 1’ onore del comando 
con tale dignità, è con tal grandezza d’ animo 
chefembrava già prediceflero con quelle che fa- 
rebbero i futuri padroni dell’ Univerfo v Quello 
grand’ uomo , terrore dei nimici della fua patria , 
ed ammirazione del fuo lecoio, altro patrimo- 
nio non avea, che una piccola pofleflione non 
piò forfè di fette jugen di terra* impercioc- 
ché (%) era folito dire in piena Adunanza : che 
un Cittadino, il quale non fi contentava di fet^ 
te jugeri di terra, era un cittadino perniciofo 
alla Repubblica . Chi mai oferebbe adeffò para- 
gonare i magnifici palagj di què’ gran Signori , 
dove per ordinario nuli’ altro fi vede dì grande , 
che il loro fallò e la loro vanità , colla capanna 
di Curio? giacché parmi, che con un tal nome 
fi pofla ben chiamare la fua piccola e povera 
abitazione. Catone (3) portava!! fpelfo a bella 

po- 
ro tìasc ratio ac magnitudo anìAiortlm in majoribus no- 
flris fuit, qt cum in privati* rebus f uifque fumptibus, mini- 
mo contenti, tenuilfimo cultu vivcrent ; in imperiti atque in 
publica dignitate omnia ad gloriam fplendorcmque revocarent . 
Queritur enim in re domenica continenti* laus ; in publica , 
dijpiitatis , C/V. prò Fioco n. 28. 

(1) Mar.ii quidem Curii , poft triumphos immenfumque 
temrum adjeélum imperio, nota concio eu : Pcrniciofum in- 
tei litri crvtm , cui fepttm ju gira non e fleti t f.nis . Plim Hill. 
Nat. xvm. 2. 

(O In hac vita M. Cnrius ^ cmn cte Samnitibus, de Sa- 
bini* , de Pyrrho triumphaflèt , confumpflt extremum teinpns 
setatis . Cujus quidem villani ego contemplans , ( abeft eniin 
non longe a mea ) admirari fati* non pofTum vtel hominis 
ipfius continentiam , vel remporum difciplinam. C/V. de Se- 
ntii. jj . 
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polla a vifitare quefta cafupola , fituata nelle ter- An t,i 

* 1 • ^ • • * • 11/"* ff* rr * Av»G«C»i 9 ®» 

re dei Sabini , e vicina alle lue polìellioni y c 
non fi fiancava mai di contemplarla con una 
ammirazione, mifia di rifpetto e di un viv« 
defiderio d’ imitarne il padrone * 

M. VALERIO CORVINO. 

Q. CEDICIO NOCTUA . av G 

Tre città ricevono delle Colonie: Ca* Tré nuove 
ftro, * Adria dalla quale prefe il nome il mare poloni;. ' 
Adriatico, e Sena nel Territorio dei Galli » 14. 1 

Alcuni rimettono lo ftabilimento di quelle Co- 
lonie ne’ tempi pófteribri . 

Si ftabilifcono tre Uffiziali pel- giudicare dc " 

degli affari criminali , e per prefiedere ai fup- Sminai! . 
plicj, e fi dà loro il nome di Tr Untivi ri Ca - 
pitales . 

Nella Enumeraziohe che fi fece in quell’ Enufoerà- 
anno del Popolò , fi ritrovarono dugento fef- popolo! 
fantatre mila cittadini. 

Q. Fabio Maffimo viene eletto Principe Eahio Prin* 
del Senato. Fabio Ambitilo fuo padre avea go- del Se ’ 
duto dello fteffb onore , e lo confegui pari 1 - «»*»• ttìfl. 
mente l’altro fuo figliuolo Fabio Gurgite; di- N * r ' vu ‘ 
llinzione veramente rata , e dalla Storia con 
particolare offervazione efprelTameme riguardata 
in quefta illullre famiglia, la quale diede al Se- 
nato tre Principi fucccffivamente di padre in 
figliuolo . 


41. 


Q. Mail- 
» 

CO Noe» i certo ft fia quifta quell' Adria fituata nel Pi- 
ceno , ovvero un’altra eh’ i nòlo Stato dei Ke iteti ì la quali 
k* datò il fuo nome al maro dd riatta % 
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An.d'R-4<4. n. MARCIO TREMULO II. 

Av.G.C.188. 

DiiTmfioni ' • P* CORNELIO ARVINA II. 
domcftich? a Pacavano le cofe efterne con una fornirla 
SS! lìv! tranquillità , quando cominciarono a lollevarfi 
Epit.11. Zo- delle dilfenfioni e delle turbolenze interine a 
motivo dei debiti . ( Io tratterò quella mate- 
ria alla fine di quello paragrafo.) Appio Clau- 
dio , foprannomato pofeia Coleus , fu eletto Dit- 
tatore, alfine di rimediarvi in qualche maniera. 
Quelle turbolenze fecero gran rumore princi- 
palmente l’anno feguente. 

An.diR.44?. M. CLAUDIO MARCELLO. 

Av.G.C. 187 

Freinrb.Xl. C. NAUZIO. 

*4. 30. Fai. La crudeltà , e gli orribili eccelli di un 
D^iff'àpld p r * vato diedero motivo alla follevazione , che 
f'rur. lìv. accadde fotto quelli Confoli . Veturio figliuolo 
di quel Confolo Veturio, il quale era flato da- 
to in mano ai Samniti dopo il Trattato delle 
Forche Caudine, ridotto dall’ellrema miferia in 
cui trovava!] , a prender loldo ad imprellito 
con un ccnfo troppo gravofo , non fu più in 
illato di poter pagare il fuo creditore , chia- 
mato C. Plozio . Qu’ndi gli venne dato in 
mano , lècondo il barba*o collume di quel tem- 
po, foventi volte condannato dalle Leggi, ma 
fempre in damo. Quell’ infame ufurajo, non 
contento di efigere dal figliuolo di un Con- 
folo tutti que’ fervigj , che fogliono trarfi da- 
gli fchiavi , volle fargli violenza . Procurò il 
giovane Romano di lcttrarfi all’ orrore delle 
lue indegne follecitazicni , e ne fu perciò da 
lui crudelmente con veighe battuto* ma aven- 
do pofeia trovata la vii di frappare di prigio- 
ne,. 


Epit. li. 
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ne, andò a prefentarfi al tribunale dei Confoli, 
accompagnato da una truppa di Popolo, che 
le gli era affollata intorno, molla dall’infelice 
flato in cui ritrovavafi attefochè fe gli vede- 
vano fui dorfo le lividure ancor frefche dei colpi 
di frulla eh’ avea ricevuti . Inteneriti i Confoli 
ad un si lagrimevole fpettacolo, ne diedero to- 
rto ragguaglio al Senato , il quale fece impri- 
gionare Plozio , e ordinò che tutti quelli i 
quali erano in arredo per debiti foifero mefli 
in libertà. Qualch’ altro fimil cafo era già fuc- 
ceduto molti anni addietro. 

Vedendo il Popolo, die con un cartigo 
si lieve punivanfi eccedi così enormi , non lì 
chiamò pago, e mormorò altamente contro il 
Senato, perchè non badarte a guarire il male 
con eftirparne la radice; ed efigeva di più una 
totale annullazione dei debiti . Animato dun- 
que da’ fuoi Tribuni prefe il partito di fard 
giurtizia da per fe ; abbandonò la città , e fi ri- 
tirò fui Gianicolo , rifoluto di non rientrare 
in Roma , fe prima non fe gli averte data fo- 
disfazione . 

M. VALERIO POTITO . 

C. ELIO PETO . 

• Siccome facevafi poco fondamento fui nuo- 
vi Confoli per la rifoluzione di quello affare , 
così ebbefi ricorfo al rimedio folito ad impie- 
garfi nell’ ertreme emergenze , cioè ad un Dit- 
tatore ; e la feelta cadde fovra Q. Ortenfio. 
Era quelli un Uomo, il quale fapeva raddol- 
cire la rigida autorità della fua carica con tutti 
i temperamenti , che fuggerifee una faggia con- 

di- 


An.diR.4p7.’ 
Av.G.C. 187 


Li ii.viu.i8 


A11.diR.4t®. 
Av.G. C.iU 
Le ?" i f’av.’>- 
revoii al Po- 
polo . 
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Au.diR.4^. difcendenza » Sapeva , che uno de’ principali 
motivi della lcontentezza del Popolo era la 
violazione della Legge pubblica (labilità l’an- 
no di Roma 417., e l’aperto difpregio che fi 
faceva de’ fuoi Statuti » Per quanta refiflenza 
che nel Senato ritrovane, fece pattare una nuo- 
va Legge in conferma della fuddétta, la quale 
conteneva: Che tutta la Repubblica farebbe te * 

Vengati tiv. ntita ad offeruare gli Statuti fatti nelle %Af m* 

lincia* ^ ee * ( Lna Légge fimile a quella 

era già Hata due altre volte pubblicata , ma 
poi fempre trafgredita . ) Quantunque fotte que- 
lla poca cofa , il Popolo fe né contentò , e ri- 
tornò in città , fenza altro efigere per allora in 
ordine ai debitori » 

Rillabilitafi in tal guifa la concordia , il , 
Dittatore forprefo da una violenta ed improv- 
vida infermità cagionata , per quanto fi può con- 
gietturare, dalla moltitudine delle cure, ed in- 
quietudini fofferte per riunire i due Ordini dello 
Stato , morì in tempo dell’ efercizio della fua 
carica; cofa fino allora fenza efempio. 

Credefi che intorno quello tempo fi produ- 
cefle un altra Legge intorno ai voti» Anticamen- 
te le ordinanze del Popolo non aveano vigore 
di Legge, fe prima non venivano approvate e 
_ . confermate dal Senato. L’anno di Roma 416. 

30. fu flabilito colla Legge Pubblica, che innanzi 

che il Popolo procedette a dare il voto, il Sena- 1 
to dovette dare previamente la fua ratificazione 
e il fuo confenfo a tutto ciò, che potette ettere 
ftabilito. Forfè l’ inoflervanza di quella Legge 
fu motivo ch’ella fi rinnuovafle circa quell’anno . 

Il 4 
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11 Tribuno Menio quegli fu che la propole c ^'^‘ 
che la fece pafTare . Quella Legge accrebbe mol- 
to il potere del Popolo, ma diede un crollo 
mortale all’autorità del Senato, e nel tempo 
fteflo alla laviezza del Governo e al pubblico 
bene . 

Sopravvenne molto opportunamente una Gl,e ^ ra „ c " n- 
guerra , prima contro ì Voltimeli Popolo della n i e f l( c ìl u - 
Etruria, la quale fervi a fopire interamente le car »j - Uv ‘ 
reliquie della diflenfione , eh’ avea turbata la tran ** Ef ' “* 
quillità Romana : pofeia contro i Lucani . Ecco 
il motivo da cui derivò quell’ ultima . Quelli 
popoli , il di cui potere , e il di cui poco rifpet* 
to per le Leggi e per la giuflizia rendevano la 
vicinanza pericolofa , obbligarono con molti cat- „ 
ti vi trattamenti gli abitanti di Turio , città fab- 
bricata dalle ruine e in vicinanza dell’ antica Si- 
bari , ad aver ricorfo alla protezione dei Roma- 
ni . Reflò dunque loro dichiarata la guerra ; e 
fi conghiettura che l’ evento fofle felice per quel- 
li di Turio, rticntr’ eglino erelfero una Hatua al 
Tribuno C. Elio, il quale avea impegnato il ♦ 

Popolo a prendere la loro difefa , 

$w. 

Guerra importante contro i Sennonì. Uccifione de- 
v gli ^dmòafc latori Romani. E ferriti di Cecilie dis- 
fatto dai Sennoni . Rovina di quel Popolo . Sam- ' 
nifi disfatti. Guerra contro i Tarentini: ciò che 
vi diede motivo. Infulti ch’eglino fanno ai 
Romani . Romani infuriati di nuovo dai Taren- 
tini . Viene loro dichiarata la guerra . Chiama- 
no in loro foccorfo Pirro Re di Epiro il quale 

fp e ' 
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fpedifce loro alquante truppe. Poco dopo paffd 
egli Jleffo a Taranto dopo aver corfa una terri- 
bile burafea . Quivi ei fa difmettcrc la vita 
o?iofa e voluttuofa che vi fi conduceva. Ma- 
cello orribile di tutti i cittadini di Reggio . 
Battaglia del Confolo Levino contro Pirro . Que- 
. /li riporta la vittoria col nte~po dei fuoi Elefan- 
ti . Si fpedifeono nuove truppe a Levino . Pirro 
fi va avvicinando a Roma : è cojlrctto ritornar- 
fene addietro . Carattere di quefio Principe . Ro- 
ma manda a Pirro « Ambafciatori per trattare dei 
prigioni . In vece di un femplice cambio , il Re 
propone di fare la pace . , Sua conferenza parti- 
colare con Pabrtcio . Convito fatto da lui agli 
v'Tmbafciatori . Eglino ritornano a Roma. Pirro 
manda a Roma Cinea per trattare della pace . 
Il Senato confulta fulle offerte di Pirro. Sppio 
Claudio impedi f ce , che la pace fila concbitifa . 
• altera e nobile rifpofia del Senato. Ritorno di 
Cinea a Taranto. 

, , D - C. CLAUDIO CANINA . 

An.fltR.46T. 

Av.G.C.»8j M. EMILIO LEPIDO. 


C. SER.VILIO TUCCA . 

L. CECILIO METELLO, 
contro i*Scn- A Ndavanfi già di {ponendo in Roma i prepara- 
nti . Polyb. ±\. tivi di una guerra importante contro i Sen- 
u. io>. no ni ^ Popolo Gallo ftabilito fulla colla del mare 
Adriatico'. Dieci anni erano feorfi , dacché vi- 
vevano efli in pace coi Romani dopo la batta- 
glia, in cui Decio fagrificò fé ilefTo, e dov’ egli- 
no reflarono vinti : toltone folo che da efli veniva 
tollerato, che gli Etrufci levaflero di nalcoflo 
truppe nel loro paefe . p.corn. 


An. diR. 468. 
Av.G.C *184 
Guerra im- 
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P. CORNELIO DOLABELLA . An.diR.4rf?. 

Av.G.C. ivj 

CN. DOMIZIO CALVINO. Frtimb^n. 

Quelli due Conloli furono fpediti il pri- «• 
mo contro i Volfiniefi, l’altro nella Lucania. 

In quello anno appunto i Galli fi dichiararono 
apertamente, e pacarono nella Etruria con trup- 
pe pili numerofe che mai, e pofero l’affedio ad 
Arezzo. Gli abitanti di quella città aveano un 
trattato coi Romani , e perciò s indrizzarono ad 
elfi per effer foccorfi contro un nimico comune . 

Il nome dei Galli avea lafciata in Roma »na 
grande impreffione di terrore, di modo che qua- 
lunque forte di guerra che derivava per parte di 
quello Popolo mettevali in qualche foggezione. 

I deputati riportarono per tanto una rilpofla fa- 
vorevole, e la ficurezza di un pronto foccorfo. 

I Romani però , per non aver motivo di Uccìfione 
pentirli di cola alcuna, prima di tutto, vollero fclaton"^ 
cominciare coll’ inviare Ambafciatori ai Galli, man-, vcn- 
rapprelentando loro, come „ gli Aretini erano 

lotto la protezione di Roma, e che i Galli intera della 
„ eflendo legati con un Trattato col Popolo niilone * 
Romano, la giuftizia efìgeva, eh’ eglino non 
f, inpiegalfero le loro truppe per attaccare i 
„ fuoi amici e alleati. „ Mentre gli Amba- 
fciatori (lavano Scorrendo per i borghi dei Sen- 
noni un certo Britomaride della famiglia Reale, 

P-incipe giovane , altero e impetuofo , il cui 
padre era (lato uccilo dai Romani in una bat- 
taglia , nella quale conduceva del foccorfo agli 
Etrulci j acccfo da uno sfrenato defiderio di 
vendetta arredò gli Ambafciatori, gli uccife. 
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An.diR.4j5f- dio lacerato in brani i loro ornamenti e le di- 
av.g.c.. 3 v jf c della j oro dignità,- le difperfe per la cam- 
pagna. Era quella una fpaventevolc dichiara* 

• zione di guerra. 

I Romani a bel principio non aveano giu- 
dicato fpediente il richiamare i Confoli dalle lo- 
ro provincie , ed aveano incaricato Metello Con- 
folo dell’ anno precedente e allora Pretore , del- 
la cura di condurre il foccorfo agli Aretini . 
Ma giunta che fu la nuova del barbaro tratta- 
mento fatto dai Galli agli Ambafciatori Ro- 
mani , tanto nella città , quanto nel Campo del 
Confolo Do labella una Ipecie di furore accefe 
gli animi di tutto il Popolo . Dolabella lafciati 
dov’ erano gli Etrufci , fi avanzò a gran giorna- 
te col fuo efcrcito attraverfo le terre dei Sabini 
e del Piceno verfo le frontiere dei Sennoni . 
Quelli , che non fi afpéttavano quella improv- 
vifa irruzione , e che non aveano ancora aduna- 
te tutte le truppe , elfendo andati incontro a Do- 
labella in poco numero, e fenza ordinanza, fu- 
rono ben pretto disfatti e tagliati a pezzi . Il 
Confolo non diede ai nimicì tempo di refpira- 
rc . Attaccò fuoco ai borghi, diftruffe le fab- 
briche , diede il guaito alle terre, fece paffare a 
fil di fpada tutti quelli eh’ erano in età di por- 
tar armi , menò via le femmine , i fanciulli , e 
i vecchi, e ridulfe quafi tutto il paefe in una 
orribile folitudine. Lo fletto Britomaride non 
potè sfuggire la giufta vendetta , eh’ efigeva la 
fua barbara crudeltà : gli fi fecero tollerare mille 
torture, fìnattantochè condotto in trionfo fu 
pofeia metto a morte. 

v La 
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La forte dell’ armi fu molto differente fot- 
te Arezzo . Il Pretore Cecilio diede una batta- 
glia contro i Sennoni e gli Etrufci: il fuo efer- 
cito reftò tagliato a pezzi , egli fteffo morì fui 
Campo con fette Tribuni Legionarj , e con 
molti altri valorofi Uiìuiali , e fi perdettero in 
quell’ azione piu di tredici mila uomini . 

Per quanto confiderabile foffe fiata quella 
vittoria , ella però non apportò ai Galli veruna 
confolazione, attefa la ftrage e defolazione , del 
loro paefe, ridotto quali ad un diferto dopo la 
irruzione dei Romani * T rafportati dal furore e 
dall’ aftio, dopo aver adunate quante truppe 
aveano fparfe per la Etruria, partirono , a guifa 
di forfennati , per andare ad affediare Roma fal- 
la lperanza di forprenderla , e di trattarla come 
aveano fatto altre volte i loro antenati , quando 
partirono da Chiufi città della Etruria come lo 
era anche Arezzo . Ma buon per Roma che do- 
vendo effi attraverfare tutto il paefe nimico, gli 
oftacoli che vi trovarono, ritardarono di molto 
la celerità del loro corfo , e diedero campo ai 
Romani di prendere le mifure neceffarie per ben 
accoglierli «. 

Non arrivarono però fino a Roma. Aven- 
do incontrato per iftrada il Confalo Domizio, 
lo attaccarono , e retarono interamente disfat- 
ti ; e quelli a cui riufeì di fottrarfi alla ftrage , 
divenuti furiofi, rivolfero contro a fe fteffi le 
proprie armi, e fi diedero la morte. Così reftò 
vendicata T empia e barbara uccifione degli Am- 
bafeiatori Romani coll’ eftinzione e rovina to- 
tale di una nazione poco prima sì numerofa c 
Tom. V . L pof- 


An.diR.4c?. 
Av.G.C.i8j. 
Efercito di 
Cecìlio di- 
sfatto dii 
Sennoni . 


Nuova rotta 
dei Sennoni. 
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An.diR.4«°. pofiente . Imperciocché si’ infelici avanzi dei Sen- 
noni , 1 quali eranli ritirati m aliai poco nume-* 
ro prelfo i Boj loro vicini, e Galli com’ efli , 
furono in quello anno parte tagliati a pezzi dal 
Confolo Dolabella in una battaglia data vicino 
al Lago Vadimone contro i Boj e contro gli 
Etrufci, che i Scnnoni aveano impegnati ad en- 
trare nelle loro dilfenfioni e a prendere le armi . 
Quelli Popoli cioè a dire i Boj , e gli Etrufci ,• 
furono vinti anche l’anno feguente. 

Pare molto probabile , che folfe appunto . 
circa quello tempo, in cui s’ impadronirono ir 
Romani di tutto il paefe occupato prima dai 
Sennoni , e dove il nome di quella nazione re- 
ftò quafi eftinto del tutto, in quella parte d* Ita- 
lia, che vi fi llabilì una Colonia a Sena città 
dei Galli, chiamati altrimenti Senogallia. 

. Q. EMILIO . 

C. FABRICIO. 

I Samniti , follenuti dai Lucan; e dai Bru- 
zj , cominciano di nuovo la guerra . Reftano in- 
teramente disfatti in una battaglia, in cui i Ro- 
mani s’ immaginarono, che il Dio Marte gli 
avelie perfonalmente ajutati. Dicefi, che vi pe- , 
rirono ventimila uomini dei nimtei , e che cin- 
que mila ne furono prefi, inlìeme col Genera- 
le , e con venti infegne . . • . 

Gli abitanti di Tarento, fino a quell’ ora, 
non s’ erano dichiarati apertamente contro i Ro- 
mani., quantunque vedelfero con molto timore 
ed inquietudine viepiù accrefcerfi di giorno in 
giorno il loro potere, ed éllenderfi fino ai loro ' 
confini „ Si ... contentavano eliì di afiifiere fotto . 
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mano i loro nimici, permettendo qualche leva An.diR.47». 

j» . r j* j 1 • j 1 • t_ • Av.G.C.i8*« 

di truppe, iopra di che chiudevano gli occhi. 

Tarento era una Colonia Greca fondata ab Guerra con- 
antica dai Lacedemoni , ed era confiderata come tini 'cicche 
la Città principale della Calabria, dell’ Apu- vi diede ino- 
lia, e della Lucania. Situata in fondo al gol- iJv.Btit.it 
fo che portava il fuo nome , efercitava il fuo Fl °r. U 18. 

• • • f • • • • . ••• 7.nnttY . 

commercio in tutti 1 man vicini , e avea libero 
1 * accerto nell’ Iftria, nell’ Illiria, in Epiro, in 
Acaja, in Africa, ed in Sicilia. Aveva ella 
fragunate infinite ricchezze, che furono la forben- 
te , come d’ordinario avviene, di un lurto, di 
una effemminatezza , e di uno fregolamento di * 
coftumi incredibile. Un Autore molto aflenna- JW-. iv # 
to , e di una grande autorità dice , che in quella 38 °* 

Città v’ erano più felle, giuochi folenni ,e ban- 
chetti, che giorni nell’ anno. Eranvi edifizj di 
una {Iraordinaria magnificenza , foprattutto un 
vado Teatro fituato vicino al porto, e che avea 
la villa lui mare. Quello Teatro appunto diede 
in qualche maniera motivo alla rovina della po- 
tenza di Tarento per uh calo fortuito, d’onde 
nacque la guerra contro i Romani. 

Celebravano i Tarentini de’ Giuochi in intuiti fatti 
quel gran Teatro, quando L. Valerio, Coman- 
dante della flotta Romana ( Duumvir navali s ) Fuiv.Urji*. 
fi prefentò con dieci vafcelli per entrare nel 

S orto. Si prefe da principio, o piuttollolì finfe 
i prenderlo per nimico. Filocare r uomo molto 
potente nella città , ma tanto fcreditato pe’ fuoi 
coftumi, che fegli avea dato il foprannome di 
Taide famofa Cortigiana, in quello incontro fi , 
diftinfe . Adducendo non fo quale antico T rat» 

. . La . ta- 
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■ tato , col quale pretendeva , che foffe vietato ai 
Romani di navigare oltre al Promontorio Lari» 
nio , eiclamò „ che bilognava opporli con for- 
„ za ad un tale tentativo , e ribattere l’ info- 
„ lente baldanza di quei barbari . „ La molti- 
tudine di quelli uomini foliti Tempre a Ilare nei 
feftini e nei tripudj , e ad eflère Tempre ubria- 
chi , ed incapaci di confultare a bell’ agio una 
cofa , applaudì a quello difcorfo, ed operò con- 
forme alle maflime che gli venivano fuggerite; 
ficchè fi miTero Tul latto alquanti vaicelli in 
mare. I Romani, che nulla fi afpettavano me- 
no quanto un combattimento , preTero la Tuga . 
Cinque delle loro galee ebbero la Torte di fot* 
trarfi alla perTecuzione dei Tarentini: le altre 
cinque circondate da tutte le parti furono re- 
fpinte nel porto* ma quattro di quelle calarono 
i Tondo col comandante , e la quinta fu prefa . 
Si trucidarono tutti quelli , eh’ erano capaci di 
portare le armi : il rellante fu venduto , e ridot- 
to in ifehiavirìi . 

T rafportati dallo fieflb furore , fi avanzano 
contro gli abitanti di Turio; gl’ incolpano d’efi- 
fer eglino quelli che aveano fatto venire i Ro- 
mani , e attribuifeono loro a delitto di Stato , 
„ che effondo Greci di origine , avellerò voluto 
„ piuttofto chiamare in loro foccorfo una na- 
„ zione barbara , che i Tarentini, ai quali ap- 
,, partenevano e per la vicinanza dèi luogo , e 
„ per quella del fangue . „ La Città è prefa , 
• Taccheggiata • fo ne Tracciano i principali abi- 
tanti • e n- licenzia h guarnigione Romana , fai» 
va la vita , come nella capitolazione erano con» 
venuti . In* 


I 
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Intefc che s’ebbero a Roma quelle nuove, 
quantunque lo fdegno foffe proporzionato alla Romani in- 
erandezza dell’ infulto ricevuto, nientedimeno, fuItati *]'. 

° . . r nuovo dai 

per non operare precipitoiamente , e per non Tarentini. 

impegnarli sì di leggieri in una nuova guerra , 
fi giudicò opportuno d’ inviare degli Ambafcia- 
tori a riferire le doglianze della Repubblica ai 
Tarentini, e dimandare „ che fi rendeffero i 
„ prigioni • che fi reflituifle agli abitanti di T u- 
„ rio ciò che loro era flato tolto , o almeno 
„ f equivalente fecondo la {lima che ne foffe 
„ fatta con lealtà , che gli efiliati folfero 
„ richiamati ; e che fi dettero in mano ai Ro- 
„ mani gli autori di tutte quelle turbolenze,,. 

I Tarentini, a norma di quella fi praticava tra 
i Greci, aveano collume di tenere le loro Af- 
femblee nel Teatro. Vi fi ebbe molta difficoltà 
per introdurvi gli Araba feiatori . Entrati che 
furono , ritrovarono quafi tutta la moltitudine . 
in una llolta allegrezza, effetto del vino e del- 
la crapula, mentre era quello un giorno di fe- 
lla e di conviti. Non sì toflo Poftumio Caco 
dell’ Ambafciata aprì la bocca per parlare , che 
tutta 4 ’ Adunanza fi mife a ridere in una ma- 
niera indecente , e appena degnavafi di afcoltar- 
lo. Che fe gli fcappava a cafo qualche efpref- 
fioa; , la quale non foffe totalmente Greca , il 
che non avrebbe dovuto parere Urano in un fo* 
refliere , fi levavano da ogni parte nuove beffe è 
ficchiate : fi trattava da ignorante e da barbaro. 
Finalmente la infolenza arrivò a tale eccetto, 
cta fenza avere riguardo alcuno al Gius delle 
Grati, {cacciarono verso 3-nofa minte dal Tea»- 

L 3 tro 
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tro gli Ambalciatori . Nè qui fi fermò la loro 
frenefia . Siccome i Romani nel ririrarfi palla- 
vano per mezzo una numerofa plebaglia, che 
s’era affollata alle porte del Teatro un Com- 
mediante , un Buffone , chiamato Filonide , 

( fi è confervato il fuo nome come fe foffe dì 
un uomo memorabile , in tempo che non fi 
fanno quelli dei principali di Tarento) acco- 
ftandofi ad effi , ebbe la sfacciataggine di orinare 
fui loro abiti, al che tutto il Teatro fece ap- * 
plaufo . Rìdete pure 0 Tarentini , diffe allora 
Poftumio: le vojlre rifa fi cangieranno ben prejlo 
in pianti , e nel voflro fangue faranno lavate le 
macchie delle noflre vejlimenta . Ritornarono dun- 
que a Roma fenz’ altra rifpofta ; e trovarono al 
loro arrivo , che i nuovi Confoli erano già en- 
trati in carica. . 

I. EMILIO BARBULA . $ 

Q. MARCIO FILIPPO. 

Sulla relazione che ne fu fatta , prima di- 
nanzi al Senato , pofcia dinanzi al Popolo , dell* 
oltraggiofa maniera ond’ erano fiati trattati gli 
Ambalciatori dai Tarentini, fi dichiara loro lui 
fatto la guerra, e fi dà ordine al Confolo, eh* 
era già partito per Samnio , di volgere la fua 
marcia contro i Tarentini , lafciato da parte ogni 
altro affare ' e fe non davano elfi. una pronta c 
intera fodisfazione di far loro una guerra la pili . 
atroce del mondo. Tarento intanto fi era rifve- 
gliato quali da una lunga ubriachezza, e da un 
profondo fonno . Il nimico era in marcia con del- 
le truppe agguerrite e numerofe , bilognava \ ri- 
ciò dichiararfi e prendere qualchè partito fui fat- 
to; 
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fo: cioè , o appigliarfi alla guerra contro un ni- 
tnico poffente e irritato, nel che fi fcorgevano 
degli inconvenienti affai gravi , tanto più , che 
non vi era niente in ordine, e che non vi fi avea 
fatto verun preparativo : o rendere le fodisfazio- 
ni richiefte , il che fembrava fomma,mente ver- 
gognosa e troppo vile. Si confultò, e fi efitò 
lungo tempo tra quelli due partiti , giacché non 
ve n era alcun altro di mezzo , fenza porerfi de- 
terminare ad alcuno di elfi , perchè da una parte 
e dall’ altra fi fcorgevano difficoltà infuperabili. 

Finalmente levandoli in piedi certuoo dell’ adu- 
nanza, moftrò ,, ..che. inutilmente fi perdeva il 
tempo in vane deliberazioni fenza nulla con- 
,, chiudere . Che la cofa era chiara , quando pur 
f „ non fi voleffe acciecarfi da per fe fteffo , e ri- 
nunziare affatto all’onore; che. la pace,, .fui 
j,, . piano onde la proponevano i Romani , dove» 
r„ f iputarfi una Schiavitù vergognofa , a cui fi 
.,, dovrebbe preferire la morte medefima. Che 
però non reftava altro, partito da prendere, 

.j, che quello folamènte della guerra . Che per ve- 
rità non fi poteva diffimulare, ch’effi manca- 
vano di un Capo capace di far fronte a nimi- 
cidi tal forta quali erano i Romani , e di con- 
„ durre una imprefa si importante, fenza diche 
non poteva prometterfi un felice fucceffo ; ma 
chela cofa non era fenza rimedio. Ch’era ne- 
ceffario cercare al di fuori ciò che mancava al 
di dentro della città e del proprio paele . Che piut.ìn Pfr 
i loro maggiori , in foniiglianti urgenze, avea- r £°>P a &" i9i 
no chiamato in loro foccorfo dal Peloponefo 
o dalla Sicilia in diverfi tempi t - Archidam^ 

L 4 » fi- 
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An.dlR.4yt. n figliuolo di Agefilao , Cleonimo, Agatocle, 
Av.g. c.»*i ^ e ultimamente Aleflandro di Epiro . Che quell* 

„ ultimo paefe Sembrava offrir loro un Capita- 
„ no tale-, quale potrebbono defiderare, nella 
„ perfona di Pirro Principe potentiflìmo, co* 

„ raggiofo, agguerrito, e lèmpre pronto a foc- 
„ correre quelli che a lui ricorrevano. Ch’egli 
„ dovrebbe effer tanto più difpofto a compia- 
„ cerli, quanto che lo aveano elfi da poco tem* 

„ po afflili to di una flotta confiderabile contro 
„ 1 Corcirefi. ,, Piacque molto quello parere 
all’ Adunanza. Eravi nella città un uomo di 
bella mente, e di un gran fenno , chiamato Me* 
riut.in P/r- torte . Sulla voce fparlàfi di quanto paffava nel 
r ff, P ag ’ ì90 ' Teatro, colà fi portò con una ghirlanda di fiori 
appalliti fui capo , e con in pugno una torcia , 
alla maniera di quelli che fono ubriachi , e ac- 
compagnato da una Suonatrice di llrumenti . I 
Tarentini fubito fi mifero gli uni a battere le 
mani-, gli altri a fmafcellarfi dalle rifa. Ordi- 
narono alla Suonatrice di fuonare il fuo flauto , 

« a Metone di cantare , invitandolo nel mezzo 
dell’ Adunanza. Un folo di quelli tratti fa co* 
nofcere l’indole di una nazione. Fatto che s’eb- 
be filenzio , Metone in vece di cantare , alzò la 
Voce, e diffe : Abitatori di Tarento y fate pur mol • 
to bene a non impedire quelli che cogliono Jlarfe - 
ne allegramente , e andarfene in mafchera , finale 
tanta che il poffono ancora. Sì si , voi Jleffifè fojle 
fuggi , ri giubilarejle , e vi affrettarefte a godette 
di una libertà , la quale avrà poca durata . Imper- 
ciocché io vi avverto , che quando farà qui giunto 
-Pirro , avrete ben altro che fare. Converrà catto- . 

bia • 
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ilare fijìema e cojiumi , t condurre una vita diver - An.d1R.4jn. 
fa . Quelli che Temevano di effere dati in mano T ‘ * 
ai Romani , fé fi conchiudeva la pace , vedendo 
che quefto difcorfo faceva impremane negli ani- 
mi , fi fagliarono tutti contro Metone , c lo 
fcacciarono dall’ Adunanza . Il Decreto fu ap*» 
provato, e rifoluto di comune confenfo di chia- 
mare Pirro; quindi furono eletti fubito degli 
Ambafciatori , per fargliene avanzare la propo- 
fizione a nome dei T arentini , e a nome di mol- 
ti altri popoli vicini. 

Pirro Re di Epiro era il Principe più ef- 
perto del fuo fecolo nell’ arte militare , e il più 
ardito nell’ intraprendere. Egli avrebbe potuto 
vivere felice e tranquillo ne’ fuoi Stati : ma un 
carattere vivo ed irapetuofo qual’ era il fuo, 

< un’ ambizione fempre avida e inquieta non po* 
levano tollerare il ripofo , ed era d’uopo che fot* 
de fempre in moto , e che vi faceffe Rare anche 
gli altri . Gli Ambafciatori inviati non fblo dai 
•Tarentini, ma da tutti i Greci dell’ Italia, ar- 
rivarono in Epiro cca» dei magnifici doni a Pit- 
to . Aveano efli ordine di dirgli, che non face» 
loro bifogno, fe non di un Capitano faggio, ef- 
perimentato , e di Rima : eh’ erano provveduti 
-oi buone truppe ; e che radunando fidamente le 
forze dei Lucanj , dei Meflàpi , dei Samum , « 
dei TàrenTini, metterebbono in piedi un efer- 
-cito di ventimila cavalli , e di trecencinquanta 
mila pedoni . Si può penfare di leggieri , quanto . 
tuia tale propofizione lufingaffe Pirro , il quale 
già fi prometteva la conquiRa del Paefe , in foc- 
corfo di cui era chiamato . Ma per meglio na- 
: ^ feon- 
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fondere i fuoi ambiziofi difegni , fi fervi dell*, 
aftuzia e della fimulazione . Avendo fatto mol- 
to onore agli Ambafciatori, moft-rò di ricevere 
freddamente la loro proporzione ; inliftette for- 
temente fopra gl’ inconvenienti cn egli ritrova- 
va nell’ abbandonare i fuoi Stati j e dimoftrò lo- 
ro il dolore che avea di non poter rendere quel 
fervigioai Tarentini fuoi amici ed Alleati, da 
quali egli ftelfo già qualche tempo ne avea ri- 
cevuto un eguale . Quella rifpolla mife in con- 
fternazione gli Ambafciatori: perciò rinuovando 
elfi le loro intlanze lo (limolarono molto più vi- 
vamente, che non avean fatto.. Allorai fi lafciò 
egli vincere, e conchiufe il Trattato, efigendo 
tra le altre condizioni che non lo avellerò a 
trattenere in Italia , che quanto meno fofle pof* 
fibile. Gli Epiroti fecondarono volentieri -il nuo- 
vo progetto del loro Principe., e concepirono un 
vivo defiderio, ed una violenta pacione di mar? 
ciare a quella guerra . ' . ». ? 

Se fi dee predar fede al Poeta Ennio, Pir- 
ro prima d’ impegnarfi nella guèrra contro i 
Romani, confultò l’Oracolo di Delfo, per. fa- 
pere qual ne farebbe il fucceflb . Egli ne reftò 
ingannato dall’ ambiguità della ribolla ,. la qua- 
le fignificava egualmente, che Pirro poteva vin- 
cere i Romani , e i Romani Pirro : 

*/fto te , /Eac da , Romano s vincere poffe . ♦ 
Cicerone prova molto bene che quella ri- 
fpofta è fuppofitizia , e aggiunge , che al fuo 
tempo l’ Oracolo di Delfo era caduto in una 
totale abiezione. 
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In quefto mezzo arrivò il Confolo Ro- 


mano. Siccome i Tarentini non facevano verfo 


Av.G.C.i8i, 


di lui alcuna dimoftrazione di genio per la pa- 
ce, ed egli alfoppofto fapeva, eh* aveano in- 
viata un Ambafciata a Pirro , cominciò egli 
per quefto a Taccheggiare le loro terre, tolfe 
loro molte piazze, e fparfe dappertutto il ter- 
rore . Per opporfi a quelli attentati dei Roma- 
ni , fi fecero ufeire di Tarento delle truppe, 
ma furono battute molte volte , e rifofpinte 
con perdita nella città. Cominciò di nuovo 
il guafto delle terre . Tutto fu meflò a ferro 
c a fangue , e per ogni lato della campagna lì 
vedeva il fumo delle cafe che venivano confu- 


mate dal fuoco . Eftrema era in Tarento la def- 


lazione; e ficcome, quanto è fiera e infoiente 
la moltitudine nella profperità , altrettanto nell’ 
avverfità diventa vile e tremante , così diede 
ella il comando ad Agide, il quale era fempre 
ftato di parere, che fi venifle ad un aggiufta- 
mento coi Romani . Alcuni dei principali di 
Tarento, i quali erano fiati fatti prigioni, e 
che dal Confolo furono rimandati in Città, rac- 


contando la maniera cortefe , onde i Romani 
aveano trattati ed efli , e gli altri prigioni , ac- 
crebbero il defiderio e la fperanza, che fi avea 
di ottenere da elfi una pace favorevole , di mo- 
do che già tutta la città inclinava a quefto 


\ parere . 

( L’ arrivo di Cinea dileguò e fece fvanire j>\rro fped;- 

l tutti quelli penfieri di pace c di accomodamen- alquante 
to. Era quelli il confidente di Pirro, il fuo Tamuinf! 
Configliere, il fuo principale Miniftro, e quel f/ut.f.39u 
/ che 


\ 


Digitized by Google 


l’Jt L.£M{t.BARB.Q.MARC.FIL.CONS. 
An.dìR-47** che avca avuta con eflo lui quella > celebre con- 
Av.G.c.a8i. ^, ren; , a ^ a tutt j GOtaj la felicità e tran- 

quillità, con cui poteva egli vivere ne’ Cuoi 
Stiri* /in tic. Stati,. Io l’ho riferita altrove. Pirro dunque. 
Toro. m. in conformità del Trattato da fe conchiulò, 1® 
inviò ai Tarentini con tee mila uomini a piedi. 
Appena fu egli arrivato, che fi tolfe ad Agtde 
il comando , e fi diede ad uno di quelli , chera- 
no fiati inviati in Ambasciata a Pirro. 

Poco tempo dopo il Re fpedt Milo- 
ne a Tarento, il qinle mife una grofla guar- 
nigione nella Cittadella, e fi offerì di addof- 
farfi la cura della cuftodia delle mura; ciò che 
tutto il Popolo accettò oon grande allegrezza, 
forprefo dal vedere die gli ftranieri Io folle- 
vaffero da ogni follecitudine e da ogni trava- 
glio. Fu dato ordine, che fi pacifero liberal- 
mente i foldati , e che fi fomminiftraflero al Re 
tutte le fomme ©eceflarie. 

Il Confolo avendo intefo T arrivo delle 
truppe d’oltremare, attefe a paffare le fue nella 
Lucania , per iftabilire in quel Paefe i loro 
quartieri d’ inverno ; ma il male fi era che non 
fi potevano colà , condurre , fe non per una 
ftradella molto ftretta, che da una parte avea 
il mare, dall’altra delle rupi feofoefe ed inac- 
ceflìbili.,In fatti i Tarentini , informati del fuo 
difègno, aveano inviati Tulle coftiere del mare 
alcuni vafcelli ripieni di balifte, di feorpioni, 
e di altre macchine militari , col mezzo delle 
quali facevano cadere una grandine di pietre 
e di dardi loora i faldati a oiifura eh’ eglino 
palpavano, fen*achè folle loro poflibilc nifen* 

dicr- 
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derfene . Il Confalo ritrovò un folo rimedio a 
quel molello inconveniente* e fi» di Ichierare 
' lui fianco del fuo elercito dalla parte del mare 
i prigioni , eh’ ei conduceva Ceco, e che per 
l’ addietro avea collocati alla retroguardia. Ciò 
fece per appunto che i Tarentini , per non dare 
la morte ai loro compatrioti infieme coi nimir 
ci , celiarono di lanciare contro di elfi , e fi ri- 
tirarono . Ecco prtflò a poco ciò che pafcò nd 
Tarentino . 

Si travagliò in Roma con gran lollecitudir 
ije dietro alle leve dell’ anno feguente , in cui la 
Repubblica dovea avere in piedi molti eferciri ; 
e per quefto fi cominciò per la prima volta ad 
arruolare que’ cittadini , che componendo l’ infi- 
ma Centuria , e non avendo rendite , erano efen- 
ti dal portare le armi : fi chiamavano prolttarti . 
Ma tutte quelle cautele non avrebbero preferva'- 
ta Roma dalla dilgrazia che le fovrafiava , fe la 
providenza non avelie rilèrbati per quei tempi 
de’ Grand’ uomini , e fi potrebbe forfè dire i più 
grandi di quanti fieno fiati giammai in feno a 
Roma , un Curio , un Fabricio , un Coruncanio : 
grandi non per lo fplendore della nafeita , delle 
ricchezze o del fàfto * ma per una fomma perizia 
nell’ arte militare , e per una probità ad ogni pro- 
va invincibile . In farti-, contro un Principe , il 
quale fapeva far ufo egualmente e del ferro per 
vincere i> nimici , e dell* oro per corromperli e 
fubornarli r v’ era d’ uopo d’uomini, che follerà 
di un coraggio infupenabile , e tanto difinterelfa- 
ti , ficchè avefiero non* folo in difpfegio le rio 
chezze , ma amaficr© eziandio di efier poveri. 

Ta- : 
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At gc »8i* Tarento pure dal canto fuo non flava dor- 
Pirro pàflaà mendo . Fece ella pattare nell’ Epiro una quan- 
T -nt°, do- tità di vafcelli piani , di galere , e ogni Torta di 
ftenuu* una bettiami da trafporto . Pirro v’imbarcò venti eie- 
fiera bura- f an ti tremila cavalli , ventimila uomini d’ in- 

aCal • Pltlt • Ù% ^ • | •« • • 

39». il Ma- fanteria gravemente armata, due mila arcieri, 
re jonio . e cinquecento frombolieri . Non afpettò per par- 
tire la primavera • ma quando le cofe furono all* 
ordine fece vela. Entrato che fu in alto mare 
fi fufcitò una orribile burafca , la quale difiipò 
la di lui flotta , difperdendola in queda e in quel- 
la parte , e che tormentò lungo tempo il vafcel- 
lo da lui montato. Finalmente dopo aver fofle- 
nute molto violenti fcofle per tutta quafi la not- 
te, eflendofi acquietato di molto il vento, arri- 
vò la mattina fulla codierà dei Meflapi, i qua- 
li accorfero per darli tutti quegli ajuti che {la- 
vano in loro potere . Andarono etti ancora a dar 
foccorfo ad alcuni di que’ vafcelli di Tua flotta , 
eh’ aveano refidito alla tempeda , e ne’ quali non 
fi ritrovò che poca cavalleria , con due mila uo- 
mini a piedi e due Elefanti . Pirro avendoli ra- 
gunati marciò con etti alla volta di Tarento. 
far™ 1» vit» Toflo che fu avvertito Cinea del fuo arri* 
oziofa e vo- vo,gli andò incontro colle fue truppe. Pirro 
luttuofa, che gi unto a Tarento, redò dranamente forprefodi 
a Tarento. ritrovare gli abitanti unicamente occupati ne lo- 
ro piaceri , ne’ quali erano avvezzi d’ immerger- 
fi fenza riferva e fenza interruzione . Si figura- 
vano eglino che mentre Pirro combatterebbe 
per etti, foggiornarebbono etti tranquillamente 
nelle loro abitazioni , applicandofi folo a pren- 
dere il bagno, a ufare i profumi, pili cfquifiti, 

a dar 
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a ftar allegri, e a divcrtirfi . Dilfimulò Pirro An.dlR.^x. 

(j # • Kv G C 281 

per qualche tempo i Tuoi difegni • e quantunque 
gli fofle fiata accordata e ceduta dal Popolo la 
luprema autorità, contuttociò niente voile fare 
fuile prime colla forza , e- contro il geniodei Ta- 
rentini , finattantochè non ebbe egli qualche nuo- 
va che i fuoi vafcelli fi fofiero falvati , e che la 
maggior parte della fua armata lo avcfie raggiun- 
to. Allora vedendofi in iftato di farfi ubbidire, 
parlò e operò da Sovrano. Levò loro i con- 
viti , gli lpcttacoli , e le loro adunanze di no- 
vellai: Fece loro prendere le armi, e (1) rac- 
comandò a quelli eh’ aveano 1’ incombenza di 
fare le leve, di fare feelta degli uomini piti ber» 
fatti e di piu grande ftatura , foggiungendo che 
prendeva iopra di fe di fargli prodi ioldati. A 
quello effetto gl’ incorporava egli nelle fue trup- 
pe, per togliere ad effi il modo di congiurare, 
e per ben avvezzarli agli fteffi militari efercizj. 

Nelle m olire e nelle raflegne fi dimollrò fevero 
ed ineforabile con tutti quelli che vi mancava- 
no : di modo che ve ne furono molti che non 
eifendo accoftumati ad una difciplina sì efatta , 
abbandonarono la città f trattando da fervitùin- 
fopportabile uno fiato , in cui non era loro per- 
meflò di più vivere nelle delizie. 

T utta la città rifttonava di amari lamenti 
contro Pirro. Nei circoli enei conviti d’ altro 
non fi parlava che della tirannica feverità di que- 
llo Principe. Alcuni giovani Tarentini (2) nel 

ca- 

CO Grande* eligerent , fe eos f-ortes redditurum . Fronti n. 
Stratag.iv.i. ' 

. CO Esemplo funt juvenes Tarentini , qui multa de Pyr- 
rho rege fecurius inter catnajn locati , cum ratioqefu fatti re- 
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ir ^c.iw ca * ore e ne ^' eccello del vino , effendofi confiden- 
* temente palefati i loro penfieri in ordine alla con* 
dotta di Pirro , e il giorno feguente vedendoli 
traditi e corretti a rendere conto allo flelTo Pir» 
ro della loro conferenza , la quale non potevano 
nè negare, nè feufare, fi fai varano con una fa» 
eez.ia che loro venne in mente molto a propo- 
fito, e fu che uno di efli prendendo a parlare, 
gli diffe: Pur troppo è vero , o Signore, che noi 
abbiamo parlato contro di voi ; fe non ci fojfe 
mancato il vino nel fiafeo , noi avremmo fatto an- 
cof peggio. Vi avremmo ammalato. 

Accadde nel tempo di cui parliamo un av» 

Strage om- ven i m ento, il quale poteva rendere i Romani 
gii abitami odioli atl diremo , quantunque non vi avellerò 
dì?&*dìo'j a ^ cuna parte. Gli abitanti di Reggio, città Gre- 
cai fituata filila punta dell’ Italia , dirimpetto al- 

la Sicilia , da cui non è feparata che dallo tiret- 
to , fpaventati per 1* avvicinamento di un Prin- 
cipe così potente com’era Pirro, e per le flotte 
Cartaginefi che corneggiavano fu quei mari , avea» 
no fatto ricorfo ai Romani . Quelli aveano lo- 
ro fpediti quattromila uomini , tratti dalle Co- 
lonie inviate dai Romani nella Campania, e ne 
aveano dato il comando a Decio Giubellio Tri* 
buno Legionario . Quella guarnigione apprefe , 
ben prello i collumi degli abitanti , che viveano 
immerfi nei piaceri e nelle delizie, come tutte 

le 


pofeerentur , k. neque negar! res neque defendi poffet , rifa 
funt & opportuno joco elaofi . Namque upus ex iis : Imo , 
inquif, nri lagtnt defccilfet , occìlilemus re. Eaqne urbi- 
nitate tota efl invidia criminis diflfoluta . QjìnS. 

Tarn urbana crapula excufatio , tamque fìmplex verita- 
*** «onfeifio , iram regi* convertit in rifum . fot. Mi*. v. i. 
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le altre città di que’ contorni . Gli venne anco- An.din.471. 

• f i*/* 111 • Av.G.C.zSl. 

ra in pernierò di lorprendere la loro piazza, e 
:<!’ impadronirG della loro città , e di tutti i loro 
beni: difcgno crudele , che quei perfidi efegui- 
■ rono di una maniera molto più barbara ; perchè 
dopo aver invitati i principali della città a cer- 
ti conviti , gli (cannarono e trucidarono infieme 
con tutti gli altri cittadini; poficin cadrinfero 
le femmine e le donzelle ad il'pofàre gli affa (fi- 
ni dei loro, mariti , e dei loro padri . Un atten- 
tato sì ftrepitofo non andò impunito , come fi 
vedrà nel progreffo. Le guerre importanti, al- 
le quali i Romani doveano allora penfare a prc- 
pararfi, gl’ impedirono fenza dubbio dal pren- 
derne fui fitto una giuda vendetta; e ficcòme 
queft’ era 1’ unica cura ,che gli tenea interamen- 
te occupati, così per ufeirne con onore , nomi- 
narono due Confoli , l’uno, e l’altro, di una gran-' 
de riputazione. 

P. VALERIO LEVINO . 

TIBERIO CORUNCANIO. An.diR.471. 

Nella divifione che fi fece delle Provincie Batt^ii/dei 
tra i Confoli , ufcì in forte a Levino la guerra Conloio Lf ~ 
contro Pirro, e contro i Tarcntim , e la Ltruria pirro . z^o- 
a Coruncanio . < ras piut. p. 

Levino partì fenza perdere tempo, e andò i5 "’ 39j ’ 
in traccia del nimico . Intefe Pirro ben predo, 
che il Confolo era arrivato nella Lucania , e che 
colà bruciava e faccheggiava ogni' cofa. Quan- 
tunque non avelfe ancora ricevuti i fcccorfr da’ 
fuoi Alleati , riputando però cola ignominiofif- 
lìma il tollerare, che i nimici fi avvicinaffero 
ancor di vantaggio, e veniffero a dare il guado 

Tom. V. M fino 
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avg etto* fi no fotto i fuoi occhi, fi mife in campagna con 
quelle poche truppe eh’ egli avea. Spedì però in- 
nanzi a fe un Araldo ai Romani , per chiedere 
ad effi fe voleffero o no, prima di cominciare 
la guerra , acconfenfire di terminare amichevol- 
mente le differenze, ch’eglino aveano coi Greci 
d’ Italia, prendendo eflblui per arbitro e per 
giudice. Ma il Confolo Levino rifpofe all’ Aral- 
do , Che t Romani nè prendevano Pirro per ar- 
bitro , nè lo temevano per nimico. Rifpofta ve- 
ramente fiera. 

Ricevuta che l’ ebbe il Re , fi avanzò colle 
fue truppe , e andò ad accampare nella pianura, 
che giace tra la città di Pandofia , e di Eraclea ; 
indi full’ avvilo, che i Romani gli erano molto 
vicini , e che {lavano accampati dall’ altra par- 
te del fiume Siri , montò a cavallo , e fi accodò 
alla fponda per riconofeere il loro Campo . Con- 
fiderai ch’ebbe Pirro 1’ apparato e la pofitura 
delle loro truppe , le loro guardie avanzate , la 
bella ordinanza che da pertutto regnava , c la 
buona difpofizione del loro Campo, ne redo egli 
forprefo * e rivolto ad uno de’ fuoi amici , che 
gli dava accanto ( così fi parlava nell’ Antichi- 
tà : sì , i Re aveano degli amici ) Negacle gli dif- 
fe, /’ ordinanza di qttejìi Barbari non ha nien- 
te del barbaro ; noi vedremo fe il rejlo vi cor- 
rifponderà . 

La vida di sì buono dato delfefercito Ro- 
mano , e la confidanza di Levino , che avea ri- 
mandate all’ efercito nimico delle fpie for- 
prefe nel Campo, dopo aver loro detto, che 
egli avea un altro corpo di truppe molto pii* 

r.u* 
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numeralo; diedero dell’ inquietudine a Pirro. 
Ei pertanto ruol vette di non affrettare la 
battaglia, ma di procraftinare quanto più po- 
tette, per dar tempo agli Alleati di giungere, 
e di unire le loro truppe alle fue; tanto più 
che i Romani ettendo in paefe nimico , una 
dilazione lunga poteva incomodarli confidera- 
bilmente , facendo loro confumare i viveri e i 
foraggj , Quindi fi contentò d’ inviare un grotto 
diftaccamento per contendere ai Romani il paf- 
lò del fiume , fuppofto che fi cimentaffero di 
tentarlo , 

Era un gran vantaggio per Pirro, fui 
difcgno da fe formato di differire il Combat- 
timento , 1’ avere i Siri di mezzo tra fe e i 
Romani. Imperciocché non v’ è cofa più dif- 
ficile , quanto pattare un fiume a vifta dei ni- 
mici, e non fi può riufcirvi altrimenti , che 
ingannandoli con delle marcie occulte, e paf- 
fando il fiume .per quei fiti , che non fono cu- 
ttoditi. Un mezzo quali ficura di riparare a 
quatto inconveniente farebbe ft^to di dividere 
quel grotto diftaccamento , di cui fi è parla- 
to , in molti piccoli corpi ; e quelli pollarli 
fulla fponda di fpazio in ifpazia , in modo 
che al primo fegno potettero riunirli. Quella 
è appunto quella cola , a cui fi mancò nella 
congiuntura prefente, ed io ho oflcrvato ettere 
quello un fallo ordinariffimo . Il Confitto ac- 
corgendofi già che Pirro fuggiva la battaglia, 
fece moftra di contentarfi , finaftantochè po- 
tette sforzarvelo , di dare il guaito alle terre 
nimiche, c fiaccò a tale oggetto tutta la fua 

M 2 Ca- 
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Cavalleria , la quale fenza trovare refiftenza Tac- 
cheggiò tutta la pianura, Quando ella fu molto 
lontana dal Campo , girò all’ improvvifo dalla 
parte del fiume* lo pafsò a guado, e fcaglioflì 
furiofamente fopra il diftaccamento di Pirro: 
quello vedendofi colto contro ogni fua efpetta- 
zione, prcfe la fuga, in cui gli riufcì di riu- 
nirfi a precipizio al grò fio dell’ efcrcito , e la- 
fciò intanto libero il palio yl rimanente delle 
truppe . 

Tutto turbato. Pirro a quella nuova , co- 
mandò ai Capitani della fua infanteria di fchie- 
rare prontamente le loro truppe in battaglia , e 
di Ilare attendendo così in arme gli ordini 
fuoi j intanto eh’ egli con tutta la fua caval- 
leria, la quale era di tremila cavalli in circa, 
fi avanzava con diligenza, fperando di forpren- 
dere ancora i Romani imbarazzati nel paleg- 
gio, e difperfi in q.uà e là fenza alcun ordi- 
ne . Ma quando vide fcintillare. di qua dal 
fiume quantità di feudi Romani , e marciare 
incontro a fe la loro cavallerìa in bella ordi- 
nanza , allora ferrò le fue file , c cominciò 
l’attacco. Ren preflo fu Pirro riconofciuto al- 
la bellezza e allo fplendore delie fue armi , 
eh’ erano ricchiflime ma molto più fi refe noto 
col fuo coraggio e colla, fua intrepidezza. Die- 
de egli a conofcere colle, fue azioni , che la 
riputazione, che s’era acquiftata, non era fupe- 
riore al fuo merito . Si rnefchiava nel com- 
battimento fenza riferva , e fenza riguardo della 
fua perfona , e rovefriava qyanti gli fi para- 
vano innaqzi : per quello però non perdeva di 
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vifla le funzioni di Generale: anzi in mezzo 
. . . . t . r 3 ir Av.G. C.i8o 

ai maggiori pericoli conlervava tutta la lua 

prefenza di lpirito , dava i fuoi ordini , come 

le dal pericolo folte flato lontano , e correva 

da tutte le parti per riflabiiire gli affari , e 

per foflenere quelli eh’ erano più incalzati. 

Nel forte della mifchia un Cavaliere Ita- 
liano , colla picca alla mano prendendo di mi- 
fa il folo Pirro , Io infeguiva dapertutto pie- 
no di ardore , e regolava tutti i fuoi movi- 
menti fu quelli del Re. Avendo Colto un mo- 
mento favorevole , «li fcaricò un gran colpo, 
ma feri folamente il fuo cavallo. Nel tempo 
fletto Leonato di Macedonia ferì colla Tua pie* 
ea il cavallo del Cavaliere . Caduti così a terra 
i due cavalli , Pirro fu fubito attorniato da 
una fchiera de’ fuoi amici , che lo levarono dal 
pericolo, e uccifero il Cavaliere Italiano , il 
quale combatteva con molto coràggio. Que- 
llo accidente infegnò a Pirro a cautelarli pii» 
che non faceva , e a cuflodire più gclofamente 
la propria perfona ; dovere ettenziale di un 
Generale , dalla cui forte dipende quella di 
tutto l’efercito* • • ■ ; " 

Vedendo il Re che la fua Cavallerìa an- 
dava piegando, fpedì Ordine alla 1 fua Infante- 
ria di avanzare , e la fchierò prontamente in 
battaglia. Da ciò pare ch’ella fino ad ora hon 
avelie ancora operato. Di più, cotti’ egli era 
refo avvertito del pericolo, al quale era flato 
efpoflo per efferfi dato tfoppo A conofcere ai 
nimici colla fua armatura diftirtta , diede la 
fua veflitura reale, c le fue attui- & Megacle 

N M 3 uno 


Digitized by Google 


I$2 P.VAL.LEV. TIB.CORUNC.CONS. 

A11.di R.471 un o de’ fuoi amici • ed eflendofi egli traveflito 

Av.G.C.iio co jj e f ue ^ fi lanciò con gran impeto addoffo 

ai Romani* Qpefti lo accolfero con molto co- 
raggio. Il combattimento fu oflinatiffimo , e 
la vittoria lungo tempo ambigua. Dicefi, che 
gli uni e gli altri piegarono fino a fette volte, 
e che ritornarono altrettante, all’attacco. 

La mutazione d’armi dì Pirro feguì mol- 
to opportunamente per falcargli la vita; ma dall’ 
altra parte, poio Ivi. mancò che non gli riufcilfc 
funefla» e èhs non gli ffrappàffe di mano la vit- 
tpria v. I nimici fi avventarono in folla fopra 
iyjegaolq-v'tome quello eh’ efìQ. prendevano per 
il -Re. . .Ufi Cavaliere che lo feri -, e lo fiefe a 
terra ; dopo, avergli levato quella celata, e quel- 
la vcftitura, fpinfe a briglia fciolta il cavallo 
vcdb. il Cordolo Lqvinoy e gliele moftrò gri- 
dando .-che -a vea Uccifo Pirro . Recate polcia 
quelle fpòglie per tutte 'le file come in 
trionfo.,, riempirono tutto 1’ efercito dei Ro- 
mani di una inefplicabile allegrezza i di modo 
che 4a pertuttó ridonavano grida di vittoria: 
all’ incontro- nell’ efercito Greco cagionarono 
una cofiernazìone e un avvilimento univerfale. 


Pirro riporta 
In .'ittona 
col rn>-zio 
de’ fuoi ele- 
fant’ . Pmt. 
f* 3)4* 


. Accortoli Pirro dèi tenibile effetto che 
avea prodotto un tale .inganno , feorfe fubito 
tutte le linee della fua falange col capo feo- 
perto, Rendendo la mano a’ fuoi Soldati, e fa- 
cendoli conofcere alla fu3 voce e al fuo g?flo. v 
R Riabilito* tosi. ailla villa del Principe il com- 
battimento., gli Elefanti, furono quelli alla per 
fine -che deciderò principalmente della vittoria.' 
Pirro gli av ej^ei.preffamente riièrbati per le ul- 
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time urgenze. Era quella la prima volta, che 
i Romani vedevano tal forta di animali; e li 
là bene , che ( i) le cofe , che colpirono i lenii 
di una maniera fubitanea ed improvifa, riem- 
piono di cofternazione e di terrore gli animi, 
perchè non laici ano tempo di efaminarle pela- 
tamente . La ftraòrdinaria loro figura , l’enorme, 
loro altezza , quelle torri cariche di combattenti, 
che portavano fui dorfo , erano tutte cofe che gli. 
facevano agghiacciare il fangue nelle vene. Molto 
più ancora de’ Romani ne reftavano.fpaventati 
i loro cavalli; e non potendo foffrirne l’odorato 
infolito e affatto nuovo per efli , s’ inalberavano, 
calcitravano, e ftrafeinavano fece nella fuga i 
loro Cavalieri , o pure gli gittavanòi a terra. 
Quelli Elefanti fofpinti impetuofamente nelle 
file dei Romani , portavano da per tutto il ter- 
rore , e fchiacciavano fiotto a loro piedi quanto 
lóro fi parava : innanzi . Pirro vedendo i Ro- 
mani in quello flato, fece prontamente avan- 
zare contro di efli la Cavalleria Teflalica, colla 
quale fini di difiordinarli ; e gli coftdnlè final- 
mente a prender la fuga , dopo averne fatta una 
flrage confiderabile . . ■ »' O 

Ognuno è d’ accordo , che Pirro avrebbe 
potuto tagliarli tutti a pezzi , fe gli avefie in- 
leguiti più vivamente * ma non era filo collume 
di ridurre l’ inimico vinto, col troppo incalzar- 
lo , agli ellrcmi , temendo che in un altro com- , 
battimento la difperazione non gli ferviffe in luo- 
go del coraggio , e che non lo trattenelfe o dal 
fuggire o dall’ arrenderfi . In oltre la notte che 
. . • M 4 fo- • • 

CO Vidantur «inaia repentina graviora , Tuft. IH. if« 
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^ n '^ iR - 47 «' fopraggiunfe lo ritenne dall’ inferirli , e mifè 
in' lalvo 1 fuggitivi . 

1 Dionigi Alicarnaflèo fcrive fecondo Piu* 
tarco , che in quella battaglia reftarono uccifi piu 
di quindici mila uomini dalla parte d-i Romani , 
e tredici mila da quella di Pirro . Altri Stori* 
ri diminuifcono la perdita d’ ambe le parti „ Quel- 
lo che di certo fi può dire v fi- è, che Pirro vi- 
perdette il fiore delle fue truppe : quindi fu , che 
Come al fuo ritorno a Tàrento le gli facevano 
dei complimenti -Topra quella vittoria ; Io fono 
perdutOàffatt'of rlf'pofe > fe guadagno un'altra fo- 
rni gitante, battagliai li giorno feguen te ^ mentte 
ftava offervando fui campo di battaglia i corni 
dei Romani squali avea dato ordine che fofiefo 
fotterrati per acquiftarfi fama di bontà e di eie-' 
menZa, ftordito dal vedere che tutti aveano la 
faccia rivolta verfó il nimico, e che tutti erano 
morti da- -ferite gtoriofe ,.efclamò : Ob guanto mi 
farebbe facile , von tali Soldati , conquijlare tutto 
il Mondo 1 Fece tutto il poffibile per impegna- 
re quelli,, che avea fatti prigionieri , a prendere 
partito nelle fue truppe; ma non potè mai riu- 
Icire. Non per quello però ebbe minore ftima 
per efli, anzi gli trattò con fìngolare umanità , 
proibendo che non fi metteftèro in ceppi, oche 
fi efercitaffero contro di effi quegli alpri e ri- 
gorofi trattamenti a’ quali fono d’ ordinario ef- 
pefti iprigioni. >: 

- Rimafe Pirro padrone del Campò dei Ro- 
mani , che -ritrovò abbandonato; ritirò molte 
Città dalla, loro alleanza; faccheggiò. le terre dei 
popoli che reftarono ad efli fedeli, e fi avvicinò 
L .. Ro- 
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a Roma in dillanza di ioli trecento ftadj , cioè Aa.diR.475.. 

1 • • 1 • • •* « Av«G*C» ttoO 

di quindici leghe. 

Effendoglifi poi uniti dopo il conflitto i 
Lucani e i Samniti , gli rimproverò affai viva- 
mente della loro tardanza . Ma ben fi feorgeva 
dal fuo portamento , che internamente fi compia- 
ceva di aver disfatto colle fue Iòle truppe , e con 
quelle dei Tarentini, fenza il foccorfo degli Al-' 

Icari, quell’ eferciro sì numerolò e sì agguerri- 
to dei Romani . 


In tanto che Pirro flava occupato ih ritrar- 
re dalla fua vittoria tutti que’ vantaggi che po- 
teva fperarne, Levino dal canto fuo attendeva 
a mefterfi in iftato di riparare con la maggior 
celerità pofìibile alla perdita fatta » Vifitava egli 
i feriti, e prendeva di loro cura particolare:' 
andava ragunando quelli che la fuga avea difper- 
lì r confidava tutti i Soldati, lodando il corag- 
gio che aveatto dimoflrato nell’ azione • aferiven- 
do la loro disfatta unicamente a quella fpeciedi 
moflri feotoofeiuti , contro il cui attacco non avea- 


no potuto premunirfi* finalmente facendo loro 
fperare che renderebbero corta la gioja dei ni- 
mici , e che laverebbero quanto prima nel loro 
l'angue la macchia del paflàto conflitto, in cui 
per altro la perdita era Hata eguale da ambe lei 
porti * * . • * * •• . - -r 

La nuova di quella rotta recò veramente s ;f p(f(lirc( , no 
dell’ afflizione ai Romani , ma non abbattè il fuo« uo ve trtp- 
coraggio. Alcuni nel Senato ne addogavano la 
colpa al. Conlolo . Fabrizio dille, che quanto 0. ih- 
Jt non teneva i Romani per vinti dagli F piroli f 
Via Levino da Pino . Lungi pertanto dal penla-* 


re 
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An.d1H.47*. rc a richiamarlo , fu ordinato , che colla mag- 
gior lollecitudine le gl mviafiero nuove truppe. 
Si fecero le leve con una prefiezza incredibile, 
e il numero di due Legioni fu immantinente 
riempiuto; ficchè quelle fenza perdere tempo 
partirono . 

Incoraggito il Confolo da un rinforzo, si 
conlìderabile, feguiva Pirro alle fpalle, e non 
perdendo veruna occafione di fcaramucciare col- 
la fua retroguardia, incomodava molto il fuo 
eferdto. Avendo intefo che quello Principe ten- 
tava d’ impadronirfi di Capova,egli lo preven- 
ne con una marcia forzata , e gli levò affatto il 
modo di mettere in efecuzione il fuo diiegno . 
Pirro allora rivolfe le fue mire fópra Napoli ; 
pirr« fi awi- ma vedendo delufe le fue fperanze anco per que- 
ciaa a Roma: fi» parte, cercò di confidarli , e di riiarficon una 
ritornare a d. impreia infinitamente luperiore a tutte le altre; 
ràt te re* d*~ an dare ad attaccare Roma fieffa ; e per- 

pirro . ciò non volle perdere alcun tempo . Avendo pre- 
là di paffaggio Frcgelle,eattraverfate le terre di 
Anagnia e degli Ernici , giunfe fotto Prenelle , 
la quale non era più di venti miglia, o fia di 
fette leghe Francefi all’ incirca lontana da Ro- 
ma. Ncn fe ne fpaventatono puhto i Cittadi- 
ni ; perchè i Magiftrati aveano già previamente 
proveduto alla ficurezza della Città. E pai un 
altro rinforzo più conlìderabile loro foprav ven- 
ne molto opportunamente, e mife la piazza in 
una piena lìcurezza . CorUftcanio l’ altro Confo- 
lo, dopo aver pacificata T Etruria, era fiato, ri- 
chiamato in foccorfo della fua patria , ed era 
vicino a Roma col fuo efcrcito vittoriofo . Pir- 
ro 
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ro avendo tentato, ma inutilmente di follevare An.d1R.4n 
gli Etrufci, e vedendofi in mezzo a due eferciti Av G ' 
Confolari , ben fi accorfe eh’ era poco ficuro ; 
onde voltando frettolofamente cammino, ritor- 
nò nella Campania. 

Quella fpedizione del Re degli Epiroti può 
fervirci come di un piccolo modello , per darci 
una qualche idea della fua indole e del fuo ca- 
rattere. Non fi può negare ch’egli non folle for- 
nito di molte eccellenti doti ; una nobiltà c una 
grandezza d’animo veramente reali; una parti- 
colare attenzione di affezionarfi delle perfone di 
inerito in tutti i generi ; un coraggio un ardire 
e una intrepidezza tale che niuna cola poteva 
fargli forprefa , e che tuttavìa gli lafciavano co- 
me lo abbiamo oflervato , la mente del tutto li- 
bera , e la fua prefenza di fpirito - nei maggiori 
pericoli , ed anco nel fuoco più accefo della mi- 
ichia. Egli era tenuto fenza contrailo per il piti 
valente Capitano del fuo tempo, per quello ri- 
guarda la maniera di fchierare un eferciro in bat- 
taglia , l’ arte dell’ accampamenti , la perizia di 
prendere con Vantaggio i fuoi polli , finalmente 
in tutto ciò che appartiene alla feienza e alla di- 
fciplina militare. Ma era ìnfieme un Principe 
di una volubilitàkimpercettìbile; fantallichifiimo;' 
pieno di difegni ; fempre in atto di tentare nuo- 
ve imprefe, e pronto egualmente ad abbando- 
narle; facile a lufingarlì di un felice fuccelfo, 
lenzache la efperienza del pallato lo rendefie più 
cauto in avvenire; e per dir tutto in una parala 
il trallullo perpetuo di un’inquieta ambizione, 1 
che lo traeva di progetto in progetto , di paefe 
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An dt?^47*. n.icle , rapprelentandogli Tempre un Tinta fina 
di grandezia c di potenza , a quali credevafi egli 
vicino per coglierli ad ogni momento , nia che 
, , gli fcappavano femore di mano, lenza però mai 

di (ingannarlo , nè diftornarlo. 

Quando Pirro , ritornato in Campania , vi- 
de il Confolo Levino alla teda di un efercito 
molto più numero lo di quello ch’era dato pri- 
ma della fua rotta , ne redò forprefo all’ edre- 
mo . Avea fin d’ allora macchinato di dargli 
una feconda battaglia ; ma la vida delle truppe 
ni miche sì confiderabilmente accrefciute lo fece 
cambiar difegnoj e ripigliò il cammino di Ta- 
rento » 

In qùedò mezzo fi confultò col Senato Ro- 
Ròma fpedK-mano lui partito , ch’era d’uopo di prendere in 
[datori"^' or dine ai foldati, eh’ erano dati fatti prigioni 
Pirro fi 5U ar- bell’ ultimo conditto 4 Egli è vero ch’era una 
do ai frigio- mafiima di politica in Roma , la quale non re- 
jyj. uuf ‘ dò mai alterata nei tempi ancora più calamito- 
fi , come fi vedrà dopo la battaglia di Canne , 
di non rifeattare i foldati che fi erano arrefi ai 
nimici per viltà . Ma quivi era il cafo molto 
differente. La maggior parte dei prigioni onde 
qui fi tratta, erano de’ Cavalieri che aveano da- 
te prove di un’ edremo valore : ma che dai loro 
Cavalli fpaventati alla vida , allo drepito , e all’ 
infolito odorato degli Elefanti, crono dati git- 
tata terra, ed inabilitati alla difefa . Redò con* 
chiufo pertanto, che fi aveffero a rifeattare * e 
fi nominarono a tale oggetto per Deputati tre 
dei principali del Senato, P. Cornelio Dolabel- 
la, celebre pelisi disfatta dei Senoni ? C. Fabri- 
zio 
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zio Lufcino, e Q. Emilio Papo, i quali erano 
flati Conloli infieme due anni innanzi . 

Informato Pirro , che a lui s’ erano depu- 
tati uomini di tal portata, pensò che venifTero 
lenza dubbio per trattare di pace; cofa ch’egli 
defiderava fommamente. Affine dunque di fargli 
onore, mandò ad incontrarli fino alle frontiere 
del paefe dei Tarentini uno fiaccamente molto 
ragguardevole che loro ferviffe di fcorta; e quan- 
do Teppe eh’ erano poco difeofto, andò egli fleffo 
in perfona fino, fuori delle porte della città con 
una Cavalleria parata da comparfa, e gli con- 
duffe al fuo Palagio dove furono tratrati con 
tutta la diflinzione, c con tutta la magnifi- 
cenza poflibile . Dopo i foliti complimenti ef- 
pofero eglino al Re il- motivo della loro De- 
putazione, e gli differo,- che venivano per trat- 
tare del rifeatto dei prigionieri , o per via di 
una certa fomma da pagare per teda , o per 
via di cambio . 

Pirro era folito di non conchiudcrc alcun 
affare importante lenza averlo prima comunica- 
to al fuo Configlio . In quefla occafione per- 
tanto lo adunò: Milone fu di parere, ,, che 
„ non fi doveffero rendere i prigionieri ; che 
,. anzi fi doveffe trarre dalla vittoria tutto il 
,, frutto che fe ne poteva afpettare , e che non 
,, fi doveffero de porre le armi, fe prima i Ro- 
„ mani , non foffero interamente domi e afTog- 
„ gettati Cinca pensò molto diverfamente. 
Gran Re , dils’egli rivolto a Pirro : egli è un 
conofcere molto poco i Romani , il lujtngarjt \.bc 
la /coffa che hanno ricevuta , gli abbia refi pii* 

ti - 


An.(KR.4-*. 
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Av gc 4 jsÒ * e P** trattabili . Ejji non dimofirano giam- 
mai maggior co fianca e gronderà d' animo , 

. 9* anto nelle awer fitta . Il miglior confi gl o adun- 
que cfj io fiimo di poter dami , fi è di far ufo in < 

queflo incontro della vofira fitta generofità , di 
rendere loro i prigioni fenga rifatto , pofeia d'in- 
viare ad effi con tutta follecitudine degli %Amba- 
feiatori con magntfichi doni per trattare feco del- 
la pace . Voi la potete fare adefifio con onore , e 
a con di rioni vantaggiofe ; ma Signore , permet- 
tetemi il dirvelo , voi fiete uomo , e le cofe pof- 
fono cambiar efi appetto : non la fiate fcappare una 
congiuntura sì favorevole , e forfè unica. Tutto 
il Configlio applaudì ad un parere s\ faggio , 
e il Re vi fi arrefe , 

in vece di • - Fece egli dunque entrare i Deputati , e 

«* fcmplice diffe loro: Vo ' t mi domandate o Romani , eh' io 
cambio , il . n . , r . n . ... , 

j (e propone vi rejtitutjca t vojtrt prigioni ma non vedete 
a; fare la pa ' forfè y che il rendervi fidati così valor of farebbe 
un mettervi in mano le armi contro me fiefifio ? V'è 
un altra firada piu breve e piU ficura , ed è di 
fare inficme una buona pace. Allora ve gli ri- 
manderò tutti finga rifatto : e intanto fappiate , 

CÌ) io nulla pili de fiderò , quanto che di firignere 
alleanga e amifià con ttn Popolo sì degno di fii- 
ma e di veneragior.c . Cosi parlò egli in comune 
ai Deputati; pofeia tirò in difparte Fabrizio, 
per abboccarli liberamente, e per conferire con 
lui in fecreto . 

Trovati che fi furono foli, il Re fi fpiegò 
Conferenza feco in quelli fenfi : Sulla relagione che mi è 
ke V rl* ft*** f atta delle vofire fingolari prerogative , o 
, io defidero di avervi per amico . Ho 

in - 
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tntefo dire , che voi fiete un gran Capitano ; che 
la gntflizia e la temperanza formano il vojlro 
carattere ; e che fiete tenuto per uomo in cui fi 
trovano raccolte perfettamente tutte le virth . Ma 
fo ancora , che ftete privo di beni , e che in que- 
fio folo la fortuna vi ha mal corri fpo fio y ridu- 
cendovi , in ciò che riguarda le comodità del vi- 
vere , alla condizione dei più poveri Senatori . 
Per fupplire a ciò che vi manca in quefìa parte , 
io fono pronto a darvi tanta quantità di' oro e d' ar- 
gento che bafli per rendervi fuperiore ai pih dovi • 
giofi Romani , Nè crediate , eh' io mi penji di farvi 
in ciò una grafia •• anzi io la riceverò da voi , fé 
vi degnate accettare le mie offerte. Io sono PER- 
SUASO, non ESSERVI SPESA, LA QUALE FAC- 
CIA PIÙ DI ONORE AD UN PRINCIPE, QUAN- 
TO QUELLA DI TRARRE I GRANDUOMINI 
DA QUELLO STATO INDEGNO DELLA LORO 
VIRTÙ , AL QUALE SONO STATI RIDOTTI 
PER LA PRIVAZIONE DEL LORO BISOGNEVO- 
LE, ED ESSERE QUESTO IMPIEGO PIÙ NO- 
BILE, CHE UN RE POSSA FARE DELLE SUE 
ricchezze. Peraltro io fono molto lontano dall ' e/ì- 
gere da voi in riconofcenza di ciò alcun fetvigio 
ingiujlo e capace di di f onorarvi . Qttello che diman- 
do , non può che farvi onore , e accrefcere il voflro 
potere nella voflta patria . Io vi / congiuro primie- 
ramente di affiflermi con tutta la vojìra autorità , 
per far entrare il Senato nelle mie mire , le qua- 
li io credo giujìe e ragionevoli . Rappnfentategli , 
vi prego , che io ho data la mia parola di affi fiere 
i Tarentini , e gli altri Greci che abitano quella 
cojla dell' Italia , e che non poffo onorevolmente ab - 

ban- 


An.di‘R.472. 
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An.diR.47*. bandonarli , [opratutto trovandomi alla tefla di 

Av.G.C.»8o j r ^ , , -ir 

una poderosa armata , la quale mi ha f atto gua- 
dagnare una battaglia. Tuttavia effendomi Joprav - 
venuti alcuni affari urgenti che mi richiamano nei 
miei Stati • quejlo è che mi fa defitderare molto 
piu ardentemente la pace ... Oltre di quejlo, io pro- 
vo, o Fabrigioy della pena in fiojlenere il per - 
fon aggio che qui rapprefcnto , e net vedermi co- 
flutto a riguardare come nimico un Popolo sì de-, 
gno di effere amato . Cambi egli adunque quejlo ti- 
tolo in quello di amico , e ritroverà in me un Al- 
leato fedele . Che fe il mio grado di Re mi rende 
fofpetto al Senato , perchè molti che portano quejlo 
nome non hanno avuta difficoltà di violare aper- 
tamente la fede dei Trattati e delle idlleange , fiate 
voi Jlcffo mio mallevadore , e unitevi meco per af- 
fiflermi co' vojlri configli in tutte le, mìe imprefe , 
e per comandare i miei eferciti fatto di me . Io ho 
hi fogno di un uomo virtuofo ., e di un amico fedele • 
voi dal canto vojlro avete bifogno di un Principe , 
che collo fue liberalità vi metta, tn ijlato di dare 
maggior campo alla vojba inclinazione benefica . 
Non ricufiamo di aiutarci fcambievolmente , e di 
prcjlarci un vicendevole foccorfo. 

Parlato che così ebbe V Epirota ; Fabri- 
zio dopo un momento di filenzio gli rifpofe 
in quelli termini. Poiché voi fiete già prevenuto 
di una idea sì vantaggiofa a mio favore , tanto 
in ordine alla mia privata condotta, quanto in 
riguardo all' ammintjlragione de' pubblici affari, 
cgh è inutile eh' io ve ne parli . Ri [petto poi alla 
mia povertà , parmi che quejla pure vi fia nota 
abbaflanga , finché non mi fia d' uopo di dirvi , 

ch'io 
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eh' io non ho. nè denaro a guadagno , nè fibtavi 
che mi producano rendite.’ che tutto il mio avere 
confifle tn una cafa di poca apparenza , ed in un 
piccolo campo il quale fonimi nifir ami il necejjaria 
mantenimento . Se voi credete contuttoché y che la 
povertà renda la mia condizione inferiore a quella 
di ogni altro. Romano , e che adempiendo ai do- 
veri di uomo onorato , io fia meno in pregio , 
perchè non fono del numero dei ricchi , permettetemi 
il dirvi y che V idea che voi avete di twe, non è 
giufla , ma che anzi v inganna , o fia che que/ìi 
fent inpenti vi fatto fati ifiillati , oppure che così 
ne giudichiate da voi medefmo. Se io non pof- 
feggo vafle tenute , io non ho neppure mai creduto 
nè credo tuttavia che la mia indigenza m abbia 
fatto alcun torto , nè nelle funzioni pubbliche , nè 
nella mia vira privata . 

La mia patria , attefa la mia povertà mi ha 
ella mai allontanato da que gloriofi impieghi , che 
fono il pih nobile oggetto della emulazione. Hi tutti 
i cuori magnanimi ? Io fono rivefite delle più alto 
dignità . Sono meffo alla tefa delle pih illuftti am - 
bafeiate . me fi affidano le pih fante funzioni 
del culto divino . Quando fi tratta di confutare 
fopra gli affari pih importanti , io tengo, il mio poi 
fio nei configli , e. dico il mio parere . Cammino del 
pari coi pih ricchi e coi pih p offerii ij e fe ho a do- 
lermi di qualche ccfa , egli è. appunto di effere trop- 
po lodato e troppo onorata . Per occupare tutti que- 
Jii pofli , io nulla fpendo del mio , come neppure 
tutti gli altri Romani. Roma non impoverire i 
fuoi con innalzarli al\t Magi/lratura . Ella dà 
tutti i foccorfi necejfarj a quelli che fono nelle ca- 
Tom. V. • N ri- 
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An.diR.47»- vicbe , e loro gli fomm<nifira con l'heralità e ma- 
Av.G. •» 0 g n ijl csn ^ a m Imperciocché (i) mila nojlra città 
non è così , come lo è in molte altre , dove il Pub- 
blico è poveri (fimo , e- i privati poffeggono immenfe 
riccbe^p*. Noi fiamo tutti ricchi , quando lo è la 
Repubblica , atte foche ella è ricca per noi , im- 
mettendo egualmente ai pubblici impieghi il ricco 
e il povero , a mifura che ve li giudica degni , 
ella agguaglia tutti i fuoi cittadini , e non rico- 
no /ce tra effi altra differenza, che quella del me- 
rito e della virtù . 

Per quello poi riguarda i miei affari priva- 
ti , lungi dal querelarmi della mia forte , mi re- 
puto augi il più awenturofo di tutti gli uomini , 
quando mi paragono ai ricchi , c provo dentro me 
Jleffo in queflo flato una fpecie di compiacenza , 
e dirò ancora di fajlo . Il mio picciol campo , per 
ì fiorile che fi off , mi provede del necejfario , pur- 
ché abbia cura di ben coltivarlo e di confervarnc 
i frutti. Che di più mi abbi fogna ? Ogni forta 
di cibo mi riefce gradevole , quando è condito culla 
fame . Io bevo con delizia quando ho gran fcte . 
Godo tutta la dolcezza del fanno quando fono 
molto fianco. Mi contento di un abito il quale 
mi difenda dai rigori del freddo y e tra tutti i 
mobili che pojfono fervire ad uno ficffo ufo , il 
piu vile è quello , che mi va meglio a grado . 
Sarei irragionevole e ingiallo , fe accufajfi la 
fortuna . Ella mi fomminifira tutto ciò che la 
natura efige . Quanto al Juperfiuo , accordo eh' 
ella non me lo ha dato ; ma ho imparato nel 

ter ri- 

(i) Privatus illis cenfus erat brevis , 

Ccmmune magnimi . Horar . 
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tempo fleljo a non deftderarlo . E ' ima gran rie - An.d1R.471. 

L » LT j- n- L J Av.G.C. 180 

ebegga l aver btjogno di poco . Di che dunque 

poffo lagnarmi? £’ vero che privo di que fi' ab- 
bondanza , mi veggo incapace di follevare quelli 
che fono in miferia : unico vantaggio , che po- 
trebbe fi invidiare ai ricchi . Ma. qualora io fo 
parte e alla Repubblica , e a miei amici del 
poco eh' io poffeggo ; che preflo ai miei cittadini 
tutti i firvigj ond 1 io fono, capace ; e che final- 
mente fo da quanto me dipende , di che debbo 
rimproverare me Jìeffo ? Non mi è venuto mai in 
mente il penfiero di arricchirmi . Impiegato da 
lungo tempo nell ' amminiflragione della Repub- 
blica , bo avute mille occafionì di adunai groffe 
fomme di danaro fenga alcuna taccia. Chi mai 
può defidetarne una più favorevole di quella'^ che 
mi fi prefentò già alcuni anni ? Jfdorno della 
dignità Confai are fono flato inviato contro i 
Santniti , i Lucani , e i Brugj , alta tefla d' un 
efercito numerofo / ho faccbeggiata una grande 
eflenflone di paefe ; ho vinto il nimico in ipih 
battaglie ; ho efpugnate per ajfalro molte città 
piene di bottino e di opulenta / ■' ho arricchito 
tutto V efercito delle loro fpoglie / ''ho rifarcito 
ogni cittadino di quanto uvea fom m i n ìfl rato per 
le fpefe della guerra" e avendo ricevuto l'onore 
del trionfo , ho di più ripofli nei pub bit co Erario * * Qu.n trorcn- 
quattrocento talenti . Dopo aver tra furato un ‘f mila 
bottino sì confiderà bile , di cui poteva prendere 
tutto quello che aveffi voluto • dopo aver dif pre- 
giate ticcbcgge sì gl ufla mente acquiflate , e ftcri- 
ficato all' amore della gloria le fpoglie del ni- 
mico , ad efimpio di Valerio Publicola , e di 

N z mpl- 
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Av G C + isó mo ^ tl a ^ trt R Yan P er f ona g%/ » che tal loro gene » 
rofo difintereffe hanno portata sì alto la pojfan^a 
di Roma , mi Jlarebbe egli bene faccettare f oro 
e l' argento che voi mi offerite ? Quale idea fi 
formerebbe di me? Qual' efempio darei a' miei cit- 
tadini ? Ritornando a R.oma come fofierrci i loro 
rimproveri , an?i dirò la fola loro vfia? I no - 
Jìri C enfivi , quei Magi/irati fiabiliti ad invigi- 
lare fopra la difciplina e fopra i co, fiumi , non mi 
cofiringerebbono, ejji a render conto dinanzi a tutto 
il mondo dei doni che voi 'volete farmi accettare ? 
Tenetevi dunque fe così vi piace , le vqfhe rie - 
ebegge ; ed io. la mia povertà eia mia riputazione. 

Io fono bensì perfuafo , che Dionigi AHcar- 
naflèo abbia polli in bocca quelli difeorfi a Pir- 
ro ed a Fabrizio ' egli pertanto non ha fatto al- 
tro i, che efprimcre e mettere in maggior lume 
i loro fentirrienti , nia{Iime dell’ ultimo * imper- 
ciocché tale era il carattere dei Romani in quei 
felici fecol-i della Repubblica, (i) Fabrizio era 
veramente perfuafo , che lode cola piu gloriola 
e più magnanima , il poter deprezzare tutto l’ oro 
del Re, che' il regnare * 

Quanto fiamo. noi. lontani da quelli nobili 
fentimenri! Sarebbe a noflro giudizio (z) goffag- 
gine e rufticità , farebbe un ridurli da per fe ad 
uno ftato di baffezza e di miferia , il contentar» 

• - fi di così poco , e il non desiderare cola alcuna , 

ol- 

• (O Fabrieius Pyrrhi re«»is auruta repulit , majufque re- 
gno judicavit recias opes oo.Te contcrcncre . Ser.ec. Epift. no. 

(a) Jam rufticitaùs k miferia eli , velie «juantunj fatis 
efl . Efift. fp. 
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oltre al puro necefiario k L’ignoranza (i)in cui An.rfiR.471. 
Camo della vera grandezza , fa che nulla ritro- v -°- c - lSo * 
vi amo di grande, fuorché nel luffo e nelle ricchez* 
ze» Quegl’ illuftri Romani riferbavano tutta la 
loro ltima , e la loro ammirazione alle azioni 
virtuofe, Il dì feguente Pirro volle far unafor- 
prela all’ Ambalciatore Romano, il quale non 
avea mai pili veduti Elefanti , e vedere fe foffe 
egli tanto intrepido quanto era difintereffato . E 
perchè avviene principalmente, che nei primi 
moti della forprefa fuol apparire la coftanza op- 
pure la debolezza, ordinò al Capitano de’ fuoi 
Elefanti di armarne il più grande, di condurlo 
nei luogo ove egli doveva effere in converfazio- 
ne con Fabrizio , e di tenerlo dietro ad una ten- 
da, per farlo comparire quando egli 1’ ordinaf- 
l’e. Eleguita dunque ogni cofa, e dato che fu il 
legno , lì ritirò la tenda , e fi apprefentò all’ im* 
provvifo quell’ enorme animale, levando la fua 
probofeide fopra la teda di Fabrizio, e gittando 
un grido orribile e fpaventofo » Allora Fabrizio . 
voltatofi con quiete , fenza dar fegno nè di for- 
prefa nè di timore, diffe a Pirro forridendò: 

Jeri il vojlro oro non mi ha punto commoffo : ere* 
dete voi forfè eh ’ oggi mi faccia alcuna fpscie il 

vojlro Elefante ? Convitò datft 

La fera, quando furono a menfa, fi parlò ag n AmbaJl 
di molte cole: fi tenne difeorfo desìi affari del- Viatori* 

U 

la Grecia: fi efaminarono tutte le diverfe fette 
dèi Filofofi. Cinea infiftette particolarmente fo- 

N 3 pra ;• 

(O Profeto omrtes mortaìes in arfmirationetn fui rape» 

Kt , £ ti farla della faviczx.a ) reli&is his qu* nunc magna , 
magnoram ignoranti» t crtdimus . ld. ZfiJ t.. 8?« 
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Ar1.d1R.47». p ra quella di Eoieuro , ed efpofe per minuto i 
Av.G. Ciibo z’ • • « « • »-> • • • i» • • 

lentimenti degli Epicurei intorno agli Dei , e in- 
torno all’ alienazione che il Savio , fecondo etti , 
deve avere dell’ amminiftrazione de’ pubblici af- 
fari , e del governo degli Stati» Ditte,,, ch’cgli- 
„ no riponevano 1’ ultimo fine, ed il fupremo 
,, bene dell’ uomo nella voluttà * ch’eglino fug- 
„ givano le dignità e le cariche, come la rovina 
„ ed il veleno di quella dolce indolenza , in cui 
„ facevano confiftere la felicità * che non attri- 
„ buìvano alla divinità nè amore , nè odio, nè 
„ collera ‘ che fottenevano , non prendere efla 
„ veruna cura degli uomini • è che la rilegava- 
„ no ad una vita tranquilla , in cui ella pattava 
„ tutti i fecoli fenza affari, e immerfa in ogni 
„ folta di delizie e di voluttà. „ E’ molto pro- 
babile, che la vita molle e voluttuofa dei Ta- 
rentini dette motivo a quello difeorfo . Nel men- 
tre (i) che Cinea ancora parlava, Fabrizio a 
cui quella dottrina riufeiva affatto nuova, e che 
non concepiva come un uomo , il quale fpaccia- 
va tali mattìme, ardìlfe farfi tenere per faggio, 
fopratutto in una Città più di ogni altra ripie- 
na di fcìcnza e di fpirito , gridò con tutta la fua 
lena : Oh grane!' Ercole ! voi effe il ctelo , che i San- 
niti e Pirro feguit afferò quejla dottrina , intern- 
ai) che guerreggieranno coi Romani ! 

Chi 

(O s *P e aulivi à mxjoribus natu .... mirari folitum 
C. Fabricium, quod cum amid reggili Pyrrurn legatus effe: , 
audiffèt 1 Theffa'o Cynea, elle quemdain Aihenis qui fé fa- 
pientem orofiteretur : eiimque diccre omnia quas faceremus 
ad voluptatem effe rrferenda. Quod ex eo audientes M. Cu- 
rium tt T. Coruncanitìm ontare {olito*, ut id Samnitibus 
ìpGque Pyrrho periuaderetur , quo faciliti* vinci poflént , cutu 
fe voi uptatibm dedilìtm . Cu. de Sentii. 43. 
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Chi di noi , a giudicare dei coll unii degli An.cW.471. 
antichi col confronto de’ noftri, fi afpetrerebbe di Av ‘ G ‘ ’ 180 
vedere, che i difcorfi che fi facevano nelle men- 
fe tra valenti Guerrieri , verfa (fero non folofopra 
affari di Politica , ma eziandio fopra materie di 
fcienza e di morale? Trattenimenti di tal for- 
ta, conditi con riflelfioni econrifpofte ingegno- 
fe , non vagliono effi forfè affai più , che certe 
converfazioni , le quali fovente dal principio del 
convito fino al fine , con pochiflimo fale , come 
fi fuol dire , fi paffano quafi in lodare ed efalta- 
re con acclamazioni degne di Epicurei , la bon- 
tà delle vivande, la fquifitezza degli intingoli, 
la eccellenza dei vini e dei Liquori? 

Pirro ammirando la grandezza d’ animo R | ! ; t0 ™° b ^ e ' 
dell’ Ambafciatore Romano , e allettato dalla fua &iator? 1 
prudenza e dalla fua faviezza , defiderò viepiù Roma • 
ardentemente di ftringere amiftà ed alleanza col- 
la fua Repubblica, in vece di farle la guerra. 

E cogliendolo in difparte, lo fcongiurò di nuo- 
vo a difporfi, dopo che aveffe maneggiato un 
accomodamento tra i due Stati , di unirli a lui 
e vivere nella fua Corte , ove avrebbe avuto 
il primo luogo tra tutti i fuoi amici , e tra tutti 
i fuoi Capitani. Non vi configlierei mai, rifpo- 
fe Fabrizio parlandogli all’ orrecchio e forriden- 
do . Ben fi vede che voi conofcete poco i vofiri 
vantaggi . Imperciocché quelli che vi onorano , e 
che vi ammirano al prefinte ; una volta che mi 
aveffiro conofciuto , vorrebbono avere pili volentie- 
ri me per loro Re che voi. Il Principe lungi 
dall’ offender fi di quella rifpofla , altro non fece 
che ridere , e gli accrebbe maggior concetto . Gli 

N 4 af- 

» 1 
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An.diR.471. affidò dugento dei prigioni, con patto, che fé 
Av.G.c.180. $ enat0 non vo l c fr e accordargli la pace, gli 

fblfero rimandati . Permife di più agli altri , che 
voleffero andare ad abbracciare i loro congiun* 
ti ed amici, e celebrare la feda dei Saturnali, 
di feguirlo colle ftefie condizioni. 

Alcuni giorni dopo la partenza degli Am* 
Pirro fpedi- bafciatori Romani , Pirro fece partire anch’ egli 
fc<- a Rom»i fùoì . Aveano efli alla tefta Cinea. Noi abbia- 
trattare** del- rao detto, che quelli era il fuo configliere e il 
la face . f U o più intimo confidente : in fatti di lui faceva 
un gran conto, conolcendo appieno il fuo me* 
rito, e diceva fovente, che avea guadagnate più 
città colla eloquenza di C/nea , che colle fu? proprie 
• armi. Cinea arrivò a Roma con un magnifico equi- 
paggio, dove fu accolto e trattato con diftinzione 
particolare . Si abboccò egli coi primarj della 
città , e mandò a ciafcun d’ effi , ed alle loro mo- 
gli ancora dei doni da parte del Re, ma neppur 
uno gli ricevette. Tutti rifpofero, e così pure 
le mogli, che quando Pirro farebbe divenuto con 
un folenne trattato amico ed alleato di Roma, 
avrebbe tutto il motivo dì reftare contento di 
ciafcuno dei Romani . 

Nel breve foggiorno eh’ egli fece in Ro- 
ma , ebbe una fomma attenzione , come deve fa- 
re un uomo di fermo, e un valente mediatore, 
d* informarli dei coftumi , e delle maniere dei 
Romani 4 e fopratutto del carattere di quelli 
che tra elfi erano in maggior credito e reputa- 
zione • di efaminare la loro condotta tanto pub- 
blica che privata ,* di fiudia^e la forma del loro 
governo * e d’ informarfi. più minutamente che 

p°* 
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potè delle forze ,e delle rendite della Repubblica. 

Quando Cineafu introdotto in Senato , efpo- 
fe le propofizioni del fuo Sovrano , il quale offeri- 
va di rendere fenza rifeatto ai Romani i loro 
prigionieri che prometteva di aflifierli a con- 
quidere tutta la Italia: e che altro non diman- 
dava, che la loro amicizia, ed una intera ficu* 
rezza in ordine ai Tarentini. Nonlafciò disfog- 
giare tutta la fua eloquenza in una óccafionc si 
importante , per indicare il vivo e fincero defi- 
derio , che Pirro dimoftrava di fare alleahla con 
una Repubblica si poflème e sì ripiena di grandi 
uomini , e nel tempo fteflo per mettere in tutto 
il chiaro le urgenti ragioni , che l’ obbligavano ad 
interefiarfi , come faceva per gli abitanti di Ta- 
rcnto. 

Molti nel Senato molli dai difeorfi di Ci- 
rca, pareva che inclinafiero a fare la pace con 
Pirro, riguardandola come neceflaria, o almeno 
come molto vantaggiofa allo Stato: e quello pen- 
fiero non era fenza fondamento , nè fenza ragio- 
ne. I Romani erano Pati di frefeo vinti in unà 
folcnne battaglia: erano vicini a darne una fecon- 
da: c vi era tutto il motivo di Par con timore 
perchè le forze di Pirro erano confiderabìlmente 
accrefciute colla unione di molti Popoli d’Italia' 
Tuoi confederati. Il v i nei torefte fio dimandava la 
pace con tanta premura , Come fe folfe fiato vin- 
to.,* ed in confeguenza l’onore di Roma era al 
coperto. PalTarono dunque molti giorni primA 
che fi venifie alla deliberazione, c ficcome nulla 
fe ne poteva penetrare, quello era quello che te- 
neva Cinea in una grand’ inquietudine * 


An.di R.4 
Av.G.C.i 
llSenato de- 
libera fojr.i 
le offerlc di 
Pirr« . 
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Jn-^c 4 - Il coraggio dei Romani ebbe bifogno in 
Appio ciau- quelle circoflanze di eflere rianimato dal cele- 
né 0 fi ch« P và bre Appio Claudio, quel Senatore illufìre il 
pace non fia quale per la fua età decrepita, e per effer di- 
conchmfa . venuto cieco, era flato ridotto in neceffità di 
rinunziare agli affari , e a ritirarli nella fua cafa 
eh’ era per lui una piccola Repubblica . Avea 
egli (t) quattro figliuoli, uomini già fatti, e 
cinque figliuole, fenza contare un gran numero 
di Clienti , eh’ erano fotto la fua protezione . 
Tuttoché cieco e avanzato in età eflrema, go- 
vernava egli quella numerofa famiglia con una 
sì buona regola che faceva maraviglia. Avea 
fempre lo fpirito pronto come un arco telo, 
non lafciandofi punto abbattere dalla vecchiez- 
za , e non abbandonandoli mai ad una molle 
oziofità . Era temuto da’ fuoi domeflici , ri- 
fpettato da’fuoi figliuoli, e amato teneramente 
aa ognuno . Avea faputo confervarfi nella fua 
famiglia tutta l’autorità del comahdo: e que- 
lla era riguardata come una fcuola di virtù e 
di amore verfo la patria, ove le regole e le 
coflumanze antiche erano religiofamente offer- 
Vate . 

Tale appunto era Appio. Sul mormorio 
che correva per la città (2) , che il Senato folfe 

di- 
co Quatoòr robuftos filios , quinque filias , tantam do- 
mimi , tantas clientelai Appius re^ebat & fenex , A c*cus . 
Intentimi enim animimi, tamquani arcuin, habebat ; neo 
Ian?ucfcens fuccumbebat feneftuti. Tenebat non modo au- 
ftoritatem , feJ etiam imperium in fuos . Metuebant eum fer- 
vi , verebantur liberi , carum omnes habebant , Vi^ebat io 
illa domo patrius mos , & difcinlina . Cic. d# S*nc 8 . 37. 

(i) Ad Appii Claudii fencttutem accedebat etiam ut ca- 
cus elVet • Tameo i$, cani fententia Scnatus indinaret ad p^« 

cem , 

c 
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difpoflo ad accettare le offerte di Pirro, fi fece 
egli portare nell’ Affemblea , ove fubito che fi 
vide entrare , fu fatto un profondo filenzio . 
Colà dunque quel venerabile Vecchio, a cui 

10 zelo per l’ onore della fua patria pareva che 
avelie rclo tutto il fuo antico vigore , rnoftrò 
con ragioni egualmente forti e fenfibili , che fi 
era in procinto di diflruggere con un vergo- 
gnol'o Trattato tutta la gloria , che Ronna fino 
a quel punto s’era acquiftata. Indi trafportato 
da un nobile fdegno: e dove mai fono andati , 
dille loro, que difeorfi sì animofi che una volta 
facejle , e quelle zofire bravate che hanno fatto 
rifuonare tutta la terra', che fe quell' <Aleffandro 

11 grande fo(fe venuto in Italia al tempo della 
nofìra gioventù , e nel vigore dell ' età dei nofiri 
padri , non avrebbe acquifiata la fiima d'invin- 
cibile ; ma che colla Jua fuga , o colla fita morte 
avrebbe aggiunto un nuovo lufiro alla gloria di 
Roma? Come! Voi tremate al prefente al filo 
nome di un Pirro , il quale pafsò la fua vita in 
corteggiare una delle guardie dello fieffo ^Aleff an- 
drò ; il quale va vagando a guifa di un ven- 
triere di regione in regione , per fuggire i nhnici 
che ha nel fuo paefi ; e che ha la temerità di 
promettere a voi la cor, qui fi a dell ' Italia Con quello 
fieffe truppe , le quali non hanno potuto metterlo 
in ifiato di confermare una piccola parte della Ma- 
cedonia? Aggiunfe poi molte altre cofe fu que- 
llo 

cem , & foedus faci? ndnm eum Pyrrho , non dubitavi! dlcert 
illa qu» verfibus perfecutus eft Ennius : 

Quo vobis mentes , reft* qus* (tare folekan* 

Anrchac, dementa fe fe flexere viai? 

Lit. de StiitB , lé. 


An.diR.i^.i 

Av.G.C.iSo 
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An.di r.4t». ft 0 tenore, che rianimarono la eenerofità Ro- 

Av.G.C.iS®. ... • , 

Diana, e dileguarono tutto il timore che vi 
era nel Senato . 

(i) Catone, o piuttolio Cicerone, fi ferve 
di quello efempio di Appio, per moftrare che 
1’ età avanzata non rende i vecchi incapaci di 
efier utili alla loro patria* Non è già che colla 
fobuftezza , e coll’ agilità del corpo fi condu- 
cano gli affari rilevanti , ma col buon l'cnno , 
colla retta ragione * coi faggi configli fondati 
fopra una lunga fperienza : vantaggi , che la 
vecchiezza accrefce e fortifica, anziché fcemarli 
in alcuna parte . Da chi mai dipende la buona 
condotta di un vafcello? Forfè dai mozzi che 
corrono, che afeendono e difeendono, e fono 
femprc in moto; o pure dalla perizia del Pi- 
loto, che ftando con quiete affilo nel fuo fito 
maneggia il timone? Quello è appunto quello 
che Appio fece nella congiuntura prefente. La 
fua autorità trafle nel fuo parere tutto il Se- 
nato . Di comune confentimento , e di una voce 
unanime fi diede a Cinea quella rifpofta.* Che 
Attera \ nò- Pirro daffe principio con evacuare di file truppe 
del* Senato* ^ ^ ta ^ ,a ‘ ^be allora i egli voi effe , invia (fé pure 
a chiedere la pace . Mti ohe fi nat tanto eh * et f offe 
in armi nel loro paefe , i Romani gli farehhon§ 

la 

. (O Nihil afferunt , qui In re gerenda verfari fene&utem 
negant, fimilefque funt , ut fi qui gubernatorem in navigan- 
do agere nihil dicant , cum alii maios fcandaat , alii per foro* 
curfiteiU, alii fentinam exhauriant : ille autem clavum te- 
nens fedeat in puppt quicttis ; Non faciat ea quae juvines » 
at vero multo majora « meliora facit . Non viribus . . . aut 
celeritate corporis res magnse geruntur, fed confiiio, auftev- 
ritate , Se fententia : quibus non modo non orbari , led ctiaot 
augeri feneftus folet , Cif» de Seite&k 1 j* 
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la guerra con tutte le loro forge , quand' anche avejfe 
battuti mille Levini. 

Ecco uno di que’gran tratti, che caratte- 
rizzano il Popolo Romano, e di que’ gran prin- 
cipe di politica, che l’ hanno, inalzato ad un sì 
eminente grado di reputazione e di potere: di 
r.on cedere giammai al nimico nella awerfità / 
anx 't di far comparire filiera maggior coraggio , o 
alterezza che mai, 

Cinea avea ricevuto ordine d’ ufeire di Ro- 
ma lo fteffo giorno, e lo fece. La rifpofia del 
Senato forprpfe ftranamente Pirro , Una sì ma- 
ravigliofa coftanza, la quale egli era lontana- 
li mo dal credere che fi potefle dare ne* Romani , 
gli fece capire ch’egli conofcea poco quel Po- 
polo , e che glie n’ era fiata data una falfa idea , 
qualora veniva lufingato che la rotta ricevuta 

10 avelie fatto perdere di coraggio . Dimandan- 
do poi a Cinea, qual concetto avelie egli for* 
mato del Senato e di Roma , nel foggiorno 
ch’ivi avea fatto; quel faggio Miniftro, che 
flon era avvezzo ad adulare, e che avea la forte 
eli aver a fare con un Sovrano che afcoltava 
placidamente, gli rifpofe: Che la Città gli era 
parja un Tempio y e che il Senato gli era fem - 
brato un Condjloro di Re. Nobile e giufia idea 
sì dell’ una come dell’ altro ! tanto era in Roma 

11 rifpetto generalmente per gli Dei , e tanta era 
la dignità e la grandezza che in fe aveano le de- 
liberazioni di quell’ a ugufio Corpo . Rifpetto poi 
alla quantità degli abitanti, onde avea vedute le 
loro città e le loro campagne popolate, Cinea 
gli diffe : Ch' egli temeva molto , che Pirro non 

ave f- 


An.dIR.47*. 

Av.GX. 2 a 0 . 


Ritorno di 
Cinea a Ta- 
rento . 


I - 
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Avg'cx*» av *ff e a combattere contro un'Idra di Lem a , ca- 
pace di crefcerfiy e di moltiplicar jt colle proprie fue 
perdite . 

IV. 


Numerazione dei cittadini di Roma . Seconda bat- 
taglia contro Pirro, vicina ad %/ffcolo . Fabrizio 
Conjolo avverte Pirro , che il fuo Medico tenta 
di avvelenarlo . Pirro paffa nella Sicilia in foc - 
corfo dei Siracusani contro i Cartaginefi . Quejli 
rinnnovano il Trattato coi Romani. Temeraria 
imprefa dei nuovi Confoli . Rufino *vrende Cro- 
tona e Locri . Pirro paffa nella Sicilia , e ri- 
torna in Italia . Cittadino punito per aver ri - 
cufato di arruolar fi. Terzo ed ultimo combat- 
timento contro Pirro , Vittoria riportata da Cu- 
rio . Celebre trionfo di quel Confilo. Pirro in- 
ganna i fttoì -Alleati , e s'invola dall' Italia. 
Cenfura rimarchevole per molti tratti di feve- 
vita. 


Numerazio- 
ne dei Citta- 
dini di Ro- 
nu . 


Q Uefto. anno fi fece il computo della nume- 
razione da un Cenfore per la prima vol- 
ta di ftirpe Plebea. Si contarono dugenfettan- 
totto mila dugento ventiduc cittadini . Quella 
cirimonia fi faceva con pompa e religione . Il Mi- 
nierò era uno dei due Cenfori, e perciò quel- 
lo a cui toccava una tal funzione veniva ad 
avere una prerogativa di onore e di diftinzio- 
ne fopra il fuo Collega . Quantunque follerò 
già feorfi felfantotto anni , dacché i Plebei era- 
no Itati ammelfi alla Cenfura, nelfun Cenfore 
Plebeo avea ancor fatta la funzione di cui lì 
tratta . 


Si 


l 
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Si può riporre in quello tempo il proget- An.d1R.47*. 
to formato, come pretendeii, da Pirro , di git- p/«.m.ii. 
tare un ponte fui mare tra Otranto e Appolo- 
nia , per facilitale il tragitto ed il commercio 
tra r Epiro e 1’ Italia. Il tragitto, fecondo Pli- 
nio, era di cinquanta miglia, cioè di più di 
ledici leghe Francefi. L’ imprefa era aflur4a, T . 
ma affai conforme al carattere di Pirro , il qua- *„/. xv. 4*. 
le li dilettava , come faceva Nerone , di proget- 
ti arditi e ftraordinarj ; inaredibjlium cupitor . 

P. SULFIZIO SAVERRIONE. An.diR.47j. 

P. DECIO MURE. Secónda" bat* 

Pirro all’ entrare di Primavera s’ era mcf- tal? ij a contro 
fo in campagna, ed era venuto nell’ Apulia ,do- Jj r ™ fc o'£ no 
ve avea già prefe molte Città. I nuovi Confo- Frtinsb. 
li vi arrivarono poco dopo con due eferciti Con- 5»- 

r* i • re i a r i • • i • Zomat* vili, 

lolari , e li fermarono ad Aicolo vicino al ni* s# 

mico . Ogni cofa prediceva una vicina battaglia , 
e già fiavafi mettendo all’ ordine d’ ambe le par- 
ti . Gli eferciti erano feparati folamente da un 
fiume. Erafi fparfa voce, che il Confolo Decio 
dovea, ad efempio di fuo padre e di fuo avo, 
lagrificarfi per la fua patria; il che avea (paven- 
tato 1’ efercito di Pirro . Egli dunque rincuorò 
i fuoi foldati , e dille loro , che non fi ripor- 
tavano le vittorie col fagrificarfi, ma col com- 
battere coraggiofamente . E per togliere ad elfi, 
ogni motivo di timore, dopo averli infialiti 
della maniera onde il Confolo farebbe veftito, 
fuppofto che fi fagrificalfe , gli avvertì di non lan- 
ciare contro di lui alcun dardo, ma di pren- 
derlo vivo. Zonara aggiugne, che Pirro fece 
dire a Decio, che non penfafle di fagrificarfi, 
mentre potrebbe forfè pentirfene . I Con- 
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47 ^- I Conioli , per effere in illato di dure la 
battaglia, fecero dimandare a Pirro,' s’egli vo- 
leva paffare il fiume, o pur afpettarli dalla fua 
parte: Quelli eleffe l’ultimo partito. I due 
eferciti erano eguali e pel numero e pel corag- 
gio, e confifteva ciafcuno in quarantamila uo- 
mini. Si diede il combattimento, e fu ollinatif- 
fimo . I Romani fofiennero con molto coraggio 
la Falange di Pirro, ch’era la parte più terri- 
bile del luo efercito. Gli Elefanti, che più non 
riufeivano loro nuovi, gli diedero affai meno 
d’ incomodo. Grandi furono d’ ambe le parti 
l’ardore e la coflanza, a fegno che ebbero mol- 
ta difficoltà i due eferciti a fepararfi, e noi fe- 
cero fe non che al foprawenirc della notte , do- 
po che Pirro reflex ferito in un hraccio da una 
giavellina, c dopo che il fuo bagaglio fu lac- 
cheggiato dagli Apuli. Nulla fi può dire di cer- 
to intorno al fucceffo: tanto variano fu quello 
punto gli Autori . L’opinione più probabile fi è , 
fhe la perdita folle grande da una parte e dall’al- 
tra, e quafi eguale. Non fi fa, fe Decio fi fa- 
grificaffe o no. Cicerone in più di un luogo lo 
. 57 . afferma. La perdita dei libri di l'ito Livio , 

■ u* pve le materie, di cui parliamo, erano diltefa- . 
piente trattate, lafcia tutto incerto ed ofeuro. 
Qualunque però foffe l’evento di quella batta- 
glia vicino ad Afcoli, non vi fi ebbe altra azio- 
ne nel rimanente di quello anno. Trattanto fi 
eleffero nuovi Confoli a Roma . 
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C. FABRICIO LUSCINO li. An.diR.474. 

Av.G.C.17*. 

Q_* EMILIO PAPO II* Fabricio iv« 

Quedi due illudri Qonfoli erano già flati verte ?'!- 

Colleghi un’ altra volta in quella carica . In mèdico* tent 

tempo eh’ eglino flavanfi nel loro Campo un ** d | avve '* 

1 • . — . . *. tenario, 

uomo incognito venne a ritrovare rabncio, e 

gli portò una Lettera del Medico del Re, il 
quale fi efibiva di avvelenare Pirro, fé i Ro- 
mani gli promettevano una ricompenfa propor- 
zionata al grande fervigio ch’egli voleva loro 
rendere, terminando una guerra di tanto impe- 
gno fenza alcun loro pericolo. Ma Fabricio, 
mantenendo tempre lo defio fondo di probità e 
di giudizia , in mezzo ancora alla guerra che 
pur lomminiflra tanti pretesi per corromperla, 
e fapendo eflervi certi diritti inviolabili riguar- 
do eziandio agli ftefii nimici , redò commoflo 
da un giudo orrore ad una tale propofizìone . 

Siccome non fi era lafciato vincere dall’ oro del 
Re, credette altresì che per lui farebbe cofa 
vergognofa di vincere il Re col veleno. Dopo 
aver dunque conferito col fuo Collega Emilio , 
feri de fenza indugio a Pirro per avvertirlo di 
cautelarli contro queda nera perfidia. La fua 
lettera era concepita in quedi termini . 

CAJO FABRICIO, E QUINTO EMILIO CONSOLI 
AL RE PIRRO SALUTE. 

• I ' * ' \ 

Ben fi vede y che voi avete, 0 Pirro , poca 
fperien^a di difiinguer gli amici dai nimici; e ne 
farete meco cf accordo , qualora avrete letta la Let- 
tera che è fiata a noi fr itta . Imperciocché voi 
veder et e , che fate la guerra a per fon e dabbene e 
Tom. V. O ' ano- 

» - - « .1 • . - 
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A*.d'R.474. onorate, e che date tutta la voflra confidanza a 

Av.g.C.27 ma [ Vil gi e fa‘ t perfidi m jq oyi £ gi£ c fo 

per amor voflro vi diamo queflo awifo ; ma lo 
facciamo ancora per amore di noi medeftmi , af- 
finchè la voflra morte non dia motivo di calun- 
niarci , e non dia mai fofpetto che noi abbiamo 
avuto ricor fo al tradimento , perchè difperaffimo 
di terminare felicemente la guerra col noflro co- 
r aggio . 

Ricevuta eh’ ebbe Pirro quefta lettera , efcla- 
mò pieno di ammirazione: or (i) riconofco vera - , 

mente Fabricio . Sarebbe più agevole fraflomare il 
fole dall ’ ordinario fuo corfo , che di rimuovrre que- 
Jìo Romano dal fentiero della giuftigia e della pro- 
bità . Sincerato che fu appieno del fatto efpofto 
nella Lettera , fece punire coll' eftremo fupplizio 
il fuo Medico. E per autenticare a Fabricio ed 
ai Romani la fua riconofcenza , rimandò al Con- 
falo tutti i prigioni lenza rii'catto, ed in oltre 
gli deputò Cinea , per procurare di accordare fe- 
co la pace . I Romani che non volevano , nè ac- 
cettare un favore dal loro nimico, nè ricompen- 
fa per un’ azione , la quale non confifteva in altro 
che in non aver comme'flb contro di lui la piò abo- 
minevole tra tutte le ingiuftizie , non ricufarono 
per verità di accettare i prigioni , ma glien’ in- 
viarono un egual numero di T arentini , e di Sam- 
niti. E per quello che riguarda il Trattato di 
amicizia e di pace, fi attennero alla prima pro- 
pofizione . 

Seneca , paragonando l’ azione di Fabricio 

• ‘ da • • 

'* ■ • \ % ■ • - i \ 

(O Hic eft ille FabriciuJ , qui difficiliut ab itinere jufti 

& Hejltfti , quarti a curfu fuo fol averti poflit , Eutrop. 
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da noi riferita col nobile difìntereffe, che loavea An.diR.474* 
indotto a ricuiate le offerte di Pirro, e rappre- v ' ’ '* 7 ” 
{entandolo ( i ) come un uomo degno veramente 
d’ ammirazione , che flava inviolabilmente attac- 
cato ai principi di probità , che fi moftrava giu- 
Ilo e virtuolo in mezzo alla licenza delle guerre , 
e che iapeva eflervi anche riguardo ai riimici le 
fue regole di onoratezza , le quali violare non fi 
poffono impunemente : Seneca , dico , avea ragio- 
ne di conchiudere, che il non lafciarfi vincere 
dall’ oro , ed il non voler vincere col veleno-, 
fono due virtù, le quali vengono prodotte da una 
fletta integrità e da una medefima grandezza d* 
animo : h/ufdem animi fuit , auro non vinci , 
vvneito non vincere . 

Lo (2) fteffo Seneca domanda, fe quello il- 
luftre Romano fia veramente infelice e da con> 

• miterare, perchè coltivi da persè il fuo campo, 
quando dalla Repubblica non è occupato ; perchè 
faccia la guerra alle ricchezze egualmente che a 
Pirro * e perchè fi contenti per tutte le fue vi- 
vande di quei legumi , che la fua mano trionfan- 
te ha irrigati e coltivati nel fuo terreno . 

Una queftione quafi fimile fa egli intorno • 
a Curio . (3) Crediamo noi forfè , die’ egli , che 

• O 2- *•'- - il > 

CO Admirati fumus ingentem vìrum . . .. boni exempl» 
tenacem ; quod difficili unum eff , in bello innocentem ; qui 
aliquod effe crederei etiam in hofte nefas . Sente. Epifl. i»f* 

CO Infelix eft Fabricius , quod rus fuum , quantum a 
Republica vacavit , fodit ? quod bellum tam cum Pyrrho , 

• quam cum divìtiis gerit? quod ad focum csenat àlias ipfks 

radices & herbas , quas in a-ro reputando triumphalit fenex 
vulfit ? Sente, de Prevrd. cap. j. u 

CO Scilicet minus beate vivebat Diftator rrofter, qui 
Sairmitum legatos audit, cum viliffimum cibum in foro ipfe 
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An.diR.474. Ji no ftro Dittatore , il quale dava udienza ai 
AV.G.C.17S £) C p Utat j dei Samniti, nel mentre che flava pre- 
parando e condizionando al fuoco da per sè i Tuoi 
legumi, con quella ftefla mano che avea tante 
volte meflò in fuga il nimico , e depofitato in 
fe no a Giove Capitolino il lauro trionfale, me- 
nafte una vita meno felice , di quello che face- 
va a’ noflri giorni il famofo A picio , iljquale ef» 
fendofi fatto maeftro e dottore de’ buoni bocco- 
ni e dei vini delicati , ha infetto e corrotto il fe» 
colo colia fua funefla perizia? 

L’ Antichità avea gran cura di mettere in 
vifla quefle azioni veramente pregievoli , e di 
comin. iv. perpetuarne la memoria . Non è così tra di noi ‘ 
anzi fovente i fatti più memorabili reflano fepol- 
ti nell’ obblio. Luigi XI. fece avvertire il Du- 
ca di Borgogna Carlo l’ Ardito l’uo perpetuo ni- 
mico , del tradimento di Campobaflò Italiano . 
Pirro pafTa Ritorno a Pirro. Era egli, in un grande 
^"^ofeorfo Sbarazzo . Avendo perduto nell’ ultima batta- 
Jrisiracufa- glia le migliori fue foldatefche, ed i fuoipiù va- 
“"‘"V 1 lofofi Uffiziali , ben fi avvedeva di non poter 
mettere in piedi un nuovo elercito come 1 Ro- 
mani , i quali ( I ) traevano dalle loro feonfitte 
medefime nuove forze, e un nuovo ardore per 
continuare la guerra. Mentre avea egli la men- 
te occupata in quefli funefli penfieri , non ve- 
dendo quafi alcun rifugio per fe, nè alcuna 

lira- 

» * 1 

manu fua verfaret , illa qua jam faepe hoftem percuflerat , 
laureamque in Capitolini Jovis grernio repofuc rat : quarti 
Apicius noflra memoria vinti ! qui . . . feientiam popinae pro- 
teffus , disciplina fua faaculum infecit. Sente. de Confol. ad 
Helvtam , cap. 19. 

CO Ab ipfo ducit opes , animumque ferro . Harst. 
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Rrada onorevole per ritirarfi da una imprefa , An.dtR.47*. 

,, . x . r ’ av.o.c.»78. 

nella quale troppo incautamente li era impegna* 

to; un raggio di fperanza e di buona fortuna 
rianimò il luo coraggio. Da una parte arriva- 
rono alcuni Deputati di Sicilia , i quali veni- 
vano a dare in luo potere Siracufa , Agrigento y 
6 la Città dei Leontini , e ad implorare il fuo 
foccorfo contro i Cartaginefi . Dall’ altra giun- 
terò dei Corrieri di Grecia a dargli avvifo , co- 
me fembrava che la Macedonia flendefle a lui 
le mani, e foffe difpofta ad offerirgli il fuo tro- 
no . In tale flato ei fi determinò per la Sicilia r 
e lenza perdere tempo fpedì innanzi Cinea per 
trattare coi Popoli che lo chiamavano, e per 
ailicurarli , eh’ egli era per pafiare a momenti 
in per fona nella loro Itola ^ Pofcia , avendo la- ' 
feiato in T arento una grolla guarnigione , mal- 
grado gli abitanti , a’ quali rincrefceva che Pir- 
ro gli abbandonane e gli tenelTe nullaoftante in 
fervitìi, promife loro, in cafo che folfero velfati 
dai Romani , di accorrere prontamente in loro 
foccorfo , tanto pih che ciò gli farebbe facile di 
efeguire eflendo ad efii viciniflimo . Dopo que- 
lli difeorfi , fi mife in mare. Era egli flato due 
anni e quattro mefi in Italia . ' . v xvm 

Oltre alla fperanza d’ impadronirfi di un’ *. Ma*. 
ifola sì po (lente , defiderava egli altresì di ven- 
dicarfi dei Cartaginefi , che fi erano dichiarati vaco tra i 
apertamente contro di lui . Quelli aveano invia- 
to Magone con centoventi galere ad efibire ini. 
fuoi fervigj e quelli della fua flotta ai Romani 
contro Pirro , facendo loro intendere ,che contro 
un nimico Araniero fcmbravano lorò molto op- 

O 3 por- 
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An.diR. 474 . portuni per eflì dei foccorfi flranieri . Non fu- 
rono accettate le loro offerte: Il Senato rilpole, 
che Roma non intraprendeva veruna guerra , 
quando non folfe in iftato di terminarla colle fue 
proprie forze. Si rionnovò tuttavia il Trattato 
tra i due Popoli , che fu il quarto , ed agli ar- 
ticoli dei precedenti fi aggiunte : Che ognt qual 
•volta avvenifle che 0 i Romani, 0 i Cartaginefi 
face fleto qualche T rateato con Pirro , vi farebbe no- 
minatamente efpreflo , che quejli due Popoli potreb- 
bono fcambievolmente ajutarfì , che in tal cafo * 
Cartaginefi [ontminijìrerebbono dei vafcelli , che 
ciafcun Popolo Jlipendierebbe le fue truppe ; che 
quelle dei Cartaginefi foccorrerebbono i Romani per 
mare , ma che non farebbono sforzate ad ufeire non 
volendo dai vafcelli. I Cartaginefi aveano of- 
ferto un si poderofo foccorfo ai Romani , non 
tanto in confiderazione di efli , quanto per to- 
gliere il modo a Pirro di paflare nella Sicilia, 
ed impedirlo ficchè non fraftornalfe le loro con- 
• quifte . 

L’aflenza di Pirro diede agio ai Confoli 
di riportare alcuni vantaggi ft>P ra gii Etrufci , i 
Lucanj, i Bruzj , ed i Samniti. 

P. CORNELIO RUFINO II. 

An.dlR.47S- C. GIUNIO BRUTO II- 

Confbiato'di Rufino era generalmente ftimato pel Tuo 
Rufino, cu. merito guerriero, ma fcreditato del pari per la 
de^Ortt. il. f ua avidità e paffióne di arricchirli , la quale gli 
Aui. OtU. faceva commettere mille ingiuftizie , ed avea re- 
lT * *• fo Fabricio , quel grande amante della povertà , 
fuodichiarato nimico . Tuttavia quello ftefio Fa- 
bricio fu quagli che colla fila riputazione lo fe^ 

r CC 
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ce eleggere Confolo • perchè nella congiuntura An.diR.47t* 
prefente la Repubblica avea bifogno di un buon Av - G - C> - 77 
Generale per 1 ’ efercito, e niuno di quelli che fi 
prefentavano per quella carica , parevagli che ne 
avelie i talenti che fi richiedono . Portatoli dun- 
que in tal incontro Rufino (i) a ringraziamelo, 
pieno di maraviglia di una protezione cosi ina- 
spettata: Queflo vuol dire , gli rifpofe Fabricio , 
c he io mi contento piutto/lo d' effere un po’ ru- 
bato dal Confolo , che condotto [chiavo dall ’ inimico . 

I Cont’oli lafciarono per qualche tempo ^ mfr , r - a 
in ripofo i Tarentini per attaccarli ai Samniti . ; mpre fa dei 
Quelli , vedendo che tutto il pelo della guerra Confoli . . 

cadeva Sopra di efli • che le loro terre erano 
Saccheggiate , e che non potevano refiltere a 
truppe cosi numerole, preSero il partito di ri- 
fugiarli colle loro mogli e coi loro figliuoli , 
e con quanto aveano di pici preziolo , Sopra certi 
monti molto alti e molto Scoiceli. I Romani 
che non ne facevano alcun conto , e che anzi 
dispregiavano que’nimici che fuggivano dinanzi 
ad efli , vollero cimentarli ad andar ad attac- 
carli là Sopra , Senza però oflervare alcun or- 
dine , e Senza prendere alcuna mifura . Ma la 
loro temerità collò ad efli molto cara ; perchè 
i Samniti eflendofi avventati loro addoflo coi 
dardi e colle pietre in certi palli ftretti e dif- 
ficili , ne uccifero una gran quantità . Molti 

: O 4' i cad- ■< 

. , t 

CO Cum Fabricio P. Cornelius , homo , ut exiftimaba- 
tur, avarus & furax , fed egregie fortis & bonus impcrator , 
gratias a^eret quod fe homo inimicus Confulem fecilfet , bello 
prsefcrtim inaino & ?ravi : Nihil efi quv mibi gjratias , 
tnquit , K matui comf 1 il ari , qu»m venire. Cic. a. ie Orat. 

*68. Aul. Gel. iv. 8. 

*» ' 
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An.diR.475. caddero in alcuni precipizj , dove retarono mi- 
av.g.c. 177 f eramenre fchiacciati : altri che non potevano 
nè falvarfi nè difenderfi , furono prefi vivi : In 
una parola, fu grande la perdita, ma la ver- 
gogna ancora maggiore. I Confoli mal fodi- 
sfatti f uno dell’ altro , e attribuendo ciafcuno 
di loro al fuo Collega lo fvantaggio che avean 
ricevuto , fi fepararono colla fperanza di mi- 
gliore riufdta, quando operaflero feparatamente, 
e ciafcuno in nome fuo . Bruto reftò colle fue 
Legioni nel Samnio . Rufino fi avanzò fulle 
Rufino pren- terre dei Lucan) e dei Bruzj . Quivi ei diede 
de Croton» e fubito il guafto * pofcia applicofii ad una im- 
prefa più importante. Era quefta l’ attedio di 
Cnotona città grandiffima t ricchiffima , fituata 
nell’eftretna parte dell’ Italia, vicino al Pro- 
montorio Lacinio , e attraverfata dal fiume E- 
faro . Non prefumeva già egli di prenderla a 
viva forza , ma per via di una intelligenza con 

J iuei della piazza, come glie n’ era fiata data 
peranza , perchè gli abitanti erano malcontenti 
di Pirro. E fenza dubbio fe ne farebbe impa- 
dronito • ma i Crotoniati , o fiafi che foffero 
venuti in fofpetto di qualche cofa, o che fofi* 
fero fiati avvertiti della congiura, aveano fatto 
venire del forcorfo da Tarento : Rufino, che 
non aveva avuta di ciò contezza , fi avvicinò 
con troppa fiducia alle mura della città ; quand* 
ecco che quel nuovo rinforzo di Lucanj co- 
mandato da Nicomaco, e fofienufo dalla guar- 
nigione, fece una terribile forti fa fopra il Con- 
folo, lo mife in difordine, e gli uccife molta 
gente. Abbandonò egli allora 1’ affedio , e fecé 

rc- 
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retrocedere il bagaglio per partire fui fatto. An.djR.47j. 
Se ne lparie ben pretto la nuova a Crotona * anzi 
nel punto fteffo arrivò un prigioniero , cn erafi 
falvato dal Campo dei nimici, il quale recò 
avvifo che Rufino fi difponeva di andare ad 
attaccare Locri , fulla prometta che gli era fiata 
fatta di aprirgli le porte della città . Ne foprav- 
venne poco dopo un altro , il quale aggiunfe 
che l’efercito nimico era già in marcia. E in 
fotti fi vedevano di lontano le infegne e le 
truppe, che fi avanzavano per la ftrada che eon- 
duceva a Locri . A tal avvifo non fi perdette 
un momento di tempo. Nicomaco co’fuoi Lu- 
canj partì fubito per andare a foccorrere i Locrj 
per certe ftrade fuor di mano . Ma la marcia di 
Rufino altro non era che una finta : Ecco dun- 
quèch’egli ritorna addietro , fi fcaglia improv- 
vifamente fopra Crotona , e fe ne impadronifce 
prima quali che fi fapefle eh’ egli fotte di ritor- 
no ; tanto era denfa una nebbia , che fi follevò 
molto opportunamente per lui . Nicomaco non 
riconobbe la fua cieca credulità , fe non allora 
quando non fu piò in tempo di ripararla . Per 
colmo di fua difgrazia , mentr’ egli ritornava 
a Tarento , fu attaccato da Rufino; perdette 
una parte delle fue truppe; ed ebbe molta diffi- 
coltà a falvare fe ftefio . A tali nuove gli abitanti 
di Locri , i quali tolleravano con impazienza il 
giógo di Pirro , fi arrefero ai Romani. Rufino ri- 
tornate a Roma ricevette 1 * onore del trionfo . 


<*. fa.- ' 
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An.diR.47*- q. FABIO MASSIMO GURGITE II. 

Av.G.C. 17 * 

Pirro abban- C. GENUCIO CLESPINA . 

dona la sic«- I Samniti , i Lucanj , i Bruzj furono gra- 
ia* luiia veniente angufìiati da quelli due Confoli . Ri- 
dotti ad uno (lato compaflionevole , mandarono 
Deputati a Pirro , e gli fecero intendere , che 
s’ egli non gli Soccorreva prontamente, eglino 
erano perduti : che non potevano più refiftere ai 
Romani , e che per prevenire il loro totale 
efterminio , farebbono coftretti ad arrenderfi ad 
eflì . Quella deputazione arrivò molto oppor- 
tunamente per cavarlo dall’ imbroglio in cui tro- 
vavafi. Sul principio il tutto eragli felicemente 
riufcito nella Sicilia , oltre ad ogni fua efpetta-, 
zione. Succedi cosi felici non erano tanto il 
frutto della fua bontà, della fua generofità , e 
della fua dolcezza , quanto del fuo coraggio e 
della fua perizia nell’ arte militare . Ma una gran 
profperita è fovente una gran tentazione . In fatti 
corruppe ella intieramente in lui quelle doti sì 
amabili, e le fece degenerare in alterezza, in 
afprezza, e dirò ancora in crudeltà, talché lo 
rendette odiofo e infopportabile ai Popoli della 
Sicilia. In conseguenza di una si fatta aliena- 
zione d’ animi , andavafi già tutto difponendo 
per una rivoluzione, la quale non poteva cer- 
tamente effcrgli favorevole; perciò fu molto con- 
tento di aver trovato un onedo pretello di ufcire 
dalla Sicilia. Nel mentre ch’egli era per ab- 
bandonarla , facendo rifleflione tra fe fulla felice \ 
Situazione dell’ [fola, e fulla ricchezza delle cit- 
tà : O miei am'r.'t , elclamò verfo di quelli che 
gli davano intorno , qual campo di battaglia la - 

- . , > fi* 
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J clamo noi ai Roman i , ed ai Carta^ine/ì ! An.diR.471f, 
Nel fuo paflaggio fu attaccato e vinto dai Av ‘ G * 
Cartaginelì, e poi dai Mamertini; dopo di ciò 
fu battuto da una cruda tempefta , la quale fece 
perire una parte della fua flotta; e folo dopo 
aver fofferta una infinità di difgrazie e di con- 
tratempi, arrivò egli a Tarento con ventimila 
uomini a piedi, e tremila cavalli. 

In quello mentre Roma era afflitta da un® 


pellilenza che la incomodava da qualche tem- 
po al maggior fegno . Per liberamela fi ebbe 
ricorfo ad una cirimonia di cui fi è parlato 
di fopra , la quale confifteva nell’ affiggere un 
chiodo nel Campidoglio : a quello effetto fi fece 
a bella polla reiezione di un Dittatore, il quale 
fu , per quanto credei! , Cornelio Rufino . 


M. CURIO DENTATO II. • • An.diR.47T* 

Av.G.C.irj. 

L. CORNELIO LENTULO. •• cittadino 


La guerra era un altro flagello, che da punito per a- 
. molti anni durava , e di cui erano già fianchi ; JJ^ar- 
di maniera che Curio volendo fare le leve al fi. Max» 


folito nel Campidoglio , e facendo chiamare vl * 8 
per nome , fecondo l’ ufo , i Cittadini che giu- 
dicava capaci di efler arruolati , niuno rifpofe. 
Credette egli, che per porre argine a quello 
difordine , il bene pubblico efigefle che fe ne 
facefle un efempio . Comandò che follerò mefli 
in un’urna i nomi di tutte le Tribù ' ed ef- 
fendo caduta la forte fulla Tribù Pollia, e po- 
feia , con una feconda operazione limile alla 
prima, fopra un certo Cittadino di quella Tri- 
. bù , lo fece citare replicate volte . Ma vedendo 
che non fi prefentava , ordinò che fi vendef- 
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An.diR.4f7- fero i fuoi beni . Aceorfe egli fubito , e fe ne 
Av.g.c.» 7J* gpp^i^ a j tribuni • e quelli non ebbero verujt 
riguardo alla fua appellagione . Allora il Con- 
folo avendo dichiarato, che la Repubblica non 
avea bifogno di un Cittadino , il quale ricufa- 
va di ubbidire , vendette i fuoi beni , e la lua 
perfona ancora. La cofa pofcia pafsò in collu- 
me. Quella feverità fu utile* perchè fi fecero 
prontamente le leve. I Confoli partirono, Len- 
tulo per la Lucania , Curio per il Samnio . 

Pirro ufcl fubito di Tarento, e fi mife 
in campagna per venire ad attaccare Curio . 
Confervavano i Samniti un fegreto rifenti mento 
contro di lui, perchè gli avea abbandonati per 
correre in Sicilia ; quindi è che fui principio 
ebbero non poca difficoltà a fomminillrargli le 
truppe che domandava . Ma il loro proprio in- 
terdire , ed il pericolò in cui fi trovavano , ve li 
determinarono . Divife egli in due corpi il fuo 
efercito, uno di quelli lo inviò nella Lucania, 
per opporfi a Lentulo , che ivi era , e per im- 
pedirgli di poter venire in foccorfo del fuo Col- 
lega. Egli poi col fecondo corpo marciò contro 
M. Curio , il quale fi era trincierato in un luogo 
vantaggiofo vicino alla città di Benevento, per 
attendere il foccorfo, che dovea venirgli dalla 
Lucànià • 

tìmT battìi Per quella flelTa ragione Pirro fi affrettò 
Rii* contro di attaccarlo . Fece feelta delle migliori tra le 
fue truppe, e de’ fuoi Elefanti i meglio adde- 

toria ripor- . rr ’ . . _ , r . b 

tata «[a Cu- ltrati e piu agguerirti , e li nule in marcia lull 

no * imbrunir della notte per forprenderlo nel fuo 
* Campo. Ma la mattina feguente i nimici lo 

fico- 
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(coprirono nel difendere eh’ egli faceva dai mon- 
ti , dove la notte e la difficoltà delle ftrade 1’ 
aveano ritenuto più lungo tempo , eh’ ei non pen- 
fava . Curio ufcì fubito dalle fue trincee con al* 
quante truppe , e fcagliatofi con effe fopra i pri- 
mi che incontrò , gli riufeì così bene di rove- 
fciarli e di metterli in fuga , che riempì di ter- 
rore gli altri. Molti ve ne reftarono uccifi, e 
alcuni Elefanti prefi . 

Quello furceffo diede al Confolo 1* ardire 
di ufeire con tutto il fuo efercito dal pollo eh* 
egli occupava, per combattere in aperta cam- 
pagna . ElTendofi dunque avanzata con impegno 
la battaglia , gli forti da principio di avere qual- 
che vantaggio da una delle lue ale, e mile in 
difordine i nimici . Pirro allora ebbe ricorfo ai 
Tuoi Elefanti • sbaragliò col loro mezzo l’altra 
ala , e la rilolpinfe fino al corpo di riferva . Qui- 
vi però giunto, ritrovò delle buone truppe in 
armi , ed ancor frelche . Quelle aveano apprefo 
nell’ultimo combattimento, che per refpignere 
gli Elefanti , faceva di meltieri non folamente 
di adoprare il ferro, ma che molto più ancora 
giovava di valerli contro di eflì del fuoco. A ta- 
le ogetto s’era inventata una fpecie di macchina 
limile ad una freccia, ma il cui ferro, effondo 
forato , era ripieno di dentro , e attorniato di 
fuori di materie combuflibili , come pece , (lop- 
pa , ed altrettali . Sull’ ellremità eravi una pun- 
ta , o uncino di ferro , affinché quella tal mac- 
china potelfe attaccarfi .Lanciavano dunque que- 
lla fpecie di brulotti o di torcie ben accefe con- 
tro il dorfo , o contro le torri degli Elefanti • c 

que- 


AR.<liR.477 f 

Av.G.C**73. 
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A n.diR.477. quelle o folle che fi attaccalfero alla loro pelle , 

Av«GX#«^75* iia, * * *i/i! 

o pure alla torre , vi appiccavano il fuoco, e 
tormentavano ftranamente quegli animali . In 
tanto altri gli ferivano colle piche e coi dardi ; 
e poi tutti infieme sforzarono gli Elefanti a vol- 
tare il dorfo , e a rovefciarfi fopra i loro proprj 
battaglioni ciò che vi cagionò una tale confu- 
sone , ed un si grande difordine , che i Rom mi 
riportarono finalmente una compiuta vittoria . 

Si conta che il numero de nimici uccifi in 
quella battaglia fia fiato di ventifei mila; quel- 
lo de’ prigioni di mille trecento ; e che fiano fia- 
<ti prefi otto Elefanti. Pirro fi falvò a Tarento 
con un piccol numero di Cavalieri. Il Tuo Cam- 
po fu preio; anzi le ne ammirò in quell’ incon- 
tro la dilpofizione, e fe ne fece ufo in avveni- 
re. (i) Anticamente i Romani, e gli altri Po- 
poli d’ Italia non avevano Campo delineato ; 
ma ciafcuno piantava la fua tenda alla rifufa a 
•guifa dei partorì, fenza badare a linee, e fenza 
altra cautela , che di non allontanarli troppo da* 
fuoi compagni. Pirro fu il primo, che diede lo- 
ro l 1 efempio di fare ftare tutto T efercito nel ri- 
/ cinto di uno ftelfo Campo, dove la fiazione di 

ciafcun corpo era difegnato linearmente in cer- 
' ti luoghi filli con un ordine maravigliofo . Sul 
modello dunque che ricopiarono da Pirro , i Ro- 
' mani pofeia hanno ridotta all’ intera fua perfe- 
zio- 
ne Caftra antiquitus Romani ceteratque gente: patti m 
per corpora cohortium velut mapalia conrtituere (oliti erant, 
- cum folos urbium muros no(Tet anfiquitas * Pyrrhus , Epiro- 
4 taram rex, primus totum exercitum fob eodem vallo conti- 
nere inilituit . Ftontin. jv. x. 
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zione quefla parte della fcienza militare , che ri- *n.dìR.477 
guarda la coll azione dei Campi. 

Si può dire in ccr'o modo , che quella ul- 
tima vittoria riportata fopra Pirro fruttò ai Ro- 
mani la conquida di tutte le nazioni, o che al- 
meno molto vi confribuì . Imperciocché il co- 
raggio, eh’ eglino dimoflrarono in quella gior- 
nata , e le gran cofe eh’ effi avean fatte negli 
altri combattimenti , a fronte di un nimico qual 
era Pirro , accrebbero infinitamente la loro ri- 
putazione , le loro forze , la loro fiducia e gli 
fecero riguardare come uomini invincibili . Col- 
la vittoria fopra Pirro divennero eglino padro- 
ni afloluti di tutta l’ Italia che è tra i due ma- 
ri . Poco dopo feguì la Sicilia , ove comincia- 
rono le guerre contro Cartagine j e poiché eb- 
bero abbattuta quella potenza rivale, niente più 
ritrovarono che poteffe loro refiflere. ^ . . 

Quell’ anno si gloriofo al di fuori per i brTp^ia'fed 
felici eventi nella guerra, fu illuflrato altresì in- vera 
ternamente colla l’everità , e collo zelo pel man- f u dforvau . 
tenimento della difciplina, e de buoni coflumi Liv ' * t 
nella Città. Fabricio Lufcino, ed Emilio Papo <£//. xvii. 
efercitarono infieme la Cenfura con una grande *»• 
unione^ Degradarono molti Cavalieri e Senato- 
ri . Ma ciò che vi ha di più forprendente , fi è 
lo feorno eh’ eglino fecero' a Cornelio Rufino. 

Era egli flato due volte Confolo e una volta 
«Dittatore. I Cenfori lo.efdufero dal Senato, e 
•apportarono per. ragione, eh’ erano flati infor- 
mati!, come egli pofjedeva in utenfili eT argento per 
la fua tavola qualche cofa di più di quindici 
marche. La fua famiglia fi rifentì lungamente 
; dì ■* 
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An.diR.477 r j a troppo luminofa del fuo Collega era quella 
Av ‘ ' ,l7S che offufcava alquanto la Tua. 

Univerfale dunque era in Roma la gioja : 
ma i Popoli d’ Italia , e lo Hello Pirro fi trova- 
vano in difpofizioni molto diverfe. I primi tol- 
leravano da lungo tempo con pena il dominio 
del Re , della cui buona fede , e de’ cui foccorfi 
già fi accorgevano di non poter fare più conto . 
La perdita dell’ ultima battaglia avea meffo il 
colmo alla loro fcontentezza , e in quella tal qual 
dilperazione , in cui eglino fi trovavano , mille 
violenti penfieri fi rivolgevano loro per la men- 
te. Pirro fapeva ogni cofa, e non penfava più 
ad altro che a cavarli dall’Italia, e a ritrovare 
fe poteva un preteso plaufibile per mettere al 
coperto l’ onor fuo . Quanto più ftava colla men- 
te occupata in quello difegno, tanto meno pro- 
curava di darne indizio, per metterli in iftato 
di efeguirlo più ficuramente, e più prontamente. 

Vedeva egli i fuoi Alleati immerfi nella 
Iriltezza , e nella defolazione ; onde procurava 
di confidarli , e gli efortavaanon perderfi affatto 
di coraggio per un folo accidente infaullo . Rap- 
prefentava loro, „ come la perdita che fatta 
„ aveano nell’ ultima battaglia non era punto 
„ maggiore di quella , ch’aveano fofferta i Roma- 
„ ni nella prima: Che pur tuttavia quel Popo- 
„ lo , che quanto vantaggiofe condizioni gli fi 
„ proponeflero , non avea mai voluto udir parla- 
„ re di pace. Che fe volevano elfi imitare la fua 
„ coftanza, e rrferbarfi a tempi migliori, pote- 
vano Operare ogni colà . Che aveano tuttavia 
un buon numero di truppe , capaci di folle- 

ne- • 
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nere ancora una lunga guerra. Che per quel- An.diR.477. 
lo riguardava lui medelìmo, ei faceva gran v * ‘ 17 
conto lopra alcuni amici potenti, che ave^ 
nella Grecia, dai quali afpettava dei foccorli 
certi e confiderabifi , “ Così parlava egli; 
non già perchè fi prendelfe molto affanno dei lo- 
ro intereffi, nè perchè divifalfe trattenerfi più a 
lungo in Italia, mentre avea giàrifoluto di par- 
tire quantoprima • ma per tenerli a dovere, e 
per occultare loro il fuo difegno. Per coprirlo 
ancor meglio , fpedì Deputati a diverfi Principi, 
per chiedere agli uni del denaro , agli altri del- 
le truppe , e per dimandare 1* una e 1* altra di 
quelle cofe ad Antigono , che allora era Sovra- 
no di Macedonia . 

Quella fperanza raddolcì per qualche tempo 
animi degli Alleati ; ed egli intanto preparava 
ogni cola molto fegrctamente per la fua parten- 
za. In quello mezzo il luo Deputato gli recò 
la rifpofta di Antigono; ma invece della vera, 
nè inventò egli una fuppofta a fuo modo , la 
quale fece leggere ai principali tra i fuoi Alleati . 

Quella prometteva copiofi e pronti foccorfi ; ma 
che? gli alleati recarono tutti delufi, anzi i Ror 
mani ftelfi eh’ erano in quelle vicinanze , tra i 
quali s’ era fparfa quella voce . La notte feguen- 
te fece egli vela, ed approdò in Epiro. Con qual 
nome fi chiamerebbe una tal condotta tra priva- 
ti? Lafciò Milone nella cittadella, e condulfe 
feco otto mila uomini a piedi, e cinquecento 
cavalli . 

Tale fu l’efito dell’ imprefa di Pirro con- 
tro l’ Italia , la quale era durata lei anni . Egli 

P a pe- 


di 
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però ne formò ancora dell’ altre fimili a quella* 
imperciocché, per definirlo adequatamente, era 
egli un vero venturiere , il quale fi traeva fo- 
vente a corto e pregiudizio della fedeltà , da 
certi cattivi partì, ove la fua imprudente leg*? 
gerezza l’avea impegnato. Morì alfine mifera- 
bilmente in Argo due o tre anni dopo , 

M. CURIO DENTATO III, 

SER. CORNELIO MERENDA . 

Siccome fi figuravano in Roma che fi 
do verte continuare la guerra contro Pirro , 
così fu creduto neceffiario il confermare Curio 
nel Confolato. La ritirata, o vogliam. dir più 
torto la fuga di quel Principe , involò perav- 
ventnra a quefto illurtre Romano l’ onore di 
una nuova vittoria j ma non gli tolfe però la 
gloria di averlo fcacciato per femprc dall’ Ita- 
lia, colla folenne vittoria ch’egli avea ripor- 
tata fopra di lui • mentre Curio fu quegli che 
vi contribuì più di tutto. V’era anche mori- 
vo di credere, che Pirro non averte voluto ci- 
mentarli un’altra volta con quefto Confolo. 

Convien eonfeflare che gli ultimi anni , 
de’ quali abbiamo veduta la Storia , fono fiati 
anni molto fecondi d’ uomini grandi , e d’ il- 
luftri azioni . Io non intendo già per quefto 
folamente dinotare le vittorie riportate fopra 
i nimici • i confini dello ftato confiderabil mente 
erteli; il coraggio e l’intrepidezza nelle batta- 
glie accompagnata da una prelenza di fpirito , 
che fcuopre e pondera tutto il pericolo fenza 
reftarne commoflo • la perizia dell’ arte mili- 
tare ridotta quali alla fita perfezione in ogni 

8 e * 
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genere ; in una parola tuttociò che forma i 
gran Capitani , e che fi chiama merito guer- 
riero i Parlo principalmente di un altro meri- 
to , che foftenuto e nobilitato dal primo , me- 
ritò all’ Impero Romano un onore , eh’ è fuo 
unico e particolare, e che pofcia non è fiato 
imitato ih verun’ altra nazione: voglio dire, 
la femplìcità , la modeftia , la temperanza , la 
fobrietà , e fopratutto un difinterefle , che giun- 
fe fino ad apprezzare e ad amare la povertà ; e 
quello eh’ è più confiderabile , negli uomini più 
celebri dello Stato, e nei Generali più ftimati. 
Ardifco dire , che quefto è quel merito, che 
ha acquiftato più di onore all’ Impero Roma- 
no; onore dico; il cui fpìendore non ha po- 
tuto reftare offufeato dalla lunga ferie dei fe- 
coli, che feorfero dipoi; Mentre polliamo quali 
ancor noi efeìamare con Lelio: (i) Chi di noi 
ode parlare di Curio, e di Fabricio, fenza fen- 
tirfi mofiò da una tal quale affezione e tene- 
rezza per elfi , e fenza effere penetrato di am- 
mirazione pei loro nobili fentimenti , veden- 
doli deprezzare quelle cofe , di cui il refto 
degli uomini va in cerca con una avidità in- 
faziabile? Felici loro, fe aveflero conofciuto 
ciò che mancava alle loro belle doti , e ciò che 
poteva renderli veramente virtuofi ! 


p j §.v. 

(O Quis eft qui C- Fabricii , Man. Curii non cum ca- 
ntate aliqua & benevolenti memoriam ufurpet , quos nun- 
quam viderit ? quod eas res fpernunt & negligimi , ad quas 
plerique infiammati aviditate rapiuntur. D * Amidi. n. 48 * 
Offi» li* 38. 


An.diR.478J 
Av.O. C.a 74 
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§• V. 

tAmbafcìata di Tolomeo Filadelfo ai Romani. 
V ejlale punita di morte . Nuove Colonie . Ta- 
rento fi rende ai Romani . Guerra dei Samniti 
affatto terminata . -Ambafciatori Romani di 
ritorno dall ’ Egitto. C enfiava di Curio . 1 ri- 
mici vinti fimo privati di una parte delle lor 
terre. Severa véndetti s che Roma prende del- 
la Legione - y che avea trucidati gli abitanti di 
Reggio • Si comincia a coniare della moneta 
d' argento in Roma : . Nuove Colonie . Guerra 
1 Contro i Picenti felicemente terminata . V Italia 
interamente pacificata colla jommiffione dei Sal- 
iènti ri è degli Umbrfi. Gli xAppollori ati s e po - 
• fida i Volfiniefi impiotano il Jbccorfo di Roma. 
Regolamento fioprà i Cènfiori . Numero dei Que- 
ll ori raddoppiato ) e ridotto fino ad otto. 

Ci FABIO DOkSO.” 

<5. CLAUDIO CÀttTNA II. 

T Olommeo Filadelfo Re di Egitto avendo 
itìtefa la fuga di Pirròj'fpedì Inviati a 
nani Fre- Roma per feco congratularfene , e per chiedere 
’• Iv * 37- l’alleanza del Popolò Rontahó . Un’Ambafcia- 
tà di un Principe sì potente, e sì rimoto recò 
molto piacere alla Repubblica; ond’ ella gl* in- 
viò dal canto fuo quattro À mbafciaforì dei prin- 
cipali di Roma per ringraziamelo, e per con- 
chiuder con elfo F alleanza . 

I Confoli riportarono molti vantaggi fo- 
pra i Lucani , i Samniti , ed i Bruzj , popoli 
che la neceflità e la dìlperazione tenevano anco- 
ra in armi. . 

La . • . 


An.diR.479. 
Av. G.C.17J 
Ambafciata 
d:Toloinmco 
Filadelfo 
Roman 
insh 
4 9 


Digitized by Google 



C.FAB.DORS. C.CL.CAN.CONS. 21 £ 

La Vertale Seftilia, convinta di aver vio- 
lato il fuo voto, è punita di morte, e fotter- vertale puni- 
rata viva. ~\ . ta di morte. 

Colonie condotte a Cofa preflò ai Volfci, Nuove Celo- 
e a Pefti altrimenti detta Pofidonia nella Lu- 
cania. 

L. PAPIRIO CURSORE II. . An.diR.480. 

SP. CARVILIO II. A 'rent Cl fi 1 

Querto fu veramente 1’ anno in cui Pirro rende ai Ro- 
morì in Argo; . * maai. 

La morte di querto Principe non lafciava 
nè fperanza nè rifugio alcuno ai popoli dell’ Ita- 
lia : quelli , eh’ erano in libertà di prendere il 
partito che loro conveniva , {raccomodavano coi 
Romani alle migliori condizioni che potevano. 

Ma quanto ai Tarentini , la guarnigione , che 
Pirro avea lafciata nella loro Cittadella , gli te- 
neva infreno. Erano erti affatto in rotta con 
Milone, che comandava, e fi trovavano in una 
vera lchiavitù. Tormentati dunque al didentro 
dal Governatore , e avendo a temere al di fuori 
i Romani, fi rivolfero ai Cartaginefi , ed implo- * 
rarono il loro foccorfo . Querti fenza perder tem- 
po accorfero colla loro flotta y facendo moftra 
apparentemente di effer venuti per difcacciare 
Milone di Tarento, ma in effetto però per di- 
fenderla contro i Romani , e per impadronirfene 
eglino ftefli . Siccome erano in pofieffo di una 
buona parte della Sicilia , così tornava loro affai 
il conto di affìcurarfi altresì delle coftiere ma- 
rittime dell’ Italia, e di toglierle ai Romani w 
Trattanto arriva il Confolo Papirio. Così Ta- 
rento fi trova ferrata da ogni parte , i Romani 
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An.diR.480. a ff ef liando la Città per terra, e i Cartagifiefi la 
cittadella per mare. Papmo fu piu accorto di 
elfi , e fi diportò con più deprezza. Fece egli 
' • v pattare parola a Milone : gli offerì per elio , e 
porgli abitanti delle condizioni, vantaggiofe, e 
gli diede tutte le ficurezze poffibili . Milone non 
. vedendo altra- migliore ftradada prendere , nè fa- 
pendo indagare altro rifugio, impegnò i Taren- 

_ tini a dare in- mano al Confolo la città e la cit* 

tadella. Un colpo tale forprefe e'afflifle molto 
i Cartaginefi Ma farebbe fiato un violare in 
qualche maniera il Trattato coi Romani, il di- 
chiararli contro di efiì a favore di Talento: que- 
llo difguftò però andavafi già difponendo ad un 
aperta rottura*:- * »*• “• • 

Guerra dei - . Garvilia T al^ró Confolo , «faticò anch’ egli 
faro* ^ 'Vermi- m0 ^ t0 dal ^ uo canto a fotto mettere i Samniti . 
natav Si arrefero elfi alla fine; anzi con più fincerità, 
e con più buonafede che non lo aveano fatto 
fino allora ; accettando di buoh grado le condi- 
zioni, che piacque ai Romani di loro imporre. 
Così fu terminata alla fine con felicità una guer- 
ra, eh’ avea durato, intorho a fettant’ anni, com- 
putando qualche interruzione molto breve, che 
di tempo in tempo avea fofpcfi gli atti di oftilità . 

I Lucanj ei -Bruzj furono più volte battu- 
ti , e coftretti altresì; a dimandare la pace ; ed 
ella fu loro accordata* •* . 1 , 

Aveano avuta i due Confoli un’ egual par-" 
te in avvenimenti così vantaggio!!, operando di 
/ concerto , e fpefib ancora unitamente , ed alfiften* 

doli 1’ un l’ altro fcambievolmente colle loro trup- 
pe fi rondo il biiogno; perciò trionfarono tutti, 
due infieme. ,? , Ef- 
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Eflendo ritornati gli Ambafciatori di Egit- An.diR^s». 

to , refero conto in Senato della loro commif- Anìbafciàtn- 

fione* „ Differo, che il Re gli avea ricevuti ri Romani di 
,, • «x • r ° •. ' .. . ritornodiE- 

„ nella maniera piu graziola, e piu onorevole 6 i tt0 . 

„ che fi pofla mai dare. Che al loro arrivo gli 
„ atea fubito inviati de’ magnifici dohi ; ma 
ù che aveano efli giudicato più onorevole per la 
„ Repubblica , il dare in quella congiuntura un 
„ elempio di quella moderazione e difinterefle, 

„ di cui ella fe ne fa gloria e pregio, e che, 

„ avear.o pregato modeftamente il Principe a. 

,, compiacerfi di difpenfarli dal ricevere quei, 

„ doni . Che in un convito folenne nel giorno 
„ precedente alla loro partenza, il Re avea fat* 

,, te dar loro alcune corone d’oro) le quali il 
s ,< giorno dopo aveano efli tutte porte fopra le 
„ Tue rtatue. Che finalmente lo fteflb giorno 
„ della partenza , il Re gli avea dati dei nuovi' 

„ dont'.Tnoifó più magnifici ; dei primi, col fare 
„ loro qualche obbligante rimprovero , . perchè 
a non ne aveano ricevuti . Che per non offen-, 

„ dere con un replicato rifiuto un Principe di 
,) tanta bontà , gli aveano accettati còl più prò- 
fondo rifpetto * e che la prima cofa, eh’ egli- 
,> no, aveano fatta rientrando in Roma, era fta^ 

,* ta.il depofitarli nel pubblico Erario. Pofcia 
„ efpofero con quali fegni di allegrezza e di ri*- 
„ conofeenza Tolommeo avea ricevuta P alleane. 

„ za del Popolo Romano * 
i . Quertia relazione apportò Un fòrnmo pia*', 
cere.pl Senato. Approvò egli intieramente tutta 
la loro condotta, e ringraziò gli Ambafciatori f 
fopra tu tto perchè aveano col loro /incero e per- 

J« 4 .. • 
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An.d1R.4S0. f t tto di/ìnterejìe refo i cojlumi dei Romani vene - 
rubili eziandio alle nazioni Jlraniere . Ordinò» 
che loro fi rendettero i doni , che aveano portati 
al pubblico Erario. 11 popolo eziandio non di- 
moiò minore contentezza e ammirazione, di 
quello che avea fatto il Senato . 

Qui veramente tutto è perfetto, tal che 
non fi fa ( 1 ) qual cofa meriti di efler piu Io- 
data : fe la liberalità del Re, o il difinterette 
degli Ambafciatori : fe la equità del Senato, o 
quella del Popolo. Felice Stato, felice Gover- 
no, dove la virtìi è così univerfalmente in iflima 
e in onore , e dove fe ne conofce tutto il pre- 
gio. Non parlo già di quelle virtii luminofe, 
che fi fanno ammirare con pompa • che traggono 
gli fguardi , e che marciano con grande ftrepito • 
ma per non ufcire dal mio argomento , parlo di 
una virtU femplice» modella, fenza fallo, che 
non fi lafcia abbacinare dallo fplendore dell’ oro 
e dell’argento* che difprezza ciò, di cui ogni 
altro avidamente Va in traccia , e a cui nulla 
ottante ognuno fa applaufo. 

Ma il principio , fopra di cui era fondita 
la condotta di quelli Ambafciatori, moflra in 
etti una nobiltà di fentimenti , che dovrebbe 
formare il carattere primario di tutti quelli , che 
fono collimiti in dignità. Erano eglino perfuafi, 
che un uomo incaricato di un pubblico mini- 
fiero , altro non dee in elfo cercare che la* glo- 
ria, e la dolce fodisfazione di averne fedelmente 

• -adem-' ’’ 

CO Ita in iifdem Ptolomiei liberalità*, Legatorum abftU 
«lentia, Senatus ac Populi Romani atqwita* debitam probabi- 
li portionem obtiauit. Fai. Max. IV. 3. 
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adempiti i doveri: cioè che non deve avere al- 
tro in mira che il pubblico bene. De publico v ' * 172 ’ 
fcilicet mini/lerio nihil cuìquam prceler laudem bene 
adminijlrati offici l accedere debtre judìcantes . 

Non porto quivi lafciar ignorare a’ tnìci ral - Mmx lv - 
Lettori i nomi di quefti illuflxi Romani : parmi , J ‘ 
che ciò farebbe un defraudarli di una giuftizia , 
e di quell’ onore che fi fono legittimamente ae- 
quiftati . Si chiamavano erti Q. Fabio Gurgite, 

C. Fabio Pittore, Numer. Fabio Pittore, Q.’ 
Ogulnio. Il primo, ch’era Q. Fabio > capo 
dell’ Ambalciata , fu eletto dai Cenfori per prin- 
cipe del Senato . Era egli (lato due volte Gon- 
folo, e avea due volte trionfati). 

Nell’anno prelènte di cui parliamo * il 
Cenfore M. Curio Fece coftruire un Aquidotto cur.o . 
per condurre l’ acque dell’ Anio (del Teverorte) 
nella Città , impiegando in quello lavoro il de- 
naro proveniente dalle fpoglie che avea prefe 
a’ nimici . Quello Curio è fiato uno depili cele- 
bri uomini della Repubblica Romana , alla qua- 
le , come abbiamo ofiervato , egli non fece meno 
Onore colla l’uà frugalità, femplicità, e col fuo 
difìntererte giunto fino al difprezzo lineerò delle 
ricchezze , e fino all* amore della povertà , di 
quello eh’ ei fece colle fue virtìi guerrefche , e 
co’ luoi gloriofi trionfi . 

Un privato avendo avuta la fronte dì ac- 
cufarlo , che averte divertite delle fomme COn- n !u fl. 
fiderabili del bottino fatto fopra i nimici , egli 
giurò , che nuli’ altro avea fatto entrare in lua 
cafa , fuorché un Vafo di legno, dì cui fervi- 
vafi pei fagrifizj , e che lo fece vedere allora in 
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An.HiR.4R0i pubblico. Non lì può a meno di non provare 
dello fdcgno contro un tentativo sì lira volto , e 
sì perverfo. Ma in una (1) Repubblica gelofa 
all’ eccedo della Tua libertà, fi tollerano facil- 
mente gli acculatoti, perchè fi può affo! vere un 
uomo dabbene ingiuftamente accufato , e non fi 
può condannare un colpevole , fe non è prima 
accufato. Ora è cofa migliore, diceva!! * che 
l’ uomo dabbene fia efpofto a quello difpiacere 
che non può nuocergli , di quello che lafciare ai 
malvagj la fperanza di vedere impuniti i loro 
delitti , quando a niuno folfe lecito di produrli 
dinanzi ai Giudici. 

ìr'fbrto ^rT Ora e ^ en( l 0 * nimici della Repubblica 

vati di una foggiogati , fi trattò nel Senato di deliberare fo- 

porzionedeù p ra p u f Q c h e q dovea fare della vittoria . Dalla 
le loro terre; r , . . 

Frcinsk. xv. condotta , che 1 Romani erano loliti di tenere 
Ik in ordine ai popoli vinti , vi è fondamento di 

giudicare j ch’eglino privaflefo di una porzione 
delle loro terre i Samniti , i Lucanj , e tutti 
gli altri che aveano portate le armi contro di 
Roma . La Storia ci ha confervata qualche par- 
ticolarità fopra la maniera , onde furono trattati 
i Tarentini» Ebbero quelli ordine di confegnare 
le loro armi e i loro Vafcelli* fi fmantellarono 
le loro mura* s’ impofe loro un tributo; e fi 
accordò loro fidamente la pace e la libertà . 
^ ch r Rappacificata così ogni cofa in Italia, la 
prende Ro- prima cura fu di vendicare la perfidia deila Le-* 
ma della Le- gÌo- 

gion , che ° 

a v t '.* (0 Q}i»re facile omnes patimur e(Tc quarti plurimos àc- 

a cufatores ; qaod innocens, fi aocufatus fit , abiolvi poteft : 

tan 1 1 g nocens ^ n ;fi ac cufatus fuerit, condemuari n«n poteft. Utilius 
S 10 * efi abfolvi innocentem , quam nòcentetn caufam non diaere 4 

/ Cic. -fro Roft. Amcr, n. |<. 
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gione Romana, la quale, dopo aver trucidati 
gli abitanti di Reggio, s’ era mantenuta in pof- 
leffo della loro Città da dieci anni in quà, e 
godeva impunemente del fuo delitto. Vedendo 
étti , che le armi , dei Romani di giorno in giorno 
facevano maggiori progrefii , già fi allettavano , 
che non farebbero laloiati lungo tempo in ri- 
pofo; perciò fi apparecchiarono a fare una vi- 
gorofa refiflenza . 

Oltre alla ferocia , eh’ era loro divenuta 
connaturale, fi fondavano molto full’ amicizia 
dei Mamertini , e fui felici fuccefii ch’eglino 
aveano avuti contro i Cartaginefi e contro di 
Pirro, a cui aveano fatto deporre il di fogno di 
attaccare la loro piazza . Arrivò di più lo fpi- 
rito di ribellione in cofloro a tale eccefib , eh’ ef- 
fendo entrati in Crotona coll’ attinenza di alcuni 
traditori , ardirono trucidare la guarnigione Ro- 
mana , e defedare la Città , 

L. GENUCIO. 
e. QUINZIO, 

L. Genucio , uno dei nuovi Confoli fu 
incaricato della cura di andare ad attaccare 
quei ribelli . Avendoli rifpinti dentro la loro 
Città, vegli attediò formalmente. Si difefero 
etti con un coraggio da leoni , a guifa di di- 
fperati che altro non potevano afpettarfi , fe 
non che 1’ ultimo fupplizio . Riportarono anzi 
qualche vantaggio fopra il Confolo, e lo ri- 
duflèro al punto di mancare di viveri , fe Gie- 
rone non gli avette inviata della biada . Quello 
Principe faceva una perpetua guerra ai Ma- 
‘mertini loro Alleati, e colpevoli dello fletto 

de- 


An.diR.4S0. 

Av.G.C. 172 . 


A h. di R.48 x 
Av.G.C.171 


Digitized by Googli 



7.36 L.GEN. C.QUINZ.CONS. 

An.d'R. 481 - delitto in Meffina , che quelli aveano com- 

Ar.O. C-*7* rr r% 9 

niello a Reggio . Quindi , non tanto per in- 
clinazione, quanto per renderli ben affetto ai 
Romani, fi recò a dovere, e a piacere di af- 
fifiere il Confolo in una congiuntura si urgen- 
te. Alla fine gli attediati ridotti agli ultimi 
eftremi furono coftretti ad arrenderli a dilcre- 
zione. Trecento folamente furono i lòldati Ro- 
mani che caddero vivi in mano al Conlolo . 
Gli altri o prima d’ allora erano già morti , 
ovvero , per evitare lo fcorno del l’upplicio , fi 
erano fatti tagliare a pezzi combattendo à guifa 
di difperati . Genucio mandò lubito al fuppli- 
cio i fuggitivi e i ladroni , che fi er^no riti- 
rati a Reggio in gran numero come entro un 
afilo. Quanto ai foldati Legionarj , gli con- 
duce feco a Roma , affinchè il Senato decidelfe 
della loro forte. 

Il giudizio fu fevero , e corrifpofe all’ 
atrocità del delitto . Si diede principio col 
farli condurre in prigione , e poi furono tutti 
condannati ad effer battuti con verghe , e ad 
ettergli tagliata la tefta : M. Fulvio Fiacco 
Tribuno del Popolo formò oppolìzione al de- 
creto del Senato : ma non fe ne fece alcun calo, 
cd i colpevoli furono puniti . Per non Spa- 
ventare però il popolaccio, col farli giuftiziare 
tutti in una volt^, fe ne menarono al fuppli- 
cio cinquanta per giorno. Il Senato ordinò che 
non fi dette loro lepoltura , e che non fi facef- 
fero abiti di lutto, 

ftrmpfare e *di La Providenza divina , che non lafcia 

Dccio gìu- sfuggire dalla fua giufta collera i perfidi fcelle- 

ra- 
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rati, e che fovente efercita fopra di effi , an- An.diR.48r. 
cora in quella vita, una pubblica e ftrepitofa belilo a ?- 
vendetta per intimorire i maJvagj , avea già *? ui 
punito Decio Giubellio, autore e capo del ne- dìÒì. < E ci 9 S . 
fando tradimento che fece perire gli abitanti XX11 * 
di Reggio , poco tempo dopo eh’ ebbe commef- 
fo quell’ orribile misfatto. Scacciato da quella 
Città da quelli fteffi eh’ erano flati Tuoi com- 
plici, fi ricovrò a Meffina, dove non godette 
lungamente della buona accoglienza che gli ven- 
ne fatta • perchè fu attaccato da un male d’oc- 
chi molto dolorofo . Eravi nella Città un ce- 
lebre Medico che già da molti anni s’ era quivi 
Inabilito; e non fi fapeva, o piuttoflo era an- 
dato in dimenticanza, ch’egli foffe di Reggio* 
mentre al certo fe Giubellio ne aveffe avuto un 
piccol fofpetto , non fi farebbe meffo nelle lue 
mani. Lo fece dunque venire. Il Medico, lieto 
di ritrovare una sì bella occafione di vendicare 
la ffia patria, gli dille che avea un rimedio, 
il cui fucceflo era prefio e infallibile, ma che 
era molto violento , ed efigeva molta fofferenza. 

La fperanza di guarire fece che il malato ac- 
. confentifife ad ogni cofa . Gli applicò dunque il 
Medico fopra gli occhi il fuo medicamento , in 
cui avea fatto entrarvi del fucco di Cantarida , il 
quale è fommamente acre e corrofivo , e gli 
raccomandò fopratutto di non levarfi quell* 
empiaftro, fin tanto ch’egli non foffe ritorna- 
to • ma ei fui fatto fi ritirò da Meffina . L’in- 
fermo fentì ben prefto degli acuti e crudeli do- 
lori , come fe aveffe avuti negli occhi degli ac- 
cefi carboni che lp bruciavano, che lo lacera- 

va- 
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cfleri , e prefa d’ ordinario fopra i nimici , come 
i quaranta talenti d’argento radunati dalle fpo- 
glie di Pomcr.ia, di cui parla Tito Livio nel 
iuo primo Libro. Ma in Roma non fi era ancor 
coniata altra moneta che di rame o bromo,. L’ 
opulenza , a cui era giunta la Repubblica, fece, 
che lì applicalfero a batterne anco d’ argento . 

P, SEMPRONIO SOFO. 

AP. CLAUDIO CRASSO . 

Si fpedifce a Rimini una nuova Colonia, 
Città del diftretto dei Galli Sennoni nel Piceno : 
un altra nel Samnio a Malevento , nome di cat- 
tivo augurio , che d’ afiora in poi fu cambiato in 
quello di Benevento . 

Era flato accordato, già alquanti anni fa, 
ai Sabini il diritto di Cittadinanza • vi fiaggiun- 
fe adeflò quello del Voto , 

La guerra contro i Picenti, popolo del 
Piceno , '.dopo un affai fiero conflitto , e dopo la 
prefa delle principali Città , fu terminata colla 
intera fommiflìone della nazione tutta. Fu que- 
llo un gran vantaggio , ed un accrefcimento con- 
fiderabililìimo di forze, per fa Repubblica* poi- 
ché , fecondo Plinio il Naturatila , trecento fef- 
lanta mila Picenti entrarono fotto if dominio 
del Popolo Romano . Per eternar^ la (nemoria 
di un avvenimento sì memorabile,, le ne incile 
la impronta lopra la moneta di argento,, che fu 
coniata in quello anno , ; - 

M. ATILIO. REGQLO , 

L. GIULIO LIBO . , 

Per mettere fine alla conquida di tutta 1’ 
intera Italia, altro più non. reflaya a domare, 
Tum. V. Q. che 


\ 


An.dJit.4gj. 
Av.G.C. 169 

IivJ.5i.53. 


An.diR.384. 
Av. G.C.168 
Nuove Colo- 
nie . 


Guerra con- 
tro i Pien- 
ti felicemen. 
tc terminata 
Pini. III. 13. 


An.diR.485. 
Av. G-C.i f>7 
L’ Italia in- 
teramente 
pacificata 
colla forn- 
ii, ifiione dei 
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An.d1R.48s. c he i Sallentini , i quali ne occupavano la par- 

Av.r,. C.1<7 . v . I r il n.* . , 1 . . r ... 

Sallentini e te piu orientale tulle cothere del mare, vicinif- 

de^ii Um. f imo a Tarento . Si portò dunque la guerra nel 
. loro paefe fotto prefetto, ch’eglino aveano ri- 
cevuto Pirro nei loro porti e nelle loro piazze. 
La comodità del porto di Brundufio , che dà un 
” e * * libero accetto in tutte le contrade vicine, ne fu 
la principale cagione. Furono però l'ottomeflì 
folamente l’ anno feguente. 

An.diR.48d KUMERIO FABIO. 

Av.G.C.166 D. GIUNIO. 

Quelli fon que’ due Confoli , a’ quali s’ ar- 
refero da un canto gli Umbrj , dall’altro i Sal- 
lentini: il che meritò loro l’onor del trionfo: 
e così l’Italia fu interamente ridotta fotto il 
v dominio dei Romani e pacificata . 

Roma , fin qui , avea lottato pel corfo quali 
di cinquecent’ anni contro i diverfi popoli che 
abitavano nell’Italia, e non avea potuto anco- 
ra pattarne i confini, nè portare più da lungi 
le lueeonquifte. Quale apparenza v’ era egli mai 
che un Popolo ritenuto a forza per tanti anni 
in un sì tiretto ricinto, dovetfe un giorno, ed 
in un brevifiimo fpazio di tempo impadronirti 
quafi del mondo intiero ? E che è mai l’ Italia , 
in confronto di quella vafta eftenfione di Provin- 
cie e di Regni , che gli erano deteinati nell’ Af- 
frica, nell’Afia, nell’Europa, e de’ quali dovea 
farne fucceflivamente la conquida ? Quefta è quel- 
la cofa, a cui egli fi preparava fenza faperlo, 
per via di tutte le guerre che fino ad ora ha 
ioftenute, ovvero per parlare più giufto, quefta 
è quella cofa, a cui lo andava difponcndo lo 

• • ftef- 


Digitized by Google 


) 


NUM.FAB. D.GIUN.CONS. 

defio Iddio, ficcome avea preparati Ciro, ed ^"*q** 
Aleffandro alle grandi conquide, che loro avea 
deftinate , e che avea fatte predire chiaramente 
dai luoi Profeti , egualmente che quelle dei Ro- 
mani , Egli avea legnati certi Rimiti fild per 
la durazione dei Regni dei SuceefTori di Alef- 
fandro. Sino a quel tempo nulla potranno i 
Romani iopra quei Regni . Ma giunto che fa- 
rà il termine prefiflo, verranno tutti a fotto. 
nietterfi, ciafcuno quando farà il fuo tempo, 
al dominio di Roma . Felici noi , a’ quali que- 
da condotta, e queda cura particolare di Dio 
Iopra i Regni della Terra, perchè .non comin- 
cino e non finifcano. fe non quando a lui pia- 
celi e data rivelata nelle Scritture . 

Vittoriofi i Romani di tutti i rimici, 
che gli hanno per tanto tempo tenuti in efer- 
cizio nel ricinto dell’ Italia , fono pei* divenire 
d’ ora innanzi 1’ afilo , o il terrore delle Città 
c degli Stati vicini , e penfano ad impiegare le 
loro armi per foderare i deboli oppredi , e per 
opporfi alla violenza degli oppreflori. Nobile, 
e degno ufo del potere, che Iddio concede ai 
Principi ed agli Stati, e che farebbe un ono- 
re infinito ad un popolo potente e formidabi- 
le, fe dabilito con fermezza nella rifoluzione * 
di renderfi il protettore dell’ innocenza e della 
giudizia , ciò eh’ è in qualchè modo un tenere 
le veci di Dio fulla terra, non afcoltafle le 
fuggedioni di un’ambiziofa politica, come lo 
faranno quanto prima i Romani , c non diven- 
tali finalmente egli defio un violento ed in- 
giudo ufurpatore. 

Q. z Gli 
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Gli Apolloniati furono i primi ch’ebbero 
Gii Àpo’io- ricorfo al Popolo Romano. Apollonia è una 
niati , | oofcia città fulla cofta Orientale del mare Adriatico 

l Voiunril 1 1 rr •, r • « 

i indorano il ragguardevole maflime per il luo porto , il qua- 
foccorfo di i e è f acceflo piu facile e più vicino per paffare 
da Brundufio nella Grecia . E’ fituata tra i po- 
poli dell’ Illiria e della Macedonia , contro de’ 
quali ella non era in iftato di difendere la fua 
libertà. Il Senato accolfe favorevoli iAmamente 
1’ Ambafciata, eh’ ella inviò a Roma per diman- 
dare l’amicizia e la protezione della Repubbli- 
ca . Ma poco mancò , che un evento funefto ed 
impenfato non pregiudicalfe di molto alla ripu- 
tazione di Roma negli animi dei popoli vicini. 
Certi giovani Senatori in una contefa diedero 
in tali trafporti, che giunfero fino a maltratta- 
re gli Ambafciatori. Il Senato comprefe appie- 
no di quale confeguenza e di qual neceflità fofle 
il reprimere una tal violenza. Si fovveniva egli 
pur troppo , quanto fofle coftato alla Repubbli- 
ca l’aver lafciata impunita la violazione del Gius 
delle Genti in ordine ai Galli . Diede egli dun- 
que tutti i colpevoli in potere degli Ambafcia- 
tori , fenza aver riguardo à|la lor dignità, im- 
perciocché uno di loro era Edile. Cosi furono 
condotti ad Apollonia : ma gli abitanti , uni- 
camente intenti al favore , che di frefeo aveano 
' ricevuto dal Popolo Romano , gli rimandarono 
dopo averli trattati con ogni fotta di urbanità . 
An.diR. 487 . Q. FABIO GURGITE III. 

Av.G.C. atìj L> mAMILIO VITULO . 

Un altro popolo più vicino a Roma degli 
Apolloniati , e che gemeva fotto una oppreflìo- 

ne 
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ne del pari crudele ed infame, implorò quello an- An 
no l’ aflilìenza dei Romani. Erano quelli i Vol- 
finiefi , popolo dell’ Etruria , il quale per una con- 
dotta affatto {Iravagante, e forfè anche coll, etti 
dal peflimo llato dei loro affari, aveano alcuni 
anni prima non folo accordata la libertà , e date 
delle armi ai loro fchiavi , ma gli aveano anche 
ammeflì in Senato . Quelli llranieri Senatori fi re- 
fero ben prello padroni del Concilloro, ed anche 
dello Stato , ed efercitarono per tutta la Città con- 
tro uomini e donne delle violenze e delle crudeltà 
incredibili. Non potendo più fopportare i Vol- 
finiefi il giogo di una si dura e vergognofa fer- 
vitù , inviarono fotto mano alcuni tra efli a Ro- 
ma , i quali pregarono il Senato a compiacerfi 
di dar loro udienza in una cala privata, per te- 
nere fegreto il motivo del loro viaggio . Il rac- 
conto di quanto aveano fofferto molle a compaf- 
fione i Senatori , ficchè promiféro loro un pron- 
to e podcrofo foccorfo . Per mala forte un ami- 
co del padrone della cafa , ove s’ era tenuta 1* Af« 
femblea , rimallo infermo in una camera vicina , 
avea dato fubito avvifo ai Volfiniefi . Ritornati 
dunque che furono i Deputati in Città, ed elfi, 
e molti dei principali furono trucidati * Quello 
fu un nuovo motivo di accellerare il foccorfo. 

Q. Fabio Confolo vi giunfe col fuo efercito; 
e i ribelli ebbero 1’ ardire di andarli incontro : 
ma furono rifofpinti con gran perdita fino nella 
Città , dove il Confolo gli affediò formalmente . 
Quivi eglino fi difefero vigorofamente , e fecero 
molte fortite impetuofiflime, in una delle quali 
Fabio ricevette una ferita , dalla quale fe ne mo- 

0,3 
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An.diR.487- ri . Ma il coraggio dei Romani non reflò con 
A/.G.C.265- e ^- Q e q; nto ^ anz i divenne più furiofo . Continua- 
rono l’ alfedio , impediróno loro i viveri con fom- 
ma efattezza , e gli anguftiarono si vivamente , 
che l’anno apprefiò, quando il Senato inviò M. 
Fulvio uno dei Confoli per terminare quella im- 
prefa , ridotti ad una totale careftia , e non poten- 
do più refiftere alla fame, fi refero a difcrezio- 
ne . Si fecero loro fóffrire i più crudeli fupplizj . 
La Città fu diftrutta e fi affegnò altro foggior- 
no a que’ Volfiniefi eh' erano rimafti , e a quelli 
fchiavi , che s’erano confèrva» fedeli ai loro padro- 
ni . Quella fpedizione meri tò al Confolo il trionfo. 
Regoiamen- si eleffero l’ anno 487 per Cenfori Cn. Cor- 
Cenfori*. * nelio Blafio, te C. Marcio Rutilo, e di quello 
ultimo era là feconda volta. Adunò egli lubito 
il Popolo , e feCegli 1 più rifentiti rimproveri , 
perchè lo avéa nominato Cenfore una feconda 
volta, quandò 1 loro maggiori aveano anzi ab- 
breviata di più di due terzi la durazione di que- 
lla carica, perchè l’autorità n’ era troppo gran- 
de. La moderazione eh’ egli moflrò in quello in- 
contro, gli meritò il foprannome di Cenforino. 
Si fece un regolamento , il quale vietava di con- 
ferire due volte ad una flefTa perfona la carica 
di Cenfore . 

Si raddoppiò in quello {beffo anno il nume- 
Queftorì “ ro dei Queftori , o fia Teforieri . Sino allora era- 
raddoppia- no ft a ti folamente quattro : due per la Città , e 
fauto*fino due per l’efercito. Ma frccome le rendite pub- 
ad otto. blkhe s’erano molto accrefciute, a proporzio- 
ne dei nuovi accrefci menti , che il dominio del- 
lo Stato avea prefi , fu di mellieri eleggerne fino 

ad otto. v AV- 
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AVVERTIMENTO 

, 1 DELL’ AUTORE. 

N EI fine della Storia che ho riferita , co- 
me ancora nel principio della feguente , 
non ho avuto Tito Livio per guida* e ho ben 
ragione di temere che pur troppo ognuno fe 
ne accorgerà . E’ noto che noi abbiamo per- 
duta la leconda Decade di quello Storico , la 
quale conteneva la guerra contro li Tarentini 
e contro Pirro , il fine di quella de’ Samniti , 
la prima guerra Punica , e i fatti che fono ac- 
caduti durante quello fpazio fino alla feconda. 
A dir vero però noi abbiamo ì Supplementi di 
Freinfemio , il quale con fatica immenfa , e con 
mirabile difcernimento ha raccolta una infinità 
di palli fparfi quà e là negli Autori , per em- 
pirne le lacune e i vani di Tito Livio, e for- 
mare una Storia non interrotta e continuata . 
Un’Opera cosi utile , o per dir meglio , così 
necelfaria , e compolla con tanta efattezza , non 
meno che con tanta eleganza , non fi può ab- 
ballala llimare: ma con tutto quello non è 
Tito Livio. Non v’ è alcuno che polla pa- 
reggiar il merito di quello illultre Storico . Egli 
ha colla bellezza e nobiltà del fuo flile ugua- 
gliata la grandezza e la gloria del Popolo di cui 
ha fcritto la Storia. Da per tutto è chiaro, in- 
telligibile e piacevole: ma quando entra a par- 
lar di materie importanti , fi folleva in certo 
modo fopra di fe medefimo per trattarle Con una 
diligenza particolare e con una fpecie di compia- 
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cenza . Rende egli predente l’ azione che defferi- 
ve , mettendola dinanzi agli occhi in modo , 
che non la racconta folatnente, ma la fa ve- 
dere. Dipinge al naturale il genio ed il carat- 
tere delle perfone che fa comparire in fcena, e 
loro mette in bocca le parole fempre conformi 
a’ loro fentimenti e alle loro divede fituazioni. 
Sópra tutto però •, ha l’ arte tharavigliofa di te- 
ner cosi fofpefi i Leggitori colla varietà degli 
accidenti , e d’ intereflar così al vivo la loro ' 
curiofità , che non polfono lafciar il racconto 
d’ una ftoria , prima eh’ ella fia intieramente 
finita. ' - 1 

Era uh péccató , che non fi avelie nella ' 
noflra lingua FVancefe una traduzione rogione- 
vole di uno Storico così eccellente ; e già da 
gran tempo fi defiderava che una mano idonea 
la intraprendelfe. Il Sig. Guerhr, vecchio Pro- 
feflfore di Retorica nel Collegio di Beavais, ha 
fodisfatro al defiderio del Pubblico, mettendoli 
all’ imprefa di darci in Francefe, pon folo tutto 
ciò che ci rimane di Tito Livio, ma tutti 
ancora i fupplimenti di'Freinfemio; e a quell’ ora 
rie ha fatti già ufeire divedi Tomi. (1) E’ quella 
una fatica ben grande, e che fórma come un 
corpo compito di Storia Romana, voglio dire 
di quella della Repùbblica! A me non conviene 
dì farne qui un grand’elogio , perchè pórrebbe e f- 
. fer fofpetto , venendo quella Traduzione dalla 
mano d’uno de’ miei difcepolij ma contenre- 
rommi di dire, ciò che, fecondo* me, fa la lode 
. ' ‘ per- 

(*) Pria i fiata rijlampata anelli aK A ia (‘anno 1740. 
su il. tornati in 11. 
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perfetta della medefìma, eh ella non ha nem- 
meno apparenza di Traduzione. Vi fi troveran- 
no forfè alcune negligenze, che una feconda edi- 
zione potrà facilmente fare fparirej ma non bi- 
fógna maravigliarfi fe alcuna ne fuccede in un 
opera di sì lunga fatica come è quella : 

Opere in !bnoo far eft oltrepere fomnum. 

Anzi io m’ auguro ben volentieri , che anche 
verfo di me fi abbia un tal compatimento : 

Hanc ventar» pètimufqùe damufque vicijjim . 

E confettò còlla più fincera ricónofcenza , che il • 
Pubbblico mi tratta più favorevolmente di 
quello che io credo di meritare . Nel redo devo 
cbnsratularmi con me dettò di aver allevato 
de’difcepoli che fono divenuti miei fnaedri, o 
almeno tali, per non offender la loro modedia, 
che mi fervono d’un grande ajuto nella compo- 
fizione della mia Opera* Uno colla fua nuova 
Edizione di Titò- Livio, corredata di Note , . 
che m’illuminano è mi guidano* l’altro còlla si g . creviw. 
T raduzione dello dettò Autore alla quale da * 
ancora attualmente lavorando. Quede fono ap- 
punto quelle cofe, che mi mettono in idato di 
non far lungo tempo àfpetta're i miei Tomi 
dell’ Idoria Romana j e voglio fperare che il 
T omo feguente verrà alla luce avanti che ter* J 
mini 1’ anno corrente * 


ÀV. 
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AVVERTIMENTO SECONDO 

DELL’ AUTORE. 

" . I 

S UI punto che (lava per venir alla luce quello 
Tomo dell’ Iftoria Romana, ed era già fra 
le mani de’ legatori , mi capitò fotto gli occhi 
un Libro Rampato in Olanda , che ha per titolo , 
Efjais de C titique , &c. cioè Saggio di Critica . 
I. Su gli Scritti del Sìg. Rollino . II. Sulle tra- 
duzioni di Erodoto. III. Sul Dizionario Geogra- 
fico e Critico del Sig. Bruzen de la Martiniere . 
L # Aurore non è nominato : ma contuttociò non 
è difficile il conofcerloi Non mi fu lafciato 
quello libro fra le mani che per lo fpazio di ven- 
tiquattro ore, di modo che non potei leggere 
che la Prefazione , e la prima delle tre Lettere 
a me fpettanti , intitolata : Lettre fur un pafi 
fage &c. Lettera /opra un paffo di Tito Livio , 
in cui fi refuta ì interpretazione di due Scrittori 
moderni * 

QueRi due Scrittori moderni fono il Sig. 
Crevier , Profelfore di Rettorica nel Collegio 
di Beauvais, ed io. Il pallò ch’era in quellione 
trattava del fupplicio del figlio di Bruto * 11 fatto 
è noto a tutto il mondo * Confules in fedem 
proceffere fuatrt , miffique littore* ad fumendunt 
fupplicium , nudato s virgis uedunt , fecurique fe- 
ri unt : cum inter omne tentpus pater , vultufque 
& os e) us fpcttaculo effet ; EMINENTE ANIMO 
PATRIO inter publica piente mmiflerium. 

La difficoltà confifle nella feconda parte . 
Eccovi come ho efpollo quello fatto nel primo 

To- 
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Tomo dell’ Moria Romana. I Confoli compar- 
vero allora fui loro Tribunale; e nel mentre che 
fi efeguiva la fentenga fopra i due Rei , tutta la 
moltitudine tenne fi (fi gli occhi nel Padre , efa- 
minando i Movimenti , il fembiante e il contegno , 
che malgrado la fua cofianga lafciovan tralucerc i 
fcntimenti della natura , eh’ ei fagrificava bensì 
alla neceffità del fuó minifiero , ma che non po- 
teva tuttavia efiinguere . 

Nel Trattato degli Studj ho rimarcato „ che 
„ fi danno due fenfi del tutto opporti a quelle 
„ parole animo patrio , fopra le quali fidamente 
„ cade tutta la difficoltà ; Gli uni pretendono 
„ doverli Impiegare, che in quella occafione fa 
„ qualità di Confido fia Hata fiuperioae a quella 
„ di Padre, e che l’amore della pattia abbia 
, r eftinto in Bruto tutti i fentimenti di tcne- 
„ rezza per fuo figlio. Altri al contrario fio- 
„ ftengono lignificarli Con quelle parole, che 
„ nell’atto di efiercitare quello miniftero , al 
„ quale la dignità di Confiolo l’obbligava, qua- 
„ luhque sforzo ch’egli facefle per fiopprimere 
„ il fuo dolore , la tenerezza di padre gli com- 
„ parilfie a fuo difipetto fui volto. Ed io og- 
„ giungo nel medefìrtio luogo, che quell’ ulti- 
,, mo fentimento mi pare più ragionevole e 
„ più fondato fui naturale „ * Della ftelfa opi- 
nione fono ancor io lenza condannare quelli 
che penfano diverfamente • elfendo fpecialmente 
in filmili materie permeilo a ciafcheduno di at- 
tenerfi a quello che più gli pare. Ma l’Autore 
della Critica non avrebbe dovuto , per forte- 
nere il fuo parere, e per mettere in ridicolo il 

no- 
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n offro , fupporre coni? lo fa in più d’ un luogo , 
che il Sig. C revier ed io pretendiamo Tito L’vio 
aver detto , che Bruto ha verfato delle lagrime f 
e corri’ ei fi fpiega in un’ altro paflb , che noi 
lo facciamo piangere come un uomo di poco fpi~ 
rito. Nè il Sig. Crevier, nè io abbiamo mai 
parlato di lagrime , nè fuppofio che Tito Livio 
abbia fatto pianger Bruto » ' 

La Lettera feguente ha per titolo , e que- 
flo è tutto quello ch’io ne fo: Seconde Lettre 
far quelques méprifes &c. Seconda Lettera fovra 
alcuni sbagli del Sig. RolUn nella fua Storia 
Antica. Quelli sbagli cadono fopra molti palli 
di Libri Greci, de’ quali mi accufano di aver 
male interpretato il fenfoj e 1’ Autore dà a co* 
nofcere affai chiaramente nella fua Prefazione , 
che egli mi folpetta ignorantifiimo nella Lin- 
gua Greca . Confelfo francamente , che dopo 
un continuato fludio che ho fatto in quella 
lingua dalla mia fanciullezza fino al prelente, 
di che ne ho molti telfimonj , non mi afpettavo 
un fimile rimprovero» Aggiungo, e quello più 
per la riputazione della Società di cui ho l’o- 
nore di elfer membro , che per la mia propria , 
che un limile fofpetto non troverà credito par* 
ticolarmente prelfo coloro che mi conofco- 
no • e che il mio Critico medefimo avrebbe 
potuto conofcere quanto fia mal fondato quello 
lofpetto, da un gran numero di errori di Tra- 
duzioni d’ Autori Greci, sì Latine, che Fran* 
cefi , che ho fovente corretto nella mia Opera , 
fenza farlo fapere. 

Con 
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Contuttociò non nego , eh’ io polla per 
avventura aver prefi molti sbagli fui fenfo degli 
Autori Greci de’ quali ho fatto ufo . Non ho 
avuto tempo di efaminare , nè di leggere le 
oficrvazioni del mio Cenfore , e non ho alcuna 
difficoltà a credere che fiano ben fondate. So- 
lamente defidererei che non fodero accompa- 
gnate da una certa animofità ed afprezza , colle 
quali fembra aver egli formato il difegno di 
fcreditare lo Scrittore che ha prefo a criticare. 
Fra Autori , che formano tutti infieme una 
fpecie di Società e di Repubblica comune , fa- 
rebbe conveniente che fi ajutafiero e fofienef- 
fero fcambievol mente , e fopratutto, che quelli 
che fi credono più abili degli altri , avefiero 
per quelli un pò più d’indulgenza. Si procedereb- 
be cosi operando con moderazione e nobiltà tale, 
che di inoltrerebbero un merito fuperiorc , e 
produrrebbero certamente ai Letterati ed alle 
Lettere medefime una (lima generale. 

Benché riguardo a me non fi fiano conte- 
nuti in quella guifa , non llimo però che mi 
fia permeilo di lamentarmene , perchè poflo ef- 
fer caduto in errori di difattenzione.e di negli- 
genza che fi laran meritati la critica. Non mi 
vergogno di confettarlo, e col correggermene 
voglio vendicarmi . 

Non ho diflimulato d’ efiermi fervito 
molto delle opere altrui , e l’ ho aferitto a mio 
onore ; mentre giammai ho creduto d’ efier uo- 
mo dotto, nè cerco di comparirlo. Qualche 
volta ho anco apertamente dichiarato di non 
averla minima ambizione del titolo d’ Autore. 

Am- 
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Ambifco folamentedi rendermi utile al Pubblico 
fé lo pollò. A quefio effetto vado cogliendo 
ajuti da tutte le parti , e provedendo dagli al- 
tri tutto quello che credo poter contribuire 
alla perfezione della mia Opera . Quefta li- 
bertà che mi f©n prefa , e che comunemente 
parlando , credo non fia fiata mal gradita , mi 
mette in ifiato di avanzare nella mia intra- 
prefa con piu facilità di quello che avrei fatto 
lenza di quefta . Che importa al Rettore, che 
quello che gli prefento , fia mio o d’ altri , 
purché lo trovi buono , e ne refii contento ? 
Ma io fono obbligato d’aver quefto rifpetto e 
quefta riconofcenza , di non ingannarlo nel dar- 
gli, per mancanza d’attenzione, per veri certi 
fatti che forfè non lo faranno. 

Per altro jo non credo, che fra gli errori 
che fi fono notati nella feconda Lettera , ve ne 
fiano molti di quefio genere* ed ancora meno 
nella terza , che ha per oggetto , alcune ro^ge 
efpreffioni dell ’ Ijloria piritica del Sig. Rollino . 
Le efaminerò diligentemente quando il Libro 
comparirà in Pubblico, c ne farò quell’ufo che 
devo, correggendo nella nuova edizione quei 
palli che mi lembreranno meritare qualche cam- 
biamento . Quefio è quanto può da me efigere 
l’Autore. Ma per parte mia lo devo ringra- 
ziare della pena che fi è prefo di feoprire 
i mici falli , con che mi ha meflo in ifiato di 
rendere la mia Opera meno difettofa. Gli fono 
ancora molto più obbligato del favore confi- 
derabileche mi fa colla fua Critica, capacifiìma 
di mortificare 1’ amor proprio , e di fervire di 

con. 
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contrappefo alle lodi ed agli applaufi , che devo 
affai piu temere , e che mi poffono recar mag- 
gior danno di qualunque critica la piU mordace. 

<S — uuL-ii-i-j-a-LJ - i 

PROEMIO, 

D Ue Paragrafi faranno comprefi in quello 
Proemio . Col primo procurerò di dare 
l’idea del Governo, del Carattere, ede’Coftumi 
de’ Cartaginefi, i quali nell’ Moria , che impren- 
do afcrivere, rapprefenteranno per lungo tempo 
fopra il Teatro un gran Perfonaggio . Nel fe- 
condo riferirò i differenti Trattati conchiufi tra* 
Cartaginefi, e i Romani innanzi le Guerre Pu- 
niche. 

Origine , accrefcimento 

e difetti de Cartaginefi . 

P Rima di parlare delle Guerre de’ Romani 
contro i Cartaginefi, mi credo in debito di 
efporre con brevità l’origine della Città di Car- 
tagine , le fue forze , il carattere , ed i coftumi 
de Y Popoli. Nel primo Tomo della Storia anti- 
ca , quando parlai de’ Cartaginefi , ne diedi la 
definizione molto diftinta , la quale non repli- 
cherò in quello luogo , fe non in compendio , 

Cartagine d’ Affrica era una Colonia di Ti- ^ ;ne e 
ro , e la Città più famofa per il commercio . Mol- fondazione 
to tempo innanzi Tiro aveva fpedito nel Paefe Carta s in . e 
medefimo un’ altra Colonia , che vi fabbricò la jone . * D< 
Città di Urica, divenuta celebre per la morte 

del 
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del lecondo Catone , che per tale ragione fi no- 
mina comunemente (1) Catone Uticenle. 

Gli Autori non fi accordano molto fopra 
1 ’ Epoca della fondazione di Cartagine, la qua- 
le può ftabilirfi nell’ anno del Mondo 3121 , nel 
tempo in cui Atalia regnava nella Giudea, 13. 
anni prima di Roma, ed 883. innanzi la nafcita 
di Gesù Crifto . Differenti fono l’ Epoche da me 
indicate nell’ Iftoria antica , e mi attengo a quella. 
jujhn. La fondazione di Cartagine fi attribuire ad 

* £ li fa Priocipcfla di Tiro , più conofciuta fotto 
Bti. Pun.f. il nome di Didone, il Fratello della quale no- 
minato Pégmalione regnava in Tiro. Collui fe- 
ce morire Siccarba, da altri chiamato Sicchèo 
. marito di Didone con l’ idea di renderfi padrone 
delle grandi ricchezze che' poffedeva . Ma Dido- 
ne ingannò la crudele avarizia di fuo Fratello, 
offendo fuggita fegretamente con tutti i tefori 
del marito Sjcchèo. Dopo d’ evere girato quà,e 
là giunfe finalmente nelle cofliere del Golfo , in 
cui era fabbricata Utica, nel Paefe nominato 
l’Affrica propria , in diftanza di fei leghe da Tu- 
nifi , Città molto cognita a’ di nollri a cagione 
de’ fuoi Corfari * ed ivi fi fermò con la poca 
gente di fuo fervizio, avendo comperato un ter- 
reno dagli Abitanti di quel Paefe. 

Molti tra quelli, che abitavano in quelle 
vicinanze, allettati dall’ efca del guadagno , an- 
darono in folla per vendere a que’ Foreflieri nuo- 
vamente arrivati le cofe necelfaric per vivere , e 

po- 


(O litica & Carthago , amba: inclytae , amba: a Phcs- 
nicibus condita:, illa fato Catonis infignis, harc fuo, Por,ip. 
Mei. cap. 67 . 
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poco tempo dopo fi rifolve tero di ftahilirfi in 
q. el luogo ftefìo* coficchè da quegli abitanti ra- 
dunatili da varj luoghi, fi formò una moltitudi- 
ne affai numerofa. Quelli di litica, da’ quali 
erano confiderati come Compatriota , Ipedirono 
loro de’ Deputati con grandi prefenti , e gli dot- 
tarono a fabbricare una Città nel luogo lidio , 
in cui fi erano riabiliti a principio. I Nazionali 
del Paefe per un principio di ftima , e d’ amore 
folito averli verfo de’ Fordlieri , fecero lo Hello 
dal canto loro . Di qui fu , che Didone , poiché 
ogni cofa favoriva i fuoi dilegni , fabbricò la fua 
Città con 1’ obbligo di pagare agli Affricani un 
tributo annuo per il fondo comperato da loro , 
che fu chiamato Carthada , * Cartagine, pome, * K-irthn a r- 
che in lingua Fenicia, ed Ebrea, molto fra loro ha dtla . 
fintili , lignifica Città nuova , 

Crebbe Cartagine a poco a poco nel Paefe Eftenfionc 

i r j • j •. r • • del Dominio 

medelimo ; ad ogni modo il luo Dominio non Caru „;. 
reftò lungamente rinfiorato dentro i confini dell’ ne .’ 
Affrica . Quell’ ambiziofa Città eftel'e le l'uecan- 
quifte al di fuori , invale la Sardegna , fi refe pa- 
drona d’ una gran parte della Sicilia , alfoggettò 
quafi tutta la Spagna, ed avendo mandato in 
ogni luogo poffcnti Colonie, rimale in polfeffo 
del Mare per lo fpazio di 6oo. e piu anni. Con 
le fue ricchezze, col commercio, co’ numerofi 
eferciti fuoi , con le temute armate marittime , 
e particolarmente col coraggio, e col merito de’ 
fuoi Capitani , diventò uno Stato , che poteva 
contendere con quallifia maggiore Imperio del 
Mondo. Nel più alto fegno di fua grandezza era 
Tom.V. R Car- 
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PROEMIO. 


Cartagine, quando le fu da’ Romani dichiarata 
la guerra . 

Canaan dl ^ Governo di Cartagine era fondato fopra 
yirifl.de Rep. la bafe d’ una foda prudenza * nò fenza ragione 
li. ix. Ariflotile ha collocata quella Repubblica nel nu- 
mero delle piu (limate fra le Antiche, le quali 
potevano fervire di efempio alle altre . Quello 
Filofofo (tabilifce la fua opinione con un riflefìo 
che fa molto onore a Cartagine, olfervando ebe 
fino a* tempi fuoi , cioè per il corfo di più di 
500. anni il ripofo di quella Città non era mai 
flato turbato da veruna fedizione conlìderabile, 
nè da nelfun Tiranno opprelfa la fua libertà. In 
fatti ne’ Governi Midi com’ era quello di Car- 
tagine , in cui 1 ’ autorità era divila tra i Grandi 
cd il Popolo , due fono gl’ inconvenienti . L’ uno 
è il degenerare in Popolare licenza con le redi- 
zioni cagionate dal Popolo , appunto come ordi- 
nariamente fuccedeva in Atene, ed in tutte le 
altre Repubbliche della Grecia' e 1 ’ altro è il 
convertirli in tirannia dal canto de’ Grandi con 
la opprelfione della pubblica libertà , come fi 
vide accadere in Atene, in Siracufa , in Corin- 
to , in T ebe , ed in Roma flelfa in tempo di 
Siila , e di Celare . 

Il Governo di Cartagine univa inlìeme, a 
fìmilitudine di Sparta, e di Roma, tre autorità 
differenti , ciafcuna delle quali teneva le altre in 
equilibrio , e fi aiutavano fcambievol mente • cioè 
quella di due Giudici fupremi chiamati Suffet- 
ti , * quella del Senato e quella del Popolo . A 

que- 

* Ql'cjlo nome l diriv/tto da una parala , che appreffo gli 
Urei , ed i Fcnicj fignifica Giudici . 
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quelli fi aggiunte dappoi il Tribunale de' Cen- 
to , che furono molto accreditati nella Repub- 
blica . 

L’ autorità de’ Suffetti durava un anno fo- 
lo, ed era in Cartagine quali limile a quella de’ 46 .' 4 ,. 
Confoli in Roma. Era una dignità confiderà- 
bile , poiché , oltre al diritto di prefiedere ne 
Giudizj, aveva anche quello di proporre , e for- 
mare nuove Leggi , c di obbligare a rendere con- 
to coloro , eh’ erano incaricati delle rificoffìoni 
del pubblico Patrimonio. 

Il Senato formava il Configlio di Stato, ed ^ 
era come 1’ anima di tutte le pubbliche rifolu- pò/VÌ. °xv. 
zioni , fimile dal più al meno a quello di Ro- 
ma . Quando le opinioni erano tutte uniformi , 
e fi univano tutti i voti, il Senato decideva af- 
folutamente fienz’altra appellazione ; ma quando 
tutti non erano d’ un ifiefiò parere, nè fi accor- 
davano , gli affari fi riferivano al Popolo, che 
in quel cafo aveva 1’ autorità di aflolutamente 
decidere. Da qui è facile il comprendere quan- 
to prudenti follerò quelle regole , e quanto fier- 
vivano a confondere i raggiri , a conciliare gli 
animi, ed a fioffenerc l’autorità de’ buoni con- 
figli, mentre un’ Adunanza limile a quella , cftrc- 
inamente gelofia del fiuo dominio , avrebbe con 
difficoltà acconfentito a lafciare ad un’altro Cor- 
po le materie, eh’ erano in fuo potere. Polibio 
olfervò, clic finatantochè il Senato fu il pa- 
drone degli affari , lo Stato fu governato con 
molta prudenza , e tutte le imprefe riufeiron® 
felicemente . 

R a Da 
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Da quanto fi legge in Ariflotile pare , che 
il popolo fi contentaffe di buon animo d’ efl'ere 
governato dal Senato in ciò , che riguarda gli 
affari pubblici, e gli lafciaffe la principale am- 
miniflrazione, e che per quella ragione la Re- 
pubblica fia divenuta così potente. Le cofe cam- 
biarono colf andar del tempo. Il Popolo rel'ofi 
per colpa delle fue ricchezze, e delle conquifte 
infoiente, nò confiderando, che di tutto era 
debitore alle favie Leggi del Senato , volle in- 
gerirfi nel Governo, e fi ufurpò quafi tutto il 
potere . Ogni cofa allora fi operava per la via 
delle afluzic, e delle fazioni, dalle quali poi 
derivarono le cagioni principali della rovina del- 
lo Stato.' 

Il Tribunale d e Cento era una Compagnia 
di 104. Perfone, la quale in Cartagine faceva 
la figura degli Efori a Sparta . Da ciò pare , 
che tale ifìituzione fi facefle per tenere in e- 
quilibrio la bilancia del potere de’ Grandi , 
ma con quefia differenza, elicgli Efori non era- 
no fc non cinque, e godevano la dignità un an- 
no foloj e quefli oltrcpalfavano il numero di 
100. ed erano in carica fino alla morte. Si 
pretefe con ciò (1) frenare f autorità degene- 
rali , la quale , mentre comandavano alle trup- 
pe, era quafi illimitata, e affoluta: e fu cre- 
duto fottometterla alla Legge, imponendole la 
neceffità di rendere conto della loro ammini- 
flrazione a que’ Giudici, quando ritornavano 
dalle Campagne. Le più favie Leggi, e le me- 

glio 

CO Ut hoc metti, ita in bello imperia co"itarent, ut 
domi judicia legefque rcfpicerent . JuJìin. XIX. 10 . 
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glio concertate degenerano a poco a poco , e 
cedono finalmente alla confufione , ed alla li- 
cenza , che fi aprono la , firada , e penetrano in 
ogni luogo. Quei Giudici, che dovevano elfe- 
re il terrore delle colpe, ed il foftegno della 
giuftizia , abutandofi del loro potere , eh’ era 
quali illimitato, fi mutarono in altrettanti pic- 
cioli Tiranni. Annibaie efiendo in carica, * Vv.xxxm 
dopo d’eflere tornato in Affrica, refe annua * ’ 
l’ autorità di que’ Giudici , eh’ era perpetua , 

200. anni in circa dappoiché la Compagnia de’ 

Cento era fiata formata . 

Tra le altre offervazioni fatte da Arifio- 
tile fopra il Governo di Cartagine, confiderà 
due difetti efienziali, molto contrarj, fecondo di Cart. 
lui, alle idee d’ un prudente Legislatore, ed Arift.iat.eh. 
alle regole d’ una buona , e fana Politica . 

Il primo di tali difetti confific nel dare 
molte cariche ad un uomo ftelfo, il che fi con- 
federava a Cartagine come prova di merito a d un* foia 
ftraordinario. Ariftotile confiderà quello cofiu- Perfonamol- 
me in qualità di pregiudìzialiffimo al pubblico c 
bene . In effetto quando un uomo è caricato di 
un folo impiego , die’ egli , fi trova molto pili 
in iftato di bene efercitarlo, perchè le mate- 
rie fono cfaminate con maggiore attenzione, e 
finite con maggiore prontezza. Non fi vede, 
aggiugne lo fteiTo, che 1’ ufo medefimo fi of- 
fervi tra le Truppe di terra, o nelle arma- 
te di mare; poiché un Uffiziale non coman- \ 
da ad un tempo a due differenti corpi di 

R 3 - mi- 

* P.irt . che il nome di Pretore d.ito da T. Livio ad Ari* 
nibalt , foJJ'e fojiituito a quello di Su (feto . 
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milizie , nò due Vafcelli fono guidati da un 
lo lo Piloto. Per altro anche il bene dello Stato 
richiede, che, per rifvegliare 1’ emulazione tra 
le perfone meritevoli , fieno divife le grazie , e 
le dignità; mentre, quando molte lono con- 
ferite ad un l'olo foggerto , non di rado pro- 
duce che par troppo evidentemente dipinto , ed 
eccitano negli altri mormorazioni , e difgufii : 
Difetto fe- Il difetto fecondo ritrovato da Ariftotile 
li non’ dare nc ^ Governo di Cartagine ò, che per giugnere 
le «-arich»' fe a '"primi gradi 'con -merito, e coh la nalcita bi- 
«"icdie! 0 *^°& nava avere anche una certa data rendita. In 
quello modo la povertà poteva fare, che fo fi- 
fe ro efclufe le perfone dabbene il che dal no- 
firo Filofofo è efenfiderato come un gran male 
degli Stati . Allora , fiegue egli il dire , la virtù 
efiendo calcolata per nulla, ed il danaro per 
ogni cofa , perchè ad ogni còfa fa firada , l’am- 
mirazione , e la fete delle ricchezze 11 rende 
padrona di tutta una Città, fla corrompe. 
Oltre a ciò i Magifirati , e i Giudici, che non 
arrivano a que’ pofii fe non con grandi fpefe , 
credono d’ effiere in diritto di rilàrcilì dappoi 
con le loro mani medefime . 

Datili antichi Non fi vede già , credo io , appretto gli 
non fi vende- Antichi verun contraffegho , che mai le Di- 
riche. ' ta gnità dello Stato, ovvero de’ Tribunali fieno 
fiate vendibili; e ciò, che in quello propolìto 
dice Arifiotile delle fpefe, che fi facevano a 
Cartagine per ottenerle, fi riferifee ficuramente 
a’ donativi, co’ quali fi comperavano i voti di 
Po y VI quelli, che le conferivano. Quefio coftume, 
’ ’ anche da Polibio oficrvato , era molto in ufo 

tra’ 
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tra’ Cartaginefi , appreffo i quali neffun profitto 
era filmato indecente . Non è dunque mara- 
viglia, che Arifiotile condanni un cofiume, 
del quale è faciliflima cola il vedere, quanto 
pollano effere funefte le confeguenze. 

Ma , fe Arifiotile pretendeva , che fi do- 
veflfero indifferentemente conferire le Dignità 
principali a’ ricchi , ed a’ poveri , ficcome pare 
che voglia dire, la Tua opinione farebbe com- 
battuta dalla pratica univerfale delie più pru- 
denti Repubbliche, le quali, fenz’ avvilire, 0 
difonorare la povertà , hanno creduto effere lo- 
ro debito fopra quello punto di dare la prefe- 
renza alle ricchezze. Si vuole prefumere, che 
i provveduti di beni di fortuna, abbiano avu* 
fa educazione migliore, penfinopiù nobilmente^ 
fieno meno cfpofii a lafciarfi corrompere, ed a 
commettere azioni vili , e che lo fiato mede- 
fimo de’ loro affari privati, gli renda più af- 
fezionati allo Stato, più difpofti a confettare 
la pace, e il buon’ ordine, e più intereffati nel 
tener lontane le fedizioni . , 


Per parlare con termini proprj , il com- il Commer- 
mercio era V occupazione de’ Cartaginefi , l’og- 
getto particolare della loro induftria, ed il gu- ricchezze, e 
fio predominante . Da quello derivava la for- 
za, ed il principale fofientamento . Situati conine . 
la loro Città nel centro del mare Mediterraneo, 


e toccando con una mano l’ Oriente , e con l’al- 


tra 1 ’ Occidente, abbracciavano con la efienfio- 


ne del Commercio tutte le conofciute Regioni. 
Prendendo per cosi dire figura di Agenti , e di 
Negozianti di tutti i Popoli , erano divenuti i 

R 4 pa- 
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padroni del Mare , la catena che univa l’Oriente 
con l’Occidente , e con il Mezzogiorno , ed il ca- 
nale neceffario per formare la loro comunicazione . 

I Signori più ragguardevoli della Città 
non avevano in odio il negozio, e lo tratta- 
vano con la diligenza de’ più minuti Cittadi- 
ni j e le loro gran ricchezze erano quelle ap- 
punto, che, lenza difgufiarfene , gli tenevano 
hell’ alTiduità , nella tolleranza , e nella fatica 
neceffaria per fempré più accrefcerle. Di quà 
Venne in loro l’imperio del Mare, che fece fio- 
rire la Repubblica , la pofe in ifiato di conten- 
dere con Roma ftefia, e la fece afcendere ad 
un grado cosi eminente di potenza, che, per 
domare una Rivale tanto fuperba, i Rorrtani 
ebbero bifogno di 40. anni in due tempi dì 
farle una guerra crudele , e dubbiofa ; impe- 
rocché dopo la feconda guerra può confiderarli 
come domata . Nella terza poi altro non fece 
fe non generofamente efalare gli ultimi fofpiri. 
Per altro non è da maravigliarli , che Cartapine 

• O 7 KJ 

ufcita dalla prima Scuola del Mondo, per quello 
fretta al Commercio, cioè da Tiro, abbia avuta 
cosi pronta, e collante fortuna. * > 

OlTerva con molta ragione Diodoro, che 
le Miniere d’oro e d’argento ritrovate da’ Car- 
taginefi nella Spagna furono per loro una lòf gen- 
te inefaufta di ricchezze, che gli pofero in ifiato 
di mantenere per cosi lungo temoo le guerre 
contro ai Romani. I nativi d’ quel Pacfe ave- 
vano lungamente per lo addietro ignorato que’ 
tefori nafeoffi nel fimo della terra , o almeno co- 
nofcevano poco 1 ’ ufo loro * ed il prezzo . Fu- 
ro* 
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reno i Fenicj i primi a (coprirli ■ e col cambio , 
che facevano di alcune mercanzie di poco valo- 
re con quel preziolo metallo, accumularono im- 
rnenfe ricchezze. I Gartaginefi l'eppcro profittare di 
quell’ efempio fubito che fi reterò padroni dei 
Paefe; c così i Romani dopo d’ averne privati 
quelli ultimi . Polibio citato da Strabone , dice , 
che in tempo fuo 40. mila uomini fi occupava- ■ IIL 
no nelle Miniere vicine a Cartagena , e conge- 
gnavano ogni giorno al Popolo Romano 25 mi- 
la Dramme, cioè 1 2500. Lire. 

Cartagine dee confidernrfì come una Repub- Vantasi, ed 
blica mercantile, e nel tempo ffeffo guerriera . 

Era mercantile per inclinazione, e divenne guer* quei Gover- 
nerà per la necelìith d’averfi a difendere da’ Po- 11 ®’,'." 
poli vicini , e poi per il defiderio di llendere il ra . 
lùo Commercio, e d’ ingrandire il fuo Impe- 
rio. Quella doppia idea lpicga il vero piano, ed 
il giallo carattere della Repubblica Cartaginefe . 

La potenza militare di Cartagine confide- 
rà in Re alleati ; in Popoli tributar) da’ quali 
riceveva Milizie, e denaro' in alquante Trup- 
pe compode de’ fuoi Cittadini ; ed in Soldati mer- 
cenar) , che comperava dapli Stati vicini , i qua- 
li non era obbligata nè di arruolare , nè di eler* 
citare, perchè gli trovava formati , e agguerriti * 
fcegliendo in ogni Paefe le Truppe di maggior 
merito , e fama . Dalla Numidia prendeva una 
fpecie di Cavalleria leggiera, ardita, impetuo- 
fa, indancabile, che formava la forza principa- 
le de’ luoi Eferciti . Dalle Ifole Baleari aveva i 
più bravi Frombolatori del mondo. La Spagna, 
e 1 ’ Affrica provvedeva 1 ’ Infanteria ferma , ed 

in- 
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inoperabile. Nelle CoRiere di Genova , e delle 
Gallie trovava Truppe di elpcrimentato valore" 
e nella Grecia medefitna Soldati ugualmente buo» 
ni per tutte le operazioni della guerra , proprj 
a lervire in Campo , e in Città , a fare afledj , 
ed a foftenerli . 

In quella maniera poteva in un momento , 
per così dire, porre in Campagna una potente 
Armata comporta tutta di Truppe feelte fra le 
migliori di varie Nazioni , fenza Ipopolare ifuoi 
Territorj, o le fue Città con nuovi arruolamen- 
ti, fenza interrompere il fuo Commercio , e fen- 
za indebolire il numero de’ Marina}. Con ian- 
gue venale entrava in portello di Provincie, e 
di Regni , e faceva fervire le altre Nazioni d’ iftro- 
inenti alla fua grandezza , ed alla fua gloria , 
fenza porre del iuo altro che il danaro, che le 
era pagato da’ Popoli ftranieri , che negoziava- 
no feco. 

Se nel corfo di una guerra le accadeva di 
rimaner foccombentc, quelle perdite erano come 
accidenti ftranieri , che non fervivano , fe non a 
leggiermente intaccare il corpo efteriore dello 
Stato , fenza far piaghe profonde nelle vifeere o 
nel cuore della Repubblica. Quelle perdite era- 
no prontamente rifarcite dalle fomme recate da 
un Commercio florido come nervo perpetuo del- 
la guerra, e come riftauratore dello Stato fem- 
pre nuovo per comperare altre Truppe ad ogni 
ora pronte, ed in vendita . Nella valla eden fi o- 
ne delle Coftiere , di cui i Cartaginefi erano pa- 
droni , era loro facile adunare tutti i Marina) , 
ed i Galeotti , de’ quali avevano bilogno per le 

ope- 
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operazioni , e per il fervizio dell’ Armata di 
Mare, e di trovare periti Piloti, e Capitani ef- 
pcrimentati , che la guidafiero . 

Ma tutte quelle parti cafualmente accoz- 
zateli non erano Prette da verun vincolo natu- 
rale, intimo , e neceflario . Siccome non erano 
unite da alcun’ intcrefic comune, e fcambievo- 
ie per formarne un corpo folido ed inalterabile, 
nefluna fi affezionava finceramente alla buona riu- 
fcita degli affari, ed alla prol'perità dello Stato. 
Non fi operava con lo ftcffb zelo, e nefluno fi 
efponeva a’ pericoli con lo ftefio coraggio per 
una Repubblica , che fi confiderava come ftranie- 
ra, e perciò quafi indifferente* il che non fi fa- 
rebbe Pitto per la patria propria, la felicità del- 
la quale forma quella de’ Cittadini , che la com- 
pongono . 

Ne’ gravi colpi di avverfa fortuna i Re * 
alleati potevano facilmente diffatcarfi da Carta- 
gine, ò per morivo della gclofia cagionata na- 
turalmente dalla grandezza di un vicino più po- 
tente di fe, o per la fperanza di avere vantag- 
gi più confiderabili da un nuovo amico, o pel- 
li timore d’effer comprefi nella difgrazia di un 
antico Alleato . 

I Popoli tributari difguffati dal pefo, c 
dalla vergogna di un giogo portato con impazien- 
za , fi lulingavano all’ordinario di ritrovarne un 
più dolce e leggiero, cambiando padrone/ ov- 
vero fe non poteva fchivare la fervitù, la l'celta 
era loro indifferente, come vedremo da molti 
e Tempi , che ci faranno fomiti militati da quella 
Storia. . 

Le 


* Cent» a di- 
re Si face , e 
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Le truppe mercenarie' avvezze a prendere 
la mifura delL* loro fede dalla grandezza o dal- 
la durazion delle paghe, erano ad ogni momen- 
to pronte, o per il menomo difguflo , o muffe 
anche dalle più vane promette di accrefcimento , 
a pattare alla parte del nimico contro cui com- 
battevano , ed a rivolgere le loro armi contro 
a quelli da’ quali erano flati chiamati in foc» 
corfo . 

In quello modo la grandezza di Cartagine 
che non fi fofleneva , fe non con quelli appog- 
gi citeriori, fi vedeva crollare quafi da’ fonda- 
menti fubito che ne rimaneva privata . Che fe 
oltre a ciò, il Commercio, ch’era l’ unica fua 
fperanza, fotte flato interrotto dalla perdita di 
qualchè battaglia Navale, pareva effere affitto 
rovinata , perdeva il coraggio , e dava nella di- 
fperazione, come chiaramente fi vide nel fine 
della prima guerra Punica . 

Ariflotile nel Libro, in cui fa vedere i 
vantaggi, e gl’inconvenienti del Governo di 
Cartagine, non 1’ accufa di efferfi fervita di fo- 
le Milizie flraniere, onde pare poterli inferire 
da tal filenzio , che fia caduta qualche tempo 
dappoi in tale difetto . Le rivoluzioni de’ Mer- 
cenari accadute fubito dopo la pace delle Ifole 
Egate i cui effetti furono così terribili , che 
Cartagine, innanzi l’ultima fua rovina, non fi 
credette mai tanto vicino a perire, avrebbono 
•dovuto infegnarle, che neffuno Stato è più in- 
felice di quello , eh’ è cuflodito dagli Stranie- 
ri , che non hanno zelo , nè ubbidienza , nè 
fede . , 


Non 
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Non era cosi della Romana Repubblica. 
Siccome ella non avea Commercio nè denaro, 
così non poteva comperare foccorfi capaci d’ 
aiutarla a conquirtare con tanta rapidità come 
faceva Cartagine. Ma ad ogni modo, perchè 
avea tutto in fe fteffa raccolto, e che tutte le 
parti dello Stato erano intimamente unite fra 
loro, avea de’ rimedj più ficuri nelle fue gravi 
difgrazie, de’ quali nelle fue era priva Cartagi- 
ne . Da ciò venne , che nulla pensò a doman- 
dare la pace dopo la battaglia di Canne, come 
quella di Roma l’ avea chieda dopo la battaglia 
Navale ottenuta da Lutazio in una congiuntu- 
ra , in cui il pericolo era di molto minore im- 
portanza . 

Oltre le Milizie, delle quali fi è già par- 
lato , Cartagine avea un corpo di Truppe com- 
porto unicamente de’ luoi Cittadini , ma in po- 
co numero . 

Quella era la Scuola, in cui la Nobiltà 
Principale, e quelli , che credevano d’avere fpi- 
rito maggiore e talento , e fuperbia per afpirare 
alle dignità più cofpicue, facevano il loro No- 
viziato nella proferitone delle Armi . Da quel 
numero erano fcelti tutti gli Uffiziali Gene- 
rali, che comandavano a’ differenti corpi del- 
le Truppe, ed aveano l’autorità maggiore negli 
eferciti . Quella Nazione era troppo gelofa , e 
fofpettofa , nè confidava il comando a Capitani 
ftranieri . Non però tanto diffidente quanto era 
Roma, ed Atene contro i fuoi Cittadini, a qua- 
li dava un fommo potere, nè tanto era cauta 
contro l’ ulo cattivo , che potevano farne per 

op- 
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opprimere la loro Patria. Il comando degli E- 
ferciti non era annuo , nè limitato ad un certo 
tempo, come nelle duè accennate Repubbliche. 
Molti Generali lo hanno conservato per lungo 
corfo di anni , ed anche fino al fine della guer- 
ra , o della vita , benché Tempre follerò rii pon- 
fabili alla Repubblica delle loro azioni, e log- 
getti ad elfere richiamati ‘ quando l’ occafione lì 
prefcntava di un vero errore commeffo , o di 
una difgrazia, o di qualche aftuzia altrui che 
contro di efli prendefTe piede . 

Rimane ora ad efporre il carattere, ed i 
coftumi de’Cartaginefi . Nella enumerazione del- 
le qualità differenti, che Cicerone attribuisce a 
differenti Nazioni, e colle quali le definifee , dà 
a’Cartaginefi per carattere dominante l’accortez- 
za , l’ abilità , f aftuzia , l’ induftria , la furberia , . 

callidità! ì che fenza dubbio fi praticava nella 
guerra, ma che molto più fi vedeva in tutto il 
rimanente delle loro direzioni, e che fi univa 
ad un’altra qualità molto vicina, e ch’era loro 
anche meno onorevole. La fugacità , e 1’ aftuzia 
guidano naturalmente alla bugia, all’inganno, 
alla mala fede, ed avvezzando inlenfibilmentc lo 
fpirito a diventare meno delicato fopra la Scelta 
de’ mezzi per arrivare a’ fuoi fini , lo dispongo- 
no alla forfanteria, ed alla perfidia. Quefto 
era ( 1 ) pertanto uno de’ caratteri de’Cartagine- 
fi, anzi era tanto conolciuto, e chiaro, che ave- 
va dato corfo al Proverbio. Per dare ad inten- 
dere 

(O Cartha?ìoenfes frati dolenti fi mendace* . . . Multi* 

& variis mercatorum , adven.numque fermonibus ad ftudiittn 
taHenJi qualtus cupiditate vocabautur. Cie. Orge. a. in Rull. 
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dcre quale folle la mala fede lòleva dirli Fede 
Cartaginelc, Pules Punica • e per definire uno 
fpirito furbo, la fola efpreflione, più propria, 
più lignificante era quella di chiamarlo Spirito 
Cartnginefe, Punicum ingenium . 

Il defiderio d’adunare immenfe ricchezze, 
e F amore dilordinato per il guadagno, difetto 
che luol fare il gran pericolo del Commercio, 
era tra loro una l’orgente ordinaria d’ ingiultizie, 
e di cattivo procedere, come fi proverà con un 
folo eleni pio. Nel tempo d’una tregua accor- 
data da Scipione fi') alle fupplichevoli loro 
iftanze per i Vafcelli Romani battuti dalla tem- 
pefta, arrivati a villa della Città di Cartagine, 
furono arrecati , e prefi per ordine del Senato , 
e del Popolo , che non ebbero cuore di lafciarlì 
uicire dalle mani una preda si bella. Erano di 
natura di voler guadagnare a ogni prezzo . Gli 
Abitanti di Cartagine * molti Secoli dopo ri- 
conobbero , lìccome riferifee Sant’ Agoftino, che 
non avevano in quel punto degenerato da’ loro 
Antenati . 

Nè quelli erano i foli difetti de’ Cartagi- 
nefi . Conlervavano nel penliero , e nel genio r 

qual- 

(O Magiftratus Senatum vocare , Populus in Curi* ve- 
ftibulo fremere , ne tanta ex oculis manibufque ainitteretur 
praeda . Confenlum cft &o. Liv. XXX. 14- 

* Un Ciarlatine aveva prometto agli /ibitanti di Cartagine 
di fcefrirt a tutti i loro più fegrtti pensieri, fé in un certo 
giorno venivano ad afcoltarlo . Quando furono tutti adunati , 
diffe loro , che tutti pen favano di vendere a caro prezzo ciò , 
che comperavano a buon mercato . Tutti (i accordarono ridendo , 
e differo ch'era vero , e con ciò confettarono , dice t. Afflino , 
eh' erano inriufii . Vili vnltis ernerc , & care vendere, in quo 
ditto le vidi mi fcenici omnes taincn confcientias inveoeriuit 
fuas , eique vera Lamen X imvirovifa dicenti admirabili fa- 
vore plauferunt . S. Augujì. de Trinit. XI li. 3. 
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qualche cofa di duro, e di falvatico, un’aria 
altiera, e imperiofa, ed una forte di felicità, 
che nel primo fuoco della collera , non afcol- 
tando nè difcorfo, nè ragione, fi lafciava bru- 
talmente trafportare agli ultimi eccelli , ed alle 
violenze . Il Popolo timido , ed avvilito dal 
timore, fu perbo, e crudele ne’ fuoi trafporti , 
nel tempo ifteffo in cui tremava fotto la sferza 
de’ Magiftrati , faceva tremare , quando poteva, 
tutti coloro, che vivevano fotto la fua dipen- 
denza. 

Di qui fi fcorge qual differenza di educa- 
zione paffì tra una ed un’ altra Nazione . Il Po- 
polo di Atene , Città , che fu Tempre confide- 
rata come il centro dell’Erudizione, e della Ci- 
viltà , era naturalmente pelofo molto della fua 

; # # u # 

autorità , e difficile a trattarfi • ma con tutto ciò 
aveva un fondo di bontà , e d’umanità, che lo 
induceva a compatire le difgrazie degli altri , 
ed a tollerare con dolcezza , e pazienza gli er- 
rori de’ fuoi Conduttori. Cleonc fece un piorno 
ìftanza, che finiffe l’Adunanza, perchè doveva 
offerire un facrifizio agli Dei , c dar a banchet- 
tare gli Amici. Il Popolo fi pofe a ridere, e 
partì. Nella Città di Cartagine, dice Plutarco, 
tale atto di libertà avrebbe coftato la vita. 

T . Tito Livio fa una fìntile rifleffione in pro- 

ói . ' pofito di Terenzio Varrò, quando nel ritorno 
a Roma dopo la battaglia di Canne perduta per 
colpa fua, fu ricevuto da tutti gli ordini dello 
Stato, che andarono ad incontrarlo , e lo ringra- 
ziarono , che non aveffe difperato degli affari del- 
la Repubblica . Se foffe flato Generale de’ Car- 

ta- 
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tagìnefi, dice Pittorico, avrebbe dovuto appet- 
tarli gli eftremi fupplizj , 

Infatti i Cartaginefi avevano un Tribuna- 
le efprellamente fondato per far render conto a* 
Generali della loro condotta , al quale erano fat- 
ti refponfabili degli accidenti della guerra. Una 
infelice riulata farebbe fiata punita a Cartagine 
come un delitto di Stato, ed un Comandante, 
che avefle perduta mia battaglia, farebbe flato 
ficuro , tornando in Patria d’ effere attaccato al- 


le forche , e finire di vivere , poiché a tal Pegno 
il Popolo era di carattere duro , violento , cru- 
dele , barbaro , e pronto a fpargere il langue de’ 
Puoi Cittadini , al pari di quello degli flranieri , 
Prova badante fono i fupplizj fatti foffrire a 
Regolo , e la loro fioria fomminiftra efempj , che 
fanno fpavento, 

Avevano lo fletto carattere di fierezza an- 


che nel culto de’ loro Dei , il quale parrebbe , che 
doveffe addolcire i coftumi più felvatici, ed 
ifpirare Pentimenti di bontà, e di umanità. Nel- & Curc - lv 
le occafioni di gravi calamità facrificavano alle 
loro Divinità Vittime umane, per acchetare la 
loro collera; azione, che meritava piuttotto il 
nome di Sacrilegio , che di Sacrifizio : Sacrile aium _ „ „„ rTT 
vertus quam Sacrum . Sacrificavano ( i ) un gran 6. 
numero di Fanciulli , fenz’ avere pietà di una s 
età, che muove a.compaflione i piu crudeli ni- 
Tom.y. S '' mi- 


CO Curri pefte lakorarent , cruenta facrorum religione & 
(celere prò remedio ufi funt . Quippc homines ut victimas 
immolabant , & impuberes (_ quse aetas etiam hoftium m ifc ri- 
cord iam provocati ari* admovebant , pacem deoruin fanguine 
eorum expofccntes , prò quorum vita dii maxime rogari fo» 
lent . Juftin. itf. 
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mici , fperando di ritrovare un rimedio ne* loro 
mali per via della colpa , e fervendoli della bar- 
barie per impietofire gli Dei. 
uh. *. ftg. In Diodoro abbiamo un efempio di tal cru- 
rj*. deità, il quale non può leggerfi fenza orrore. 

Nel tempo , in cui Agatocle era per porre 1’ af- 
fedio innanzi a Cartagine, gli abitanti di quella 
Città vedendof» ridotti a miferabile eflremirà , 
diedero la colpa di tanta difgrazia alla giuda col- 
lera di Saturno, concepita controdi loro, per- 
chè , in vece di fanciulli della condizione prin- 
cipale , eh* era coftumc di facrificargii , fi erano 
prefi fraudolentemente , e facrificati de’ figliuoli 
ci fchiavi, e di ftranieri. Per rimediare a quello 
pretefo errore facrificarono a Saturno dugento 
Fanciulli tratti dalle migliori famiglie della Cit- 
tà . Oltre a quelli fi ritrovarono trecento Citta- 
dini , che credendoli rei di quel delitto fi offeri- 
rono volontariamente ad elfere facrificati. 

Può chiamarfi quella , dice Plutarco , la ma- 
niera di adorare gli Dei ? Per avere un idea , che 
feccia loro molto onore , Infognerà dunque cre- 
derli affamati di umana carne, fitibondi del 
fangue umano e capaci di chiedere e d’ aggra- 
I dire limili vittime?" • 


M 4 , Tu Chi potrebbe mai credere il Genere urna- 
ferji. f. ity. no capace di un tale eccedo di furore , e di fre- 
* 71 * nefia? Non nafeono gli Uomini comunemente, 
nè portano feco nel fangue un rovefeiamento cosi 
univerfale di tutto ciò, che la natura ha dì più 
facro. Sacrificare, fcannare fe fteflo, i proprj fi- 
gliuoli , gittarli a fangue freddo nel fuoco ar- 

den- 
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PROEMIO..- 2,75 . 
dente, reprimere le loco grida ( 1 ), edi gemiti 
per timore, che una vittima offerta fgarbatamen- 
te npn fotte per difpiacere a Saturno, che orro- 
re pon farebbe mai quello ! Sentimenti cosi con- 
trari alla natura , tapto barbari , c ricevuti con 
tutto ciò da Nazioni intere, e.caJtifltme,conie ‘ 
a dire da’ Fenicj , Carfaoinefi, Galli, Sciti, da* 

Greci , e Romani medefimi , e ftabiliti dall’ ufo 
collante di molti fecoli , non ppfTqno eflere flati 
if pirati fe non dal Demonio , clje . fu il primo 
omicida, e il cui miglior piacere è quello di 
vedere 1’ abbaflamento , la miferia, c la rovina 
4ell’ uomo. 

$ n. 

Trattati concbiuft tra i Romani , ed i Carta gi- 
ri e fi innanzi la prima guerra Punica. 

• , * • ' * » • 

I Trattati, che qui vengono d^ me riferiti, 
poffono fervire di qualche ajutq per aver no- 
tizia dello flato , in cui erano que’ due Popoli , 
e particolarmente in riguardo al Commercio nei 
tempo di que’ Trattati. Polibio jb quello, che 
più degli altri ce n’ ha confervata la memoria . 

Trattato primo trai Romani, e i Cartajunc/ì . A". di Ri 44. 

r * 6 J Av.G.c.50». 

Queflo primo Trattato è fatto nel tempo Tui J h \ I! 1 * 
de’ primi Confoli creatifi dopo d’efTere flati cac- 17 * 7 
ciati iRe. Io lo riferifeo, dice Polibio, tale 
quale mi è riufeito d’ interpetrarlo , impercioc- 
ché la Lingua Latina di que’ tempi è taqto dif- 
ferente da quella de’ noflri , che i piu dotti han- 

S z no 

(O Blanditili k ofeulis ( Matres ) eoraprìmtbant vagi- 
timi , ne flebilis hoftia immolaretur . Minut. Fai. 
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ao della difficoltà nell' intendere certe co fé . '' 
„ Tra i Romani, e i loro Alleati da una 
„ parte, e tra i Cartaginefi e i loro Alleati dall* 
„ altra farà fetta Alleanza colle condizioni che 
„ feguono.I Romani o i loro Alleati non po- 
„ tranno (fendere la loro navigazione oltre al 
„ Promontorio * Bello , fe non quando foflfero 
,, fpinti da qualche burafca o corretti dai ni- 
„ mici : Neleafo che foffero cacciati per forza 
„ non farà loro permeffo di nulla comperare , 
„ o prendere in quel luogo , fe non ciò , che fa- 
„ rà neceffario per riftaurare i loro vafcelli , ov* 
„ vero per il culto delli Dei, cioè per fare i 
„ Sagrifizi ; e dopo cinque giorni dovranno par- 
tire. I Mercanti non pagheranno verun dirit* 
„ to , eccettuato quello , che fuol pagarfi al pub- 
„ blico Banditore , ed allo ferivano . Di tutto 
„ ciò, che farà venduto in prefenza di que’ due 
„ teftimonj, o nell’ Affrica, ovvero nella Sar- 
„ v degna farà aflicurato il Venditore dalla pub- 
„ blica fede. Tutte le volte che qualche Roma- 
„ no arriverà in quella parte della Sicilia, eh* 
„ è foggetta ai Cartaginefi , gli farà fatta in 
„ ogni cpfa tutta la buona giuflizia . I Cartagi- 
„ nefi dovranno aftenerfi dal fare alcun danno 
„ agli Anziati , agli Ardeati , ai Laurentini , 
„ ai Circei, ai Terracini, ed a qual altro fi 
„ voglia Popolo de’ Latini , che al Popolo di 
„ Roma ubbidifea . Non faranno fimilm ente 
„ alcun danno alle Città fteffe , che non faran- 
„ no fotto la dominazione di Roma . Che fe per 
, •' » ca- 

* Non H fa preetComeote ove fotte quel Promontorio, r.t 
le duo Città, dello quali fi p ir fa nel Trattate , che fegu: . 
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calo ne prendefiero qualcheduna , la reftitui- 
ranno interamente ai Romani * Che non fab- 
bricheranno veruna Fortezza nel paefe de T Là« a 
tini ; e fe vi entraflero armatamente non vi fi 
fermeranno la notte. - . ... 

. v An.diK.4*?. 

Trattato fecondo . ' raffi il' 

Quefto fecondo Trattato fi fece i6p anni 1,8 ‘ x8ok 
dopo il primo fotto ilConfolato di Valerio Cor- 
vo, e di Polibio Lena. Vi fi trpvano alcune 
differenze* 

„ Gli Abitanti dì Tiro , e di UtiCa coi 
,, loro Alleati s’intendono comprefi in quefto 
„ fecóndo Trattato. Si aggiungono al Promon- 
„ torio Bello due Città conofciute poco , cioè 
,, Maftia, e Tarfejo , oltre le quali farà proibi- 
„ to a’ Romani di navigare,. Vi fi dice, che fe 
„ ì Cartaginefì prendcfftro nel paefe de’ Latini 
qualche Città, che hon foffe della domina- 
„ zione Romana , diverrebbero Padroni del de- 
naro, e dei prigioni, ma non porre bbono fta- 
„ bilirvifi , ma ia confegnerebbonp ai Romani. . * 

„ ì Romani non potranno avere verun com* 

,, mercio, nè fabbricare Città veruna nella Sar- 
„ degna, e nell’ Affrica... In. Cartagine , e^ in 
„ quella parte della Sicilia , che a’ Cartaginefì 
,, ubbidifee, i Romani, per quanto riguarda il 
„ Commercio, goderanno gli fteffi Diritti, è 
„ privilegi dei Cittadini Tito Livio, che a v . Vflj, 
non ha fatta nefiuna menzione del jjJrimo Trat- *7» 
tato, non riferifee veruna minuta circoftanza di 
quefto, e dice folo „ Che gli Ambafciatori Car- 
„ tasinefi , effendo venuti a Roma , per fare al* 

S $ „ lean* 


v 
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„ leanza ed amicizia co' Romani , fecero tra lo- 
„ tò un Trattato }_ 7** . * 

An.diR.447. - 1 • : - '* • 

Av. c.c.joj ; . .. , f . Trattato tprro» 

Liv. IX. 4J. . . 

•. . Tito Livio è il folo* che parla di quello 

Trattato con molto poche parole . In quello an- 
no fi rinnovi per la terza Vòlta il trattato coi 
„ Carfagiriefi » ‘fe fi fecetò rubiti doni con buona 
„ grazia amicìzia ài Wò Hmbafciatori ve- 
„ miti à *Rbrha“pfer dettò iho'tivo . 

An.diR.474. 

Av. G.c.i7R„^ <.*.-• iì .*> - Trattato aaar-to. • 

uv.Ef.xiu .. - - ; . 

Poij>t. in. • Tsjcl lerhpó in tuf ptrò Venne armato in 
Italia , fi fefce dai Romàfii un Trattato co’ Car- 
tagìnefiy in dai fi vedòtìo Ife convenzioni fimi- 
li alle prhcfeèehticon f aggiunta delle Tegnenti. 

T-V fe gli' lini * o gli àiVri fàrahno Alleanza 
„ ih' ifcrirtò con Pitro , fletteranno quella c®rr- 
,,'dìz'rò'néy'che farà loto pérmeflb di dare foc- 
„ cbrfo a Rutilò, che farà alTalito. Se fuccedef- 
,y fé , che "l’ uno o f altro dèi due popoli folfe 
attaccato , i Cartaginefi faranno Tempre quelli 
dhe’/provecleranno fe navi , tahto per il traf- 
mòrto dei Soldati * è dei viveri * quanto per 
„ dàre battaglia,* ma* gli uni e gli altri paghe- 
„ ranno le loro Truppe col proprio denaro . Che 
„ i Cartaginefi /occorreranno i Romani anche 
Ì, ih matè * fe farà bifogno . Che non fi forze- 
„ rà l’equipaggio ad tìfcire da uh Vafcello a 
„ difpCtto fuò . 

Jffljì V In confeeuenza di quello .ultimo Trattato 

ogm apparenza vuole , che Magone Generale 
'dei Cartaginefi , che allora fcorrtva il mare ve- 

• nif- 
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niflc per ordine de’ Tuoi Sovrani a trovare il 
Senato per affettargli il dolore * che aveano di 
vedere l’ Italia aflalita da un Re potente (Pir- 
ro), e per offerire a’ Romani cento venti Vafcel- 
li , acciò un foccorfo ftraniero gli mettefle in 
iftato di difenderli contro una potenza ftranie- 
ra. Il Senato lo accolfe cortefemente , e dimo- 
ftrò molta gratitudine per la buona volontà de* 
Cartaginefi , ma non accettò l’ offerta , dicendo 
che il Popolo Romano imprendeva (blamente 
quelle guerre , che poteva fottenere , e ridurre 
a fine colle fue proprie forze . 

Quelli Trattati, e particolarmente il pri- 
mo, danno motivo ad alcune offervazioni da 
farfì circa lo flato delle Nazioni . Dal primo 
Trattato apparifoe , che nel tempo in cui fu 
conchiufo, i Carrtaginefi erano molto piò po- 
tenti de’ Romani . Oltre alla grand’ eftenfione 
del Paefe, che pofledevano nell’ Affrica, ave- 
vano acquattato tutta la Sardegna con una por* 
zione della Sicilia, ed erano padroni affoluti 
del Mare. Con quelle forze erano in iftato di 
dar legge agli altri Popoli , e di ftabilire i loro 
confini , olrre i quali non era loro permetto di 
pattare Colla navigazione. Ma Roma allora li- 
berata recentemente dalla tirannia de* Re, lot- 
tava contro i fuoi vicini , e vedeva il fuo Do- 
minio rittretto fra angufti confini « Pare ad 
ogni modo , che quello flato nafeente, benché 
fotte debole , incominciafle a dare delia gelofia, 
e della inquietezza alla Città di Cartagine. 
In fatti nel tempo medefimo , in cui aveva 
eftremi riguardi per i Romani, ricercando la 

S 4 !•* 
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loro Allenala, e dando loro, e per i loro Al- 
leati tutte le ficurezze, che potevano defiderare; 
da un altro canto, limitando la loro Naviga- 
zione, prendeva le prudenri mifure perchè non 
conofceffero internamente qual folle lo fiato, e 
gli affari dell’ Affrica . Che che fia , 1 ’ Alleanza 
con Roma era molto vantaggiofa alle Città 
marittime de’ loro Alleati , poiché le afficu- 
rava dalle invafióni di un Popolo così potente 
in mare, com’era quello di Cartagine. 

Lo ffefTo Trattato ci fà fapere, che fino 
dal tempo de’ Re , fi trovavano a Roma de* 
Cittadini, che fi applicavano ai Commercio. 
A dir vero quello era neceffario in uno Stato , 
ch’era obbligato a ricorrere agli altri Popoli 
per molti bifogni della vita, e particolarmente 
per le altre provigioni di biade, e di vettova- 
glie. Gl’ Iftorici parlano di ciò affai fobria- 
Art.diR.139. mente, ma Tito Livio racconta la fcclta fatta 
ili», il. 17. un T r ib una i e j c h e avea la cura della pro- 
vinone de’ viveri , e di formare una Compagnia 
di Negozianti* Nel progreffo del tenipo il Com« 
mercio fu una delle principali forgenti delle ric- 
chezze, che acquiffarono i Romani, o eferci- 
tandolo da loro fteflì, o mandando il loro da- 
naro in altri Paefi co’ Vafcelli , come faceva 
Piut. in Cat. Catone il Cenfore ; Nella fua vita fi parla d una 
34?» fbcietà di cinquanta Mercanti , thè fpedivano 
per mare cinquanta Vafcelli * Quel fatnofo 
Romano (1) Rimava molto, e adoperava quella 
via di arricchirfi . Cicerone fi fpiega anche più 

chia- 

CO interduni predare popùlo mrrcaturis rem quarere, 
ni ntn ptricu lefura fiel . Ctr. init . tik. di Ri Ruft. 
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chiaramente in detto propofito , come ho detto 
altrove. Per quello lpetta al Commercio (i) , 
die’ egli , quand’ ei confitte in un gran negozio, 
e che recando da ogni parte grande abbondanza 
di cofe utili alla vita, dà a ciafcheduno occa- 
fione di provvederli del bifognevòlc, nonpotreb* 
be biàfimarfi quando folle efercitato fenza ingan- 
no , e bugia . Sono anzi onefti , e degni di lode 
quelli , cne vi s’ impiegano fe non fono infazia- 
bili, ma fi contentano d’aver onefto guadagno* 
E’ dunque cofa certa, che i Romani face- 
vano viaggj di mare* almeno per il Commercio 
anche in tempo de’ loro Re. Gli fecero poi per 
occafionc di guerra * ficcome ha olfervato Monfig* 
Uezio nella lua Storia del dommercio . Nell’an- 
no di Roma 417. i Romani avendo vinti gli 
' Anziati, proibirono loro ogni fotta di Negozio 
in mare, prefero (2) tutti i loro Vafcelli, ne 
incendiarono una parte , fecero che gli altri 
afeendeffero il Tevere fino a Roma* e li collo- 
carono nel luògo deftinató alla cuftodia * ed alla 
fabbrica de’ Vafceili . Da ciò fi pròva* che fino 
da quel tempo i Rortiani.fi applicavano al mare* 
Nell’anno di Roma 443. fi parla d’urta carica 
di Duumviri (3)* l’incombenza de’ quali verfa- 
• va 

CO Mercatura , fi teniiis efì , fordida putarida eli . Sin 
fhagnà & copiofa , multa undique apportar» , multifque find 
vanitati impertiens , non eft admodum vituperanda . Atque 
etiam , fi latrata qusifu vèl contenta potins . , . videtur jure 
optimo poflfe laudari. Cie . d* O/fic. I. iji. 

CO. Naves Antiatium pattini in Navalia Rortue fubduft* , 
partim incenfe. Liv. Vili. 14. 

CO Duo imperia ed anno dari cefcpta per Pòpulum , utra- 
que pertinentia ad rem militarem . . . alterun* , ut Duumviro* 
navale* claflis ornando reficicndjrque caufa idem populus ìn- 
fere t . Liv. IX. Jf, 
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va nell’ allenire la Aorta, di riftaurarla , « di 


coiifervarla in buono ftato . Nel 470. aveano in 
Freinfb.xu. màre un a flotta di dieci Navi comandata dal 
Duumviro Valerio, la quale, effendo fiata ol- 
traggiata da’ Tarantini, fervi a fare la guerra 
contro a quel Popolo. 

Dall’ultimo Trattato conchiufo al tempo 
di Pirro , e dal filenzio degl’ Iftorici intorno al- 
la navigazione de’ Romani innanzi le guerre Pu- 
niche pare , che Ano all’ ora i Romani non fi fof- 
fero troppo curati del mare , benché non lo avef- 
fero abbandonato affatto , ma in modo però , che- 
fe foflfe ftato bifogno di avere una Flotta confi- 
derabile per fare la guerra , non erano in iftato 
di porla in ordine . Per quefla ragione avevano 
ftipulato, che i Cartaginefi loro provvederci)- 
bòno i Vafcelli . 


Benché di quando in quando fieno feguiti 
Trattati, ed Alleante tra i Romani, e i Carta- 
ginefi , come abbiamo veduto, l’ amicizia non 
fu però mai tra loro fincera ; poiché gli uni te- 
mevano gli altri , e forfè naturalmente gli odia- 
vano . Il rifiuto fatto in ultimo luogo da’ Ro- 
mani del l'occorfo offerto loro da’ Cartaginefi , 
fa vedere un Popolo, che non voleva avere ob- 
bligazione veruna a Cartagine, e che forfè pre- 
vedeva fin da quel tempo la loro inimicizia . In 
fatti , non molto dopo 1 ’ ultimo Trattato tra 
quelli due Popoli, occorfc la prima Guerra 
Punica . 


LI? 
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LIBRO UNDECIMO * 


Q Ùefto undecimo Libro comprende 1 ’ Ifto- 
ria della prima Guerra Punica, la quale 
duro vèntiquatti-o àhni * cioè dall’ anno di Ro- 
488. fino al 5 li. 

§• I. 


ma 


Motivo del là pribia Guerra Punica . Soccorfa prr- 
fiatò da Romani a ’ Mameriini contro i Cartagi- 
nefa. Jfppio Confole va nella Sicilia , e confa- 
gtiifee la littoria in una battaglia contro a Gè» 
nòne , ed entra in Mejftnà . Batte i Cartagine - 
fi , ed avendo la/ ciato un forte prefìdio in Mef- 
fina , ritorna a Roma , e riceve P onore del Trion- 
fo . Fine della numerazione del Popolo. Combat- 
timenti de ’ Gladiatori fi abiliti . Una V e flah pu- 
nita . t dite nuovi Confoli paffano nella Sicilia. 
Trattato conchrufo tra G ertone , e i Romani .Ca- 
fiigo dato a faldati , che vilmente * fi erano refi 
à' ’nimici. ì Confali ritornano a Roma .Trionfo 
di Fai trio . Orologio . Chiodo attaccato perlape- 
fte . K nove Colonie » t Romani uniti alle Trup- 
pe di Siracufa fanno V affedio di Agrigento. 
Battaglia , in cui i Cartagine/i fono interamen- 
te disfatti. La Città è pteja dopo fette mefi 
d'affedib. Fflrema perfidia di cannone verfa i 
Soldati fuoi Mercenari . tornii care è mandato in 
vece di %/fnnotie richiamato . I Romani , per con • 
tendere P Imperio del Mare a * Cartaginesi fab- 
bricano una Flotta , e P alle fai fono . Il Confa!* 

C*t- 


2.S4 MOTIVI DELLA PRIMA 
Cornelio è prejo con dìciafette Vafcelli , e condol- 
ili a Cartagine . Il rimanente della Flotta bài- 
te il Generale Cartagine fe \ Vittoria famofacon- 
feguita da Duilio nelle vicinante delle' coftiere 
di Milo. Suo Trionfo . Spedizione contro la Sar- 
degna e la Corfica . Cofpir astone principiata in 
Roma foffocata nel fuo principio » “ 

A Storia ci apre un nuòvo Teatro di cofe ; 
e gli accidenti diventano Tempre maggiori , 
e piti importanti che non fono flati finora . Do- 
po quafi cinquecent’ anni dalla fondazione di 
Roma, i Romani fi occuparono nell' affoggetta- 
re i Popoli dell’ Italia , gli uni con la forza delle 
armi, e gli altri con Trattati , e Alleanze; e 
nel medefimo tempo a gittare i fondaménti d’un 
Imperio , che doveva abbracciare quafi tutto l’U- 
niverfo. Prefentemente vanno a raccogliere il 
frutto delle loro conquide domefìiche, aggiun- 
gendo ad effe quelle flraniere, le quali incomin- 
/ cieranno dalla Sicilia, e dalle Ifole vicine * Dap- 
poi , come un incendio , che Tempre s’ avanza 
contro i vicini, paleranno nella Spagna, nell* 
Affrica, nell’ Afia, nella Grecia, e nelle Gallie. 
.Tali conquide, a difpetto della Valla lontanan- 
za, ed eflenfione coileranno loro meno tempo di 
. . .. „ * ... quello abbia colatola cohquifla della fola Italia, 
prima Guer* Succede allora, che un corpo di Soldati 
ra Punica. Campani .(*) , eh’ erano al fervizio di Agatocle 
fato da’ ro- Tiranno di Sicilia, offendo entrato nella Città 

mani a’ Ma- r ‘ di 

inertini con- ' •*' - * • 

tro i Carta- Campavi, così detti dall » Città di Campania in La- 

S'inefi . Po- tino Capania pofta nel Principato Citeriore nel Regno dt Na- 
if b. I. 1. p. poli , con titolo di Matchcfato , e co» Pifcovo fatfraganeo deli' Am 
*>• il* civtfcotbo di Confa , Città Capitale del Principato VlttjitU . 
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di Meffatta , il cui nome per maggiore dolcezza 
di efpreffione fi nomina oggi Mejjina , {cannaro- 
no fubito dopo una parte degli abitanti , cacciaro- 
no gli altri , lpofarono Je loro moglj , s’ impoffef- 
farono di tutti i loro averi j rimafero foli pa- 
droni di quella Piazza molto importante } e pre- 
fero il nome di Mamertini. (*) 

Poiché col loro efempio, e foccorfo una 
Legione Romana , come abbiamo detto nel pre- 
cedente Libro, ebbe trattato nella rteffa ma- 
niera la Città di Reggio, (**) i Mamertini afli- 
ftiti da que’ degni Alleati, diventarono poteH- 
tiflimi , e cagionarono molti difturbi a’ Siracu- 
fani, ed ai Cartagìnefi , tra’ quali era allora di- 
vifo 1’ Imperio della Sicilia . Quefta nuova Po- 
tenza fu però di corta durata , I Romani , fubi- 
to eh’ ebbero terminata la guerra contro Pirro, 
fi vendicarono della perfida Legione, che fi era 
impadronita di Reggio , e refero la Città agli 
antichi fuoi Abitatori . Allora i Mamertini , 
rimarti foli, e fenz’ afliftenza , non fi trovarono 
più in irtato di refiftere alle forze de’ Siracufani. 
LV cognizione della loro debolezza, e la virta 
del vicino pericolo in cui fi trovavano di cade- 
re nelle mani de 1 loro ni mici, gli obligarono a 
ricorrere a’ Romani, e ad implorare il loro foc- 
corfo , ma Gerione tolfe loro il tempo di poter- 
li rimettere . Gli affali vivacemente , ed ottenne 

fo- 

I Mamertini erano Popoli della Città di Martorono , 
detta dagli antichi Latini Mamertiura , e da' Moderni Mar- 
loranum. £’ collocata nelle frontiere della Calabria Ulteriore , 
li ha il fuo Pefcevo ftiffraganeo dell' Arcivtfcevo di Coftnr* • 
(**) Reggio, di cui fi parla guì , ì il Khegium Juli'Jin , 
fitti della Calabria ulteriore bella , e popolata , fìtuata dirjrn* 
fette alla Sicilia . Ha il proprio Arcivescovo . 


285 MOTIVI DELLA PRIMA 
fopra dì loro una vittoria conficjerabile , ond*efa 
in iftato di ridurli ad arrenderli a difcrezione • 
ma un foccorfo improvifamente giunto gli trai- 
li* da quell’ eftremo pericolo. 

Annibaie (*) Generale de’ Cartaginefi , 
che fi trovava allora a cafo nelle Ifole di Li- 
pari vicine alla Sicilia , avendo avuto notizia 
della vittoria di Gerione ,. temè , che fe coftui 
avefle rovinato affatto la Città di Meliina , la 
potenza de’ Siracufani poteffe mettere in ter- 
rore la Patria fua . Per quella ragione fi tra- 
sferì prontamente a rendere una vifita a Ge- 
rione , e fotto pretelìo di rallegrarli della fua 
vittoria, lo ritenne alquanti giorni , e gl’im- 
pedi di andar Cubito a IVfteflina com’era la fua 
intenzione . Intanto il perfido (Annibaie) en- 
trò primo in quella Città * e vedendo, che i 
Mamertini fi difponevano ad arrenderfi al vin- 
citore, fece loro mutar penfiero , promettendo 
loro potenti foccorfi, ed in oltre facendo Cu- 
bito entrare nella loro Città una parte delle 
fue Truppe. 

Gerione accorgendoli d’elferfi lafciato in- 
gannare, e di non trovarfi in pofìtura di afle- 
diare Meflina dopo il rinforzo entrato, fi ri- 
lolvè di ritornare a Siracufa , ove fu accolto 
con univerfale allegrezza degli Abitanti, che 
lo dichiararono Re , ficcome ho detto altrove 
con più parole. 

Dopo la ritirata di Gerione i Mamertini 

pre* 

I nomi di Annibale , di Afdrubate , di Adtrballe , di 
Annate , e di altri (traili erano molto eamuni in Cartagine . 
JV vede bajìanumtnte , che C Annibaie , di etti fi farla in 
aueflo luogo , non i if tanto famofo Annibale . 
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prefero nuovamente coraggio, ed incomincia- 
rono a confultare circa il partito, che dove- 
vano prendere , ma tra loro non fi accordavano. 
„ Gli uni pretendevano, che bifognafl'e fen- 
„ za efitare porfi fotto la protezione dei 
.. Cartaginefi , che quella era loro affai van- 
„ taggiofa per molte ragioni; e che in oltre 
v era neceffaria dopo d’avere introdotto i loro 
„ Soldati nella città . Gli altri per lo contrario 
„ foftcnevano , che dai Mamertini non erano 
„ meno da temerli i Cartaginefi, che Gerione. 
„ Ch’ era farfi fchiavi con cuore allegro il fi- 
„ darli di una Repubblica , che aveva un’ Ar- 
„ mata potente in Mare nelle coftfere delia 
„ Sicilia , poffedeva attualmente una gran parte 
„ di quell 4 Ifola, e che da molto tempo ten- 
„ fava di poffedere il reftante . Che per con- 
,, feguenza l’ unicp partito, che potevano ?.b- 
„ bracciare con ficurezza era quello d’implo- 
„ rare il foccorfo dei Romani, Popolo, tanto 
., invincibile nella Guerra, quanto fedele ne’ 
„ Tuoi impegni, che non poffedeva un palmo 
„ di terra nella Sicilia , che non aveva Ar- 
„ mata marittima, non era cfperimentato nelle 
„ cole del Mare, ed aveva ugual intereffe d’im- 
„ pedire , che nè i Cartaginefi , nè i Siracufani 
„ diventaffero troppo forti nella Sicilia, Che 
„ finalmente , avendo già fpediti Ambafciatori 
„ a Roma per metterfi fotto la protezione del 
„ Popolo Romano, il cambiare fubito di ri- 
„ foluzione, ed il ricorrere ad altri , farebbe 
„ fargli in certo modo una fpecie d’infulto u . 

Men- 
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Il PopoloRo. 
mano fi ri- 
folve di (oc- 
correre i Ma. 
martini . Po- 
lr». I. io. 
I ! . Zonira . 

Vili. 381. 
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Mentre le cofe di Meffina fi trovavano in 
tale (lato , l’ affare fu confultato a Roma ove 
erano Confoli 

APPIO CLAUDIO CAUDICE, e 
MARCO FULVIO FLACCO . 

Il Senato Romano , confìderando quella 
faccenda per molti lati, vi. trovò della diffi- 
coltà. Da un canto pareva cofa vergognofa , 
ed indegna della Virtù de’Romani il prendere 
apertamente la difefa di traditori , e di perfidi , 
i quali erano precifamente nello fleffo cafo di 
quelli di Reggio, eh’ erano • flati cosi rigoro- 
famente puniti. Da un’altra parte importava 
fopratutto il frenare i progreffi de’ Gartaginefi , 
che non contenti degli acquifìi fatti in Affri- 
ca , e nella Spagna , fi erano anche refi pa- 
droni quafi di tutte le Ifole del Mare di Sar- 
degna , e di Tofcana , e farebbero diventati 
certamente ben preflo di tutta la Sicilia , fe fi 
foffero lafciati in libertà d’ occupare Meffìna . 
La diflanza di là in Italia non era grande , 
ed era in certo modo invitare un Nimico tanto 
potente a paffarvi , fe gli fi apriva l’ ingreffo . 
Per altro il Senato non aveva piacere , che i 
Cartaginefi aveffero dato foccorfo a’Tarentini. 

Quelle ragioni , quantunque parefTero forti , 
non ballarono a farlo rifoivere a dichiararfi per 
i Mamertini; e i motivi d’onore, e di giufli- 
zia fuperarono quelli dell’ intereffe , e della poli- 
tica , ma il Popolo non fu così delicato . Nell’ Af- 
femblea , che fi tenne in quello propofito , fu 
decifo , che fi foccorreffero i Mamertini . Il Con- 
folo Appio Gaudio, che aveva fatto partire in- 

nan- 
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nanzi un Tribuno del fuo efercito, nominato Ai^diR^s^. 
anch’egli Claudio, per difporre gli animi degli Appio con" 
Abitanti di MelTma, partì col fuo Efercito . In-, fol ° 

• • • 1 , . nella Sicilia. 

> tanto 1 Mamertmi , parte con le minacce, e parte 

per via di forprefa cacciarono dalla Fortezza il Go- 
vernatore , che quivi comandala a nome de’ Car- 
taginefi. La l'uà imprudenza, e la viltà dell’ ani- 
mo gli coftaro.no però la vita; pere fi’ effondo ri- 
tornato a Cartagine , morì fullc forche . I Carta- 
ginefi p. per. ricuperare Melfma, fecero avanzare 
un’Armata Marittima vicino al Peloro ( Faro 
di Meffina ) e da un altro canto collocarono la 
fanteria, Nel medefimo tempo. Gerione , per ap- 
profittare deir.occafione, che gli fi ptefentava, 
di cacciare affatto iMamertini dalla Sicilia, fece 
lega co’ Cartaginefi, e part;ì fubftftqda; Siracufa 
per unirli con loro- jj r »• , - 

. , In quel corfo, di tempo, Appio aveva ufato r - 4 - 
tutta la diligenza poflibile per venite in fòccovfo 
de’ Mamertini . Si trattava per riunirvi, di pali 
fare .lo Stretta di Meffina, e f'impfefa era teme** 
raria , anzi peric.olofa., ed anche , fecondo tutte le 
più prudenti apparenze, impoffibifc ,Non laven 
vano i Romani Arenata Navale, ma fedamente 
barche groffolimSmerite fabbricate , . le quali po-, 
trebbono paragonarli alle Canoe degl’ indiani . « 
Imperocché ciò, lembra" fignificarfrctalla voce"La- 
tina, Caudv-arla Naves , della quale fi feryonò gii. 

Antichi parlando intorno al cafo da 'me riferito 
in quello luogo; e da quelle. appunto' ih Confo- 
lo prele il foprannome di Caudex. fvCarfagU 
nefi per lo contrario avevano .una. Flotta -^ene 
alleftita, e numerofiffima. Appio. iivt^le,imbro- 
’i.Tom.V, T gl io 


'.'ir. 
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An.diR 48S. c j ie avrebbe latro mutare penderò ad ogni 
Av. g.c.i 64 a j rro ^ aopigliò ad un partito fuggeritogli dall’ 
aftuzia. Non potendo paflfare lo Stretto occu- 
pato da’ Cartaginefi finfe di abbandonare l’ im- » 
prefa , e di ritornare verfo Roma con tutte le 
truppe da sbarco , che av$va. A quella noti- 
zia , i nimici , che bloccavano Medina dalla 
parte del mare , eflendofi ritirati , come fe non 
averterò più nulla a temere , il Confolo , pro- 
fittando della loro afifenza , e della ofcurità della 
notte , attraversò lo Stretto , ed arrivò nella 
Sicilia, ’ f ' ■ • ' 1 ' 

Di qui fi comprendono le terribili confe- 
guenze di un errore , che nel principio fcmbra 
edere piccolo . Se i Cartaginefi avellerò impe- 
dito quel padaggio, eh’ era facilidi ma cofa a 
farli , e fi fodero refi padroni di Medina , il 
che non poteva mancare , forfè i Romani non 
avrebbonO mai potuto pattare nella Sicilia , nè 
fare in confeguèhia tutte le Conquide , che gli 
refero padroni del Mondo . Ma la ProvidenZa, 
thè ad edi ne aveva deftinato 1’ imperio , apri 
qui lorò le ttrade. E‘ da ortervarfi , che tale 
ardito attentato di Àppio, è il primo parto* 
che i Romani fecero fuori d’ Italia . v 
Appio confe- ... H luogo , in cui sbarcò era molto vicino 
vUtor« U con- al Campo de’ Siracusani . Efortò pertanto le trUp- 
tro Gerione, p e fue a lanciarli furiofamente Sopra i nimici , 
Meflina.^zo- promettendo a’ fuoi la vittòria ficura in forza 
nar. vili, della confufione in cui gli troverebbono for- 
3I4 * . prendendoli / Alle promelfe del Confolo corri- 
fpofe T effetto'v Gerione , che attendeva ogni al- 
tra £òfa-faòi» -che quella, ebbe appena il tempo 
-i'J i 'di 
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dì porre le Tue genti in ordine di battaglia . 

Nel principio la lua Cavalleria ebbe qualche 
vantaggio , ma la Fanteria Romana , ettendofi 
mefcolata nel grotto dell 1 Efercito, lo sbaragliò 
ben pretto, ed interamente lo disfece. Appio, 
dopo d’avere fatti fpogliare i corpi morti de* 
nimici , fi ritirò, ed entrò in Mefiìna , ove fu 
accolto come un Liberatore venuto dal cielo , e 
riempi i Mamertini d’ un’ allegrezza tanto mag- 
giore, e lenfibile , quanto che non, fperabile. 

Gerione, vedendofi vinto quali innanzi di vede- 
re il Nimico , ficcarne diceva dappoi egli fteflò , 
c fofpettando , che i Cartaginefi aveflero concef- 
fo il patteggio dello flretto ai Romani , mal con- 
tento per altro da lungo, tempo della perfidia 
di quella Nazione , fece nefia notte feguente 
ufcire tacitamente le fue truppe dal campo., e ri- 
tornò a Siracufa con tutta la follecitudine. 

Appio , liberato da ogni timore in quella B*tte 5 Car- 
parte , pensò di profittare dello fpavento , di cui t * 8mefi ' 
la fama di quella vittoria avea riempiuto il cuo- 
re anche dei Cartaginefi medefimi. Andò per- 
tanto ad alfalirli nel loro {letto Campo , che pa- 
reva inacceflìbile , tanto per la fitiiazione iua 
naturale, quanto per i trinceramenti, da’ quali 
era fortificato , ond’ è che fu rifpinto con 
qualche danno, ed obbligato a ritirarli. I Carta- • 
ginefi, riguardando tale ritirata forzata come ef- 
fetto della loro bravura, e del terroredei Nimi- 
ci , fi pofero in animo d’ infeguirgli . Quello è 
quello appunto , che il Confolo attendeva . Si 
rivoltò* ed allora la fortuna della battaglia fi 
cambiò colla fituazione del luogo , e fu bilògno , 

T 2 > che 
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An.diR.488. c h e ciafcheduno impiegaffe il proprio coraggio. 

Av» G»C. 264 ♦ ^ • /+ f rt « S 

I Cartagineli non poterono reintere al valore 
dei Romani . Moltiffimi furono gli uccifi ; altri 
fi ritirarono per falvarfi nel loro Campo; altri 
nelle Città vicine; e non ebbero più il corag- 
gio di ufcire dalle trincee per tutto il tempo 
che Appio fi fermò, in Meffina . 

Vedendofi pertanto padrone della campagna 
faccheggiò impunemente tutta, la pianura , ed ab- 
bonar. vili, bruciò i borghi degli Alleati dei Siracufani . Ifpi- 
4S4. rato dalla generale; cofterpazione formò 1 ’ ar- 
dito difegno di avviciparfi a Siracufa medefima, 
ove feguirono molti combattimenti con varia 
fortuna , ed in uno de’ quali il Confolo fi trovò 
efpofto ad un grave pericolo ; ma in quello ca- 
fo ricorfe pure all’ afiuzie, mandando a Get ione 
un Offiziale coipe fe avefie a trattare di pace . 

II Re afcoltò volentieri quella propofizion.e , ed 
ebbe infieme alcune conferenze, in tempo delle 
quali Appio fi liberò infenfibilmentc dallo fiato 
cattivo in cui fi era impegnato . Seguirono anche 
alcune altre propofizioni fimili tra varie Perfo- 
ne particolari dei due Eferciti. Pare che i Si- 
racufani defideraflero la Pace ; ma il Re allora 
non volle acconfentire , forfè perchè il Confo- 
lo, ufeito già dal pericolo, era, alquanto più 
difficile nel trattare . 

Appio ritoi'- Quelli varj movimenti occuparono una gran 
na a orna. p arte anno # jj Confolo ritornò a Medina 

ove lafciò un forte prefidio capace di mettere 
la Città in Scurezza ; poi pafsò a Reggio per 
andare di là a Roma. Fu ricevuto con grandi 
applaufi c univerfale allegrezza; e il trionfo da 

lui 
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lui riportato contro Gerione e i Gartaginefi fu av.g.c.zh.' 
celebrato con tanta maggior folennità, e con- 
corlo i quanto che quello era il primo che fof- 
le flato confeguito contro ai Popoli di Oltre- 
mare » 

Nel terminare della Enumerazione del Po- Fine del1 ? E " 
polo fatta in quello anno da Crt. Cornelio , cC.„ e d e i Popo . 
Marzio , fi trovarono dueehto novanta due milal° . Freimh. 

i t • • _i # » • » • r XVI. io» di» 

dugento ventiquattro cittadini* numero eccel- 
fivo , e che pare quali incredibile quando fi con- 
fiderà la continuazione hoh mai interrotta di 
guerre dopo la fondazione di Roma , e le pelli- 
lenze Così frequenti, funelle al pari delle bat- 
taglici Non può fe non continuamente ammi- 
rarfi la prudente politica dei Romani per ripa- 
rare a tutte le perdite , ch’era di aggregare al cor- 
po della Repubblica un gran numero di Citta- 
dini tratti dai Popoli foggettati . Quella fu una 
Politica introdotta fino dal Regno di Romolo 
e praticata dappoi con collanza inviolabile . Que- 
fla fu la cagione principale della grandezza di 
Roma , e che molto cohtribuì a farla invincibi- 
le , rendendola fuperiore a tante rotte ricevute, 
alcune delle quali , fecondo le apparenze , ave- 
rebbono dovuto rovinarla per fempre. 

Ln quello anno ebbe principio un collume ^“còm- 
crudcle, e barbaro, il quale ad Ogni modo in battimenti 
progrelTo di tempo diventò univerfaliffimo * in ^ Glad,at0 * 
cui il fangue umano fparfo nei combattimenti 
da’ Gladiatori fu confiderato come lo fpettacolo 
più grato al Popolo di Roma . L’ ufo fu in- 
trodotto da’ due Fratelli M. e D. Giunio Bru- 
to per onorare i Funerali del loro Padre* Trat- 

T 3 . - te- 
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An.diR.4S8. terò leggermente quella materia nel fine del 
Av.G.c. 164 Tomo preferite . 

La Vedale Capparonia, convinta d’ incedo 
previene drangolandofì il meritato fupplizio. Il 
reo principale, ed i complici fono puniti giufla 
le Leggi. 

, . - „ M. VALERIO MASSIMO ì e 

An.d.R.489. ’ 

Av. G.C.aój M. OTTACILIO CRASSO. 

1 due Con- Nell’anno precedente bil'ognò fpedire 1 ’ 
nella strilla* un® dei Confoli contro gli fchiavi dei Volfci 
*6 ,b Fr»l “bcllatifi nella Tofcana. In quedo tempoRo- 
xvi. 43. ma non efiendo più didratta da altre guerre, 
Zona,-, vili. fece padare i due nuovi Confoli nella Sicilia. 

Quedi operarono intieramente di concerto , ta- 
lora feparahdo le loro truppe , e talora unendo- 
le; batterono in molte occafioni i Cartaginefi 
e i Siracufani , e fparfero talmente il terrore 
del nome Romano quali in tutta l’Ifola* che 
da ogni parte le Città mandavano a predare 
omaggio a’ Confoli, còficchè fe ne contavano 
fino a fedantafette . Tra quede erano Tauro» 
menium e Catina , (*) ambedue Piazze forti . 

Avvenimenti cosi pronti animarono i Ro- 
Mnchiufotta mani ad avvicinarfi a Siracufa con intenzione 
ccrione , e i di formare l’afledió. Gerione, che non fi fi- 
dava delle fue forze , nò di quelle de’ Cartagi- 
nefi , e che molto meno contava fu la loro 
buona fede; ma che per altro aveva una fegreta 
inclinazione per i Romani , fondata fopra la 
dima univerfale della loro probità , e giudizia , 

fpe- 

Taormina , fopra la colia Orientale della Sicilia , C.ittA 
piccola , ma 'però con Pifeevo fafiraqaneo dell' Arcivefcovo de 
Me fin a . Catania , Città con Porto , t Sede Epifcopale dipen~ 1 
dente dall' Arcivejctw di Monreale. 
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fpedi una deputazione a’ Confoli per trattare 
della pace . L’aggiuftamento fu beo preftocon- 
chiufo , perchè da tutte due le Parti era troppo 
grande il defideriò di fcbivare Te dilazioni . Le 
condizioni del Trattato furono ,, Che Gerione 
„ reftituirebbe a’ Romani le Piazze, che loro 
„ aveva prefe , ovvero a’ loro Alleati ; che re- 
„ ftituirebbe fenza rifcatto i prigionieri , che 
„ avefle fatti • che pagherebbe cento talenti di 
„ argento per le fpefe della Guerra; e rerte- 
„ rebbe pacifico pofleflore di Siracufa, e delle 
„ Città i che da efla dipendevano ,* . Le 
principali erano Acres* Leontium, Megara, 

. Netines, e Tauròmenium. Lo fteflo Trattato 
fu ben prefto ratificato anche a Roma. Non era 
flabilito fe non per quindici anni ; ma la ftima 
fcambievole 4 e i buoni uffizj dell’ una , e dell’ 
altra parte, lo fecero eflere perpetuo. I Romani 
non ebbero veruno Alleato più fedele, nè Ami- 
co più cortante di Gerione. Fu per loro gran 
colpo d’ingegno l’averlo feparato dal partito 
Cartaginefe . Fu loro anche d’infinito vantag- 
gio , particolarmente in riguardo a’ viveri , il 
trafporto de’ quali era per lo addietro difficilif- 
fimo; perchè i Cartaginefi, effondo padroni del 
Mare , avevano cagionati molti incomodi nell’ 
anno precedente a’ Romani * . « 

TI Generale Cartaginefe, che Veniva con 
una flotta in foccorfo di Siracufa * la quale già 
credeva affcdiata, avendo avuta la notizia del 
Trattato conthiujò tra Gerione e i Romani,' 
ritornò addietro con più prontezza , che non 
aveva praticato nel venire . Le forze de’ due 

T 4 nuo- 
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nuovi Aliati così unite fervirono a fottomét^ 
tere un gran numerò di Città poffedute da’Gar* 
taginefi ; 

Allora il Cònfolò Ottadlio diede un uti* 
le efempiò di feverirà in ptópofitó della Dilei- 
piina militare, e molto conforme al genio Ro- 
mano. Alcuni' Soldati Romani in un incóntro 
pericolofo* per conférvare la vita fi èrano af- 
foggettati a ricevere il giógo de 5 nimici . Quan- 
do ritornarono all’ Ffercitó , furono dal Con- 
fido condannati à rimanere accampati fuori delle 
trincierà in un luogo feparato* OVe non erano 
molto ficuri,’ elTendo piii efpofti alle feorreriò 
de’ himici'. Oltre a ciò quella era Un’ingiuria 
durevole * che continuamente ferviva di rim- 
proverò alla loro poltroneria * e gli moveva a 
dover» fcancellare la macchia con qualche Co^ 
faggiofa azione ; 

Nell’ accoftarfi dell’ tnvtrno i Confoli do- 
po d’aver lafciati nelle Piazze prefidj fufficien- 
ti, ritornarono a Roma con le truppe, chefo- 
pravanzavano. Mt Valerio, che fi era diftinto 
in maniera affatto particolare nella Campagna 
che terminava, ebbe fortóre del Trionfo. Fu 
ivi portato un Orològio Solare; cofa infolita, 
e- nuova per i Romani, che fin’ a quel tempo 
non avevano conofriute le ore , fe non come 
fanho i nofiri paefani in Campagna , dalle dif- 
ferenti altezze del Sole » Detto Orologio era 
Ori contale, e veniva da Catania. Valerio lo 
collocò noi fopra un piedeftallo in vicinanza 
della Tribuna delle - 'Arringhe, nel -Foro . Fece 
in oltre anche pórre a’ fianchi della Sala Ofti- 

i i' V lia 
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Uà una Tavola dipinta , in cui fi vedeva il ^ ,R C 4 ^ 
combattimehto feguito cóntro Gerione ed i 
Gartaginefi; cofa non più praticata, e che dap- 
poi divenne moltó comune t M. Valerio prefe 
il fóprannóme di Meffala (i) per aver liberato 
dal pericolo la Città di Meflìna, che fecondo 
tutte le apparenze, dopo la partenza di Appio 
Claudio , era fiata attaccata da’ Cartaginefl , e 
da Gerione. Nel principio fu ehiatrtato Mejfana^ 
ma poi quel nome fi cambiò infehfìbillnente in 
quello di Meffala . Senza dubbio fu per inav- De Bì'C'j. - 
vertenza j che Seheca ha dettò * che quel ho- ** 
me gli venne dato dalla prefa di Meflìna. • 

Ho detto , che gli Orologi erano fcono- 
fciuti a Roma innanzi al Gònlblato di Vale- piiR - VI!> 60 
rio. Un Autore ahtico, fecondo Plinio, pre^ 
tendeva 'che il loro ufo fofle già in pratica 
undici anni prima della guerra di Pirro; inà 
Plinio fteflb condanna quella opinione. L’O- 
rologio Solata da Valerio condotto a Roma (2)* 
eflendo flato formato per il Clima di Catania, 
fi trovò che non corrifpondeva a quello di Ro- 
ma, nè additava le ore giufte. Cent’ahni do-* 
po il Cenfore Marzio Filippo ne collocò uh 
altro più regolare affatto vicino a quello di 
Valerio. Coll’ andai’ di qualche tempo diveni 
nero molto comuni a Roma , come fi legge 
in un frammento di Plauto confervatoci da 

Aulo < 

1 ' 

(O Prltmìs ex faniilià Vàteriorum ùrt>is Meflanre cantre 
in fe tranciato nomine Meflana appellatus eft . pau'atimque 
vu'^o permutante literas , Mettali didus eli . Sc/itr. De 
Brevic. l’it. cip. ij . 

(a") Quoti cum ad clima Sicilia defcriptum , ad hnras 
Rome non conveniret , Marcius Philippus Ccnlor stiiud juxta 
coniiituit . Catjoriai de Die Nateli > caf. i». 
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A n 'r p 4 **' Aulo Gellio, in cui è un Paralito affamato i 
‘ v ' ' 1<$3 ‘che parla così „ Si degnino gli Dei (i) di ro- 
„ vinare da’ fondarrtenti colui , che fu il primo 
„ ad inventare, ed il primo a condurre a Ro- 
„ ma quell’ Orologio , che per mia difgrazia 
„ fquarcia il giorno in non fo quante piccole 
„ parti * In altri tempi la fame era per me il mi- 
„ gliorei ed il più ficuro Orologio i Al primo 
„ contraffegnó j eh’ ella mi dava , potevo man- 
„ giare purché avuto ne avelli . Ma oggi , per 
„ quanto io n’ abbia , è come fe non ne avelli . 
„ Non pollò mangiare , fe ilon quando piace 
,j al Sole, e bifogna confultarne il corlòi Tut- 
„ ta la Città è piena d’ Orolog j ; e quella ra- 
„ ra invenzione fa fmagrire la maggior parte 
„ del Popolo i 

Quella forta d’ Orologio non ferviva fe 
non il giorno , e per quel tempo in cui lì ve- 
deva il Sole. Cinque anni dopo la Cenfura di 
Marzio (negli anni di Roma 4 ^ 5 .) un’altro 
Cenfore ( Scipione Nalìca ) ne efpofe uno , che 
ferviva ugualmente il giorno * e la notte, il 
quale fi chiamava Clepfydra . Indicava le ore 
per mezzo dell’ Acqua , e di alcune ruote , che 
ella faceva girare . Se ne vede la defcrizione 
in Vitruvio, che ne attribuifce 1’ invenzione 

à Cre- 

C*) Ut illum dii perdant, primus qui horas reperit. 

Quique adeo orimus hic ftatuit folarium , 

Qui mihi comminuit mifero articu’atiin diem ! 

Nam me puero uterus hic erat folarium , 

Multo omrtium iflorum optimum & veriflSmum , 

Ubi ifie monebat effe , nifi cum nihil erat . 

Munc etiam quod e fi , non eli , nifi foli lubet . 

Itaque adeó jam oppletum eft oppidum folarii* . 

Major pars popoli aridi reptant fame » 
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a Crefibio nativo di Alefl'andria , e che vide An.diR.,»*#. 
fotto i due primi Tolominei. Quefta Clepfidra Av ’ G ' c ' 16 -' 
era differente da quelle, delle quali fi fono fer- 
viti à principio i Greci* è poi i Romani per 
iftabilire il tempo , che voleva lafciarfi agli Av- 
vocati per trattare le Caufe, e delle quali fi 
faceva ufo negli Eferciti (i) per contraffcgnare 
il tempo delle quattro vigilie della notte, cia- 
fcheduna delle quali era di tre ore per le Sen- 
tinelle. 

Paffa differenza notàbiliffima tra gli anti- 
chi Orologi pubblici, o privati ed i noftri. 

Non faprei dire fè abbiamo tutta ìa dovuta gra- 
titudine per un benefìzio tanto confiderabile , e 
che ha ih fé tante comodità . Quello non è cer- 
tamente effetto del cafo * ma attenzione benefica 
di Dio in hoftro favore . 

T utti fanno , che il più antico Orologio 
Solare è quello di Acaz Re di Giuda, nel qua- 1K ‘ s ‘ X ‘ 
le il Profeta Ifaia fece che l’ ombra torhaffc die- 
ci gradi addietro. 

Ritorno alla continuazione della Storia » chiodo at- 
Facendofi tuttavia fenti re kpeftilenza nella Cif- laccato per 
tà , fu nominato un Dittatore, che affigoeffe il;,,.** en " 
chiodo, e con tale cerimonia religiofa mitigaffe 
la collera degli Dei . 

Si fiabiliroho pure alcune Colonie in ìfer- Colonie nuo- 
nia, in Fermo, ed in Caftro* Città del Regno ve - 
di Napoli . 

L. PO- 
CO Ql 1 '» impoffibile videbatur in fpeculis per totarti no^ 
ftem vigilantes fwqulos permanere , ideo in quatuor partes 
ad £lepfy tram funt divifre vigili* , ut non araplius quam 
tribus horis nodturnis neceffe Tu vigilare . f^eea. de Re Mi/.' 

III. 8. 


Digitized by Googl 


qOÒ L.PÒST.GEM. Q,.MÀM.Vlf .CÒNS. 

L. POSTUMIO GEMELLO , C 
Q. MAMILIO VITULO. 

Quelli dué Confoli ebbero il governo deU 
racufkTfor- la Sicilia, ma non furono lóro afìègnat^-, fe non 
d ian °d' Ger "^ ue ^ e gioni crec l ute badanti dopo ià-Lega fatta 
pénti. Segue con Gèribné. Tale diminuzione fu di gran van- 
una batta- faggio per le vettovaglie . 

càrta'g'indì * Avendo riun'to alle loro truppe quelle de- 
rimangono gli Alleati , irttraprefcró l’ attedio di una delle * 
StT.T*- più forti Piazze della Sicilia , cioè Gergenti , che 
fyb. I. 19. per il fito e pfcr le fortificazioni paréva quafi im- 
prendibile» I Cartagihefi , avendo preveduto * 
che i Romani animati da’ foccorfi cónfidórabili , 
thè traevano da Gerione j formerebbero qualche 
tentativo importante * e forfè caderebbe fopra - 
(tèrgenti} l’avevano feelto per Piazza d’ Arme: 
quindi fu che l’avevano abbondahtemente prov- 
veduto , è fortificato di ogni cofa necettaria per 
una buona difefa. Avevano fubito mandata unii 
parte delle loro trtlppe nella Sardegna per impe-i 
dire , o ritardare il patteggio, de’ Romani nella 
Sicilia- Ma vedendo riulc’ta inutile quella pre- 
cauzione , le avevano richiamate , e ad effe né 
avevano aggiunte altre in gran numero tratte 
dalla Liguria, dalle Gallie, e particolarmente 
dalla Spagna. I Confoli fi accamparono in db* 
ftanza di Un migliò da Gergenti , e cottrinfero i 
nimici a chiuderli tra le mitra. La raccolta del- 
le biade era già matura nella campagna . Poiché 
ben fi vedeva , che l’alfedio durerebbe lungo tem- 
po, i foldati Romani, attenti unicamente a ta- 
gliare e raccogliere le biade, fi allontanavano 
don meno cautela di quella ricercava la vicinan- 
za 


Ai». ÒÌR.4?3. 
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za di un potente nimico. Poco mancò che quel- 
la negligenza non foto loro funefta, e rovinato 
il loro Efercito interamente - .1 Cartaginefi, et- 
fendofi fcagliati furiofamente contro a que’ fo<? 
raggiatoli , gli atolirono con tanta vivacità , 
che furono porti in difordine. Allora fi avanza- 
rono verlo. il Campo de’ Romani , ed avendo 
divife le loro truppe ip due Corpi , uno inco- 
minciò a fpiantare le palizzate, e l’altro venne 
alle mani co’ Corpi di guardia collocati in quel 
lqogo per la difela del Campo . Benché qucrti 
follerò molto inferiori di numero a’ Cartagine- 
fi , ad ogni modo. , perchè fapcvano che apprel- 
l’o i Romani fi trattava di perdere il capo fe ab- 
bandonavano il porto, foftennero quell’impeto, 
con una coftanza incomprenfibile . Molti furono, 
i morti, ma molti piu dalla parte de’ nimici . 
Tal risorofa refiftenza fervi a dar tempo che 
giungeto il foccorfo. Allora i Cartaginefi che 
combattevano, furono rotti e porti in fuga, e 
quelli che già avevano fvelta una parte delle pa- 
lizzate, furono circondati da ogni lato, e quafi 
tutti tagliati a pezzi ; e gli altri iufeguiti fino. 
a,lla Città. Qucfta azione, in cui il coraggio 
inlupcrabile de’ Romani rimediò alla loro ne- 
gligenza, refe i nimici meno pronti ad ulcire, e 
i Romani pili cauti nel foraggiare . 

In fatti dopo quel tempo, ufeirono rare 
volte . Per ciò i Confoli fi riiolfero a dividere 
il loro Efercito in due grorti Corpi , e collocarli 
dirimpetto a due luoghi della Città • l’uno ver-, 
lo il Tempio di Efculapio, e l’altro nella rtra- 
da maeftra, che conduceva a EracJèa. Fortifica- 

ro- 
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rono i due Campi con buone linee di contrav- 
vallazione, e circonvallazione' le prime per im- 
pedire le ufcite , e le altre per tagliare la drada 
ai foccorfi, e ai viveri . L’intervallo fra i due 
Campi era pieno di molti piccoli corpi di trup- 
pe collocate di fpazio in ifpazio . 

In tutte quelle operazioni i Romani trae- 
vano gran foccorfi da’ Popoli della Sicilia , che 
fi erano di nuovo uniti a loro . Le loro truppe 
aggiunte a quelle de’Romani formavano un Eier- 
cito di cento mila Uomini . Si canducevano 
feco loro i viveri fino ad ErbefTa , c i Romani 
gli trafportavano da quella città ne’ loro Cam- 
pi , che non erano molto lontani . Con fali foc- 
corfi erano in una continua generale abbondan- 
za di tutte le cofe. 

L’afiedio durò in quello flato quafi cinque 
mcfi , fenza che nè dall’ una nè dall’ altra parte 
feguifle veruna azione confiderabile , riducendofi 
ogni cofa a qualche piccola fcaramuccia . Intanto 
i Cartaginefi pativano molto, perchè effendo 
chiufi tanto tempo nella Città in numero per 
lo meno di cinquanta mila Uomini , avevano 
confumati quafi tutti i viveri , e non fperavano 
di averne de’ nuovi finatantochè i Romani cuflo- 
divano tutti gl’ingreffi. In queflo modo i mali 
fofferti per il paffato, e quelli, che temevano 
per l’ avvenire facevano loro perdere tutto il co- 
raggio . 

Annibaie, Figliuolo diGifgone, il quale 
teneva il comando della Piazza, aveva d? lun- 
go tempo chiedi viveri e foccorfo , mandando 
frequenti corrieri. Finalmente Annone giunfe 

in ' 
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in Sicilia con cinquanta mila Fanti, Tei mila An 
Cavalli , e feffanta Elefanti . Con quelle truppe 
sbarcò a Lilibèo , da dove pafsò ad Eraclèa . 
Vennero ivi a rendergli vifita gli abitanti di 
E r beffa , che gli prolifero di confegnarli la 
Città , per dove paffavano tutti i convoglj per 
i Romani , ed in effetto fe ne refe padrone . 
Dopo quel tempo gli Affedianti non furono 
travagliati da minor careftia di quella , che ave- 
vano fatto foffrire agli Affediati . Finalmente 
fi riduffero a tale eflremità , che ftabilirono 
piu d’ una volta di levare 1’ affedio , e fareb- 
bero (lati coflretti di farlo , fe Gerione , ten- 
tando tutti i modi, non aveffe trovata la via 
di far loro giungere alcuni convoglj , da’quali 
prefero qualche refpiro . 

Annone informato, che i Romani erano * 
molto incomodati dalla fame, e dalle infermi- 
tà , dalle quali è ordinariamente feguita , e ve- 
dendo per lo contrario le fue truppe in buono 
(lato, rifolfe di accoftarfi più vicino a’nimici, 
per impegnarli, s’era poflibile ad una batta- 
glia, Partì pertanto da Eraclèa con cinquanta 
Elefanti, e con rutto il fuo Efercito, e fece 
precedere la Cavalleria di Numidia , dopo di 
averle dato le neceffarie iflruzioni per ridurre 
quella de’ Romani in una imbofcata . I Nu- 
midi efeguirono puntualmente la lor commif- 
fione , e fi avvicinarono al Campo de’ Confoli 
con aria fprezzante, e come infultandoli . I Ro- 
mani ufcirono fubito , e loro andarono incon- 
tro. I Numidi refiflertero per qualche tempo; 
ma poi , effendofi podi in difordine , prefero 
; • • la 
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.iiiR.4.»o. l a fuga, e fi ritirarono precipitofamente facendo 
.G.c.161 ftrada-, per cui fapevano che veniva Annone. 

I Romani gl’ infeguirono vigorofamente finat- 
tantochè incontrarono il corpo dell’Efercito . 
Quanta più fi erano allontanati dal Campo, 
tanto più avevano la ritirata difficile • e molti , 
che non avevano potuta metterli in ficurezza, 
rim afero morti. 

Quello accidente dando ad Annone la fpe- 
ranza di confeguire un’intera vittoria, s’ impa- 
dronì d’ una Collina , che non era lontana dal 
Campo de’ Romani fe non mille cinquecento 
palli . Ad ogni modo , benché i due Eferciti 
folfero tanto vicini, la battaglia non’ feguì- 
fe non lungo tempo dopo , perchè ciafche- 
duno de’ due Partiti temeva ugualmente, che 
quella dovelfe effere la decifione per uno di loro. 

I Romani particolarmente, avendo perduto, il 
coraggio per il danno fofferto dalla loro Caval- 
leria , ftavano chiufi ne’ loro Campi . Ma quan- 
do videro, che il loro timore faceva perdere il 
coraggio agli Alleati , ed accrefceva per lo con- 
trario quello de’ mimici, fi rifolvettero, ed ufei- 
nono in Campagna. Allora anche Annone in-- 
caminciò a temere dal canto fuo, ed a prolun- 
gare. Due mefi pafiarono in quello modo , e fen- 
za che fequifle veruna azione confiderabile . 

Finalmente (limolato dalle i danze efficaci 
di Annibaie, che lo avvifava, .che gli Alfe-* 
diati non potevano più refiftere alla farnese che 
molti fi rifugiavano predo a’nimiciy fi rifol- 
vettc a \dare battaglia , e (labili con Annibaie j 
che nel medefimo tempo ufeirebbe dalla città 

con 
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con le genti Tue Avendo ciò faputo i Confoli, 
finfero di tenerfi cheti ne’ loro campi; e quella 
fu la ragione , che Annone fi prefentava alia 
battaglia con maggior alterezza. Si avanzava 
molto vicino alle loro trincee, e rimprove- 
rava con ingiurie la loro vile timidità. I Ro- 
mani , contenti di poter difendere il loro cam- 
po , non s’ impegnavano fe non in piccoli com- 
battimenti , dal che crefceva fempre più la ficu- 
rezza de’ Cartaginefi , ed infieme il difprezzo 
del nimico. Finalmente un giorno, in cui An- 
none venne al fuo folito per affalire le trincee , 
il Confolo Pollumio fece pure ufi: ire alcune 
truppe a fine di fcmplicemente rifpingerle , dalle 
quali furono affaticate, e tenute lontane dalle 
lei ore della mattina fino a mezzo giorno . Ma, 
jnentre Annone fi ritirava , il Confolo conduffe 
tutte le fue Legioni in buon ordine per rivol- 
gerle contro di lui . Quantunque Annone fi vc- 
deffe forprefo * non fofpettando più di Batta- 
glia, combattè con tutto il valore poffihile, 
coficchè l’efito rimafe dubbiofo fino alla fine 
della giornata. Ma perchè le fue truppe erano 
già affaticate innanzi al combattimento lenza 
.cibarfi, e i Romani, che fi erano preparati in 
ogni maniera , erano venuti con forze , e con 
coraggio vigorofiffimo , gli Eferciti non erano 
più uguali . Lo fcompiglio incominciò dalle 
truppe mercenarie , eh’ erano nella prima linea., 
le quali non poterono più lungamente refilìere 
alla fatica. Non folamente abbandonarono il 
loro pollo, ma , gittandofi precipitofamentenel 
mezzo degli Elefanti, e fopra la feconda linea, 
. Tom. y. V ps- 
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An.diR.450. pof ero j n confùfione tutti oli ordini , ed induf- 
lero tutti gli altri dietro a loro, al precipizio. 
L’ altro Confolo non fu meno fortunato dal 
canto fuo, erifpinfe vivacemente in città An- 
nibaie , che n’ era ufcito , c gli uccife molti de 1 
fuoi. Tre Elefanti furono feriti, trenta uccifi, 
ed undici rimafero preda de’ Romani . Gli Uo- 
mini furono tagliati a pezzi , o con la fuga di- 
fperfi. Di un’ Efercito cosi numerofo pochi fi 
falvarono ip Eraclèa infieme con il loro Ge- 
nerale 

La C:tt^ di Annibaie, vedendo che i Romani, Ranchi 
prefa dopo da cosi faticofa giornata , fi davano in preda all’ 
affedio^ d * a ^ e g rezza della vittoria , e facevano la guardia 
meno efàtta del folito, profittò di quel mo- 
mento di ozio , e di negligenza , ufcì dalla città 
in tempo di notte, e conduffe feco le truppe 
mercenarie , I Romani , che non ebbero la no- 
tizia fe non la mattina vegnente , fi pofero fu- 
bito ad infeguirlo. Ma perchè aveva guada- 
gnato molto cammino , non poterono raggiu- 
gnere fe non la retroguardia, della quale una 
gran parte fu maltrattata. Gli Abitanti di Ger- 
genti , vedendofi abbandonati da* Cartagincfi , 
uccifero molti di quelli, eh’ erano rimarti pella 
città , o per vendicarli degli autori de’ loro ma- 
li , o per. dare nel genio a’ vincitori . Più di 
venticinque mila uomini furono fatti fchiavr. 
In quello modo fu prefa la città di Gergenti 
dopo fette mefi d’ afledio , e in confeguenza 
di quella moltiffime altre Piazze fi arrelero ai 
vincitori . Quella vittoria fu molto utile , e 
gloriefa a’ Romani, ma corto loro affai cara. 

• : V Nel 
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Nel tempo che durò rafiedio, perirono per va* An.diR.49c. 

• • • II) -m— n • 1 ) f I* Av* G.C.262 

rie cagioni , tanfo nell Elercito de Conloli 
quanto in quello de’ Popoli della Sicilia più 
di trenta mila perfone . Ora giacché ravvici- 
narli dell’ Inverno toglieva ogni fperanza di al- 
tre imprefe nella Sicilia, ritornarono a Melfina 
per andare di là a Roma . 

L. VALERIO FLACCO, C An.diR.491. 

* Av.G.C.im 

T. OTACILIO CRASSO. 

I nuovi Confoli ebbero tutti due il go- 
verno della Sicilia, ch’era allora il grande og- 
getto dell’ attenzione de’ Romani * e vi fi tra- 
sferirono fubito che lo perniile la buona (Ia- 
sione . 

Al dolore, che provava Annone di edere Pe rfic1ia e _ 
fiato disfatto, fi aggiunfe una inquietezza ferri- norme di 
bile per la follevazione dei foldati mercenarj , £"7,77 ai”" 
e particolarmente dei Galli che fi lamentavano fuoi Soldati 
con grida fediziofe , eh’ erano creditori di alcu- £77*7 "jv*- 
ni mefi delle loro paghe. Procurò di acchetar- M $. ni. 
li con promefle magnifiche di un vantaggio z»nar.vin. 
confiderabile e pronto che penfava di far loro 
avere , dicendo che avea una citt^ vicina , della 
quale era ficuro di renderfi padrone per intelli- 
genza, e della quale deftinava loro il faccheggio, 
che ballerebbe a compenfargli con vantaggio di 
quanto era loro dovuto. Piacque loro quella 
propofizione , e già credendofi ricchi molto , gli 
predavano molta gratitudine della buona vo- 
lontà che avea per loro , e fi rallegravano fcam- 
bievolmente del bottino eh’ erano vicini a fare. 

Intanto Annone avea impegnato il fuo Teforiere 
acciò andafle a trovare il Confolo Otacilio, 

V 2 fin- 

» >• 
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fingendoli un fuggitivo lotto pretefto , che vole- 
va lchivar? di rendere i conti del fuo maneggio 
al fuo Generale- e nel medefimo tempo avvitar- 
lo, che la notte feguente quattro mila Galli 
avevano ordine di eflere vicini alla città di En- 
tella (*), che doveva eflere loro confegnata per 
tradimento; e che però farebbe facile il perire 
tutti in una imbofcata. Quantunque il Coniolo 
non facefle gran conto delle parole di un fuggi- 
tivo, giudicò ad ogni modo di non dovere fprez- 
zare affatto quell’ avvilo , e collocò un’ imbola- 
ta nel luogo (labilità . I Galli non tralafciarono 
di venire nell’ ora , e nel luogo indicato . Gl’ 
imbofcati fi mollerò dal loro porto, gli attacca- 
rono furiofamente , e gli tagliarono a pezzi ; ma 
però i Galff vendettero a caro prezzo le loro vi- 
te. In quefta. maniera Annone ebbe due allegrez- 
ze ; una d’ avere pagati i debiti fuoi a vii mer^ 
cato, e l’altra di aver- fatto perire un buon nu- 
mero de’ fuoi nimici , Può fentirfi cola più or- 
ribile! Annone ha bene verificato cosi il pro- 
verbio fofita dirfi dei Cartaginefi .* Fides Puni- 
ca Fede Cartaginese . Può fperarfi , che perfìdia 
così nera, e deteftahile rimanga, o celata agli 
uomini, o impunita dal cielo? Infatti nel fine 
di quefta guerra fi vedrà Cartagine ridotta quali 
all’ ultima fua rovina per aver mancato di paro- 
la ad altri Soldati mercenarj , e ricufato di ren- 
derli fodisfatti delle paghe loro dovute. 

I Cartaginefi difguftati di Annone lo richia- 
marono, e lo condannarono ad una grolla pena 
pecuniaria, ed Amilcare, il quale non bifogna 

però 

(*} Al Mez.Zfi giorno dell' lfol * , verfo Ponente. 
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però confondere con il padre di Annibaie, fu An.diR. 4 jr. 
foftituito in fuo luogo. Il nuovo Generale, dif- A • G * Ul 
perando di poter effere fuperiore ai Romani nel- 
le battaglie terreftri , pensò a rivolgere le opera- 
zioni della guerra verfo quella parte , in cui 
i Cartaginefi avevano incontraftabilmente la fu- 
periorità , cioè verio la parte del Mare. Incomin- 
ciò pertanto a fcorrere con la fua Flotta non fo- 
lamente le coftiere della Sicilia, della quale tut- 
te le Città gli fi arrefero, ma anche quelle dell’ 

Italia, faccheggiandole tutte. In queft’anno non 
feguirono nuove azioni nella Sicilia . Segui quali 
una divifione tra le Città fituate nel mezzo delle 
terre, e le marittime. Le prime abracciavano 
il partito dei Romani , e le altre quello dei 
Cartaginefi. • 


CW. CORNEL. SCIP. ASINA, e 
C. DUILIO. 

Qui diamo principio all* anno quinto della 1 
Guerra Punica , della quale non aveano i Roma-j 
ni occafione di pentirli . Sin qui gli afledj , le « 
battaglie, ed ogni altra cofa loro era riufcita.J 
Ad ogni modo, per quanto vantaggiofa fi offe» 
fiata la vittoria ottenuta contro Annone , e 1* j 
acquifto di una piazza tanto importante quanto i 
quella di Gergenti; fi avvidero molto bene, : 
che fir.attantochè i Cartaginefi rimaneffero pa- 
droni del mare , le città dell’ Ifola fi dichiare- 


rebbono Tempre per loro, e che mai non po- 
trebbono venire in iftatodi cacciameli. Per al- 
tro fofferivano con dolore, che 1* Affrica ri ma- 
nette in pace e cheta , mentre l’ Italia era infe- 
ttata dalle frequenti incurfioni del nimico . Quan* ‘ 

V j to 
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An.diR.49j. to Roma era potente perle fue Legioni ed Efer- 
0 citi terreflri , altrettanto Cartagine era terribi- 
le per le fue Flotte ed armate marittime . I Ro- 
mani pertanto penfaròno feriamente per la pri- 
ma volta a formare una Flotta, ed a conten- 
dere l’ impero del mare ai Cartaginefi . L’ im- 
prefa era ardita , e poteva anche dirfi temera- 
ria • ma dà a vedere qual’ era il coraggio , e la 
grandezza d’animo dei Romani. Quando patta- 
rono nella Sicilia, non aveano neppure un Va- 
gello nè grande nè piccolo che fotte armato ad 
ufo di guerra; e per fare quel tragitto, fi era- 
no ferviti folamente di quelle Canoe di cui ab- 
biamo altrove parlato, e di alquanti Vafcelli 
prefi ad impreftito dai loro vicini . Non avea- 
no alcuna elperienza del Mare , nè alcun artefi- 
ce capace di fabbricare Vafcelli. Non conofce- 
Vano neppure la forma di quelle Galere con cin- 
que órdini di remi , le quali fi chiamavano quin- 
queremes , ed erano in quel tempo la forza delle 
armate marittime . Fortunatamente nel principio 
della guerra ne aveano prefa una , eh’ era naufra- 
. , gata lopra la Codierà e che loro fervi di model- 

lo. Quella Nazione attentiffima ed ingegnofa, 
che non guardava a neffuna fatica , e che profi t- 
• tava di ogni cofa, imparò da’ fuoi minici mede- 
fimi l’arte e l’invenzione di vincerli. I Confo- 
li fieffi furono prefenti a quell’ opera nuova . I 
Romani * incoraggiti dalle vive efortaiioni dei 
Confoli,, e molto più dal loro efempio, fi ap- 
plicarono con calóre, ed indullria incredibile a 
fabbricare dei Vafcelli d’ ogni forte. Mentre 
quelli erano occupati in quel lavoro , fi radu- 
. ; . na- 
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navano in ogni luogo i remiganti» Erano iftrui- 
ti in un meftiere, che fin allora non era fiato 
aflolutamente conofciuto, perchè fedendo fopra' 
certi banchi vicinifiìmi al mare con l’ordine 
fieflo con cui fi ftà nei Vafcelli, erano avvez- 
zati , come fe, foflero attualmente alla ciurma , 
ed aveflero avuto, nelle mani de’ remi, a lan- 
ciarfi addietro ritirando le braccia; poi a lpin- 
gerli innanzi per ricominciare lo fteflò moto; e 
ciò facevano tutti infieme ad un tempo e d’ac- 
cordo , e nel medefimo iftante fubbito che udi- 
vano darfi il fegno . Nel corfo di due mefi fu- 
rono alleftite cento Galere a cinque ordini di re- 
mi , e venti a tre ordini ; coficchè , dice un’ au- 
tore (1) che fi farebbe quafi creduto, che quefii 
non foflero Vafcelli fabbricati dall’ arte , ma ar- 
bori metamorfofati in Galere dagli Dei . Dopo 
che i Remiganti fi furono efercitati per qualche 
tempo ne’ Vafcelli medefimi, la Flotta fi pofe 
in mare * Il comando dell’ Efercito terreftre 
nella Sicilia reftòa Cuilio, e quello della Flot- 
ta a Cornelio . 

In quefta maniera Polibio racconta la fab- 
brica di quefta Flotta , e i preparativi di quefta 
prima Armata navale. Non occorre però con- 
chiudere, che non foflero mai fiati in mare 
Il contrario fi prova con monumenti ficuri -,t 
della notizia de’ quali fumo debitori allo Sto- • 
rico fteflo; ma non avevano mai avuta flotta, 
che meritafle quel nome , nè mai probabil- 
mente Vafcelli a molti ordini dì/ remi. > - ; 

. V q," 1 ..:, i- Il : ft 

(O Ut non arte fatte, fed quodam munere Deorum 
convcrfse i« nave* , <ttque mutate arbore* vidercntur Fttr. li. h 
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An.diR. 45 u. Il Confolo Cornelio era partito il primo 
il ' co"nfòìo° con diciafette Vafcelli, con ordine che il rima- 
Comeiio è nente dovefle andargli fubito dietro. Eflendofi 
vafcelli 0 " 1 e fidato con troppa facilità a certe perfora di Li- 
condotto a pari, che gli promettevano di confegnargli a 
Potyk'hìz. tradimento la Città e 1’ Ifola di Lipari, ( 1 ) 
fe ne avvicinò, e fi vide in un punto circon- 
dato da’ Vafcelli Cartnginefi . Si preparava a 
combattere , t bene difenderfi ; ma il Generale 
de’nimici, avendogli fatto parlare di aggiufta- 
mento , fopra la fua parola fi trasferì nella fua 
Galera co’ principali fuoi Offiziali per trattare 
delle condizioni. Appena fu entrato, che il 
perfido Cartaginefe fi affi curò della fua Per» 
fona, e di tutti quelli che lo accompagnavano , 
e dopo d’eflerfi refo padrone di tutti i fuoi 
Vafcelli, condulfe i prigionieri a Cartagine. 

Fu ben prcfto punito della fua infame per-- 
fidìa. Si era avanzato con cinquanta. Vafcelli 
batte il Ce- per riconofcere da vicino Ja flotta Romana , 
efaminare di quanti Vafcelli era compolla, e 
come fi regolava la ciurma. Difprezzatore dei 
nimìci , eh’ erano mal pratici del mare, no» 
aveva prefa Ja precauzione di ordinarfi in bat- 
taglia , ma navigava fenz’ordine. Nel girare 
un capo s’ incontrò nella flotta de’ Romani , 
nel puntò in cui non fe lo immaginava. Quella 
sforzò i remi è le vele, e • furiofamente fi gittò 
fopra quella de’ Cartaginefi . Quello non fu un 
combattimento ma una rotta . Perdè la miglior 
parte de’ fuoi Vafcelli , ed ebbe della difficoltà 
a falvare fe lìefio co’ rimanenti . 

.La 

- CO t/0/4 vet/e fa coflitra dei Noti della Sittlia. 
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La flotta vittoriofa avendo faputo ciò eh’ era 
accaduto a Cornelio, ne diede avvilo a Duilio Famofa vir- 
ino Collega nella Sicilia , ove comandava alle Jj|. a nil “ T J 
truppe terreftri , e nel tempo fteflo gli fece la- Duilio nelle 
pere d’eflere arrivata in Sicilia dopo d’ avere ^ a £^ ic . 
confeguito vantaggio contro al nimico . Dui- di Milo . 
lio , avendo lalciato a’ T ribuni il comando 
dell’Efercito , lì trasferì fubitamente alla flotta. 

Quando fi giunfe alla villa de’Cartaginefi in 
vicinanza delle coltiere di Milo (i) fi prepa- 
rò il combattimento . 

Siccome le Galere de’ Romani , fabbricate poi,b. i. «. 
grò nolanamente , ed in fretta , non erano molto JJijf""* 
agili , nè facili a manepgiarfi , così avevano fup- 
plito a quell’ inconveniente con un ordigno in- 
ventato in quell’ occalìone , e che poi prefe il 
nome di Corvo (a), col quale uncinavano i 
Vafcelli de’nimici, entravano in eflì malgrado 
loro, e fubito fi azzuffavano. 

Si diede il Segno della battaglia. La flot- 
ta de’ Cartaginefi era com polla di centotrenta 
Vafcelli, e comandata da quell’ Annibaie Ifeflò, 
di cui fi è parlato, il quale era in una Galera 
di fette ordini di remi, ch’era già Hata di Pir- 
ro I Cartaginefi , i quali dal danno ricevuto 
non avevano per anche imparato a non deprez- 
zare i loro nimici, s’inoltrano fuperbamente, 
meno per combattere, che per raccogliere le 
lpoglie , delle quali fi credevano già padroni . 

Ri- * 

CO Melazzo nella Codierà Settentrionale della Sicilia . 

CO Polibio fa fina deferitone molto minuta di qvefl' or* 
dégno , ma ferò molto ofeura . Di molte forte fono i Corvi . 

Sopra quella materia ì dcqna di effere veduta la Difftrtaxf or>t 
del Sig. Follare. Polyb. Lib. 1. pag.8j. cc. 
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Rimaiero ad ogni modo un poco maravigliati 
nel vedere quelli ftromcnti inalzati fopra la 
prora di ogni V afcello , i quali erano cofe nuo- 
ve per loro . Ma molto più recarono ftupiti , 
quando videro quelli Aromenti medefimi tutti 
ad un tempo abbattati , e lanciati con forza con- 
tro a’ loro Vafcelli, uncinargli mal grado loro, 
e, cambiando la forma del combattere, obbli- 
gargli ad azzuffarfi come fe foffero flati in ter- 
ra . Quella fu la forza de’ Romani di avere a 
combattere a piede fermo , e di qui derivò , che, 
quando gli abordarono con l’ajuto de’ loro Cor- 
vi , fi trovarono molto fuperiori di forza a’ ni- 
mici, da’ quali non erano fuperati fe non nell’ 
agilità , e nella pratica dell’ operare marinar»- 
fco , ma dovevano loro cedere in ogni altra co- 
fa . Per quefla ragione non fu polli bile che refi- 
fteffero a’ Romani ; onde la ftrage fu orribile . 
I Cartaginefi perdettero trenta Vafcelli , tra* 
quali era quello del Generale , che fi falvò con 
difficoltà in uno fchifo. 

Si accorfe Annibaie, che quefla doveva 
coflargli cara e però fpedì prontamente un amico 
a Cartagine , innanzi che fi fotte potuta fapere 
la trifla nuova . Eflendo flato introdotto nel 
Senato : Annibaie , ditte , mi ba fpeeiito per con - 
fluitare con voi , Signori , fe dee dare battaglia al 
Confalo, che comanda una Flotta nunterofa . Con 
una fola voce tutti rifpofero, che quello non 
era negozio da confultare , e che però doveva 
combattere. Ha combattuto , Signori , aggiunfe 
colui , ed è flato vinto . Quello era un togliere 
a’I'uoi Giudici 1’ autorità di condannarlo, per^ 
* chè 


\ 
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chè non potevano condannare Annibaie lenza c.Vóo 
condannare fe fteffi ; e però , effendo ritornato 
a Cartagine , perdette folamente il comando . 

Dopo la fuga del Generale, il rimanente 
de’ Vafcelli fi trovò molto imbarazzato . Sì 
vergognavano d’ abbandonare il combattimento 
fenz’ avere tentato il pericolo , fenz’ avere nulla 
fofferto , e fenz’ effere {limolati dal nimico . 

Non avevano però ardire di attaccarlo) tanto 
era grande il timore di quegli ftromenti, dai 
, quali vedevano di non poter fuggire . In effetto, 
avendo voluto fare qualche sforzo , furono mal- 
trattati . In quello fecondo combattimento, o 
forfè in tutti i due uniti infieme, quattordici 
Vafcelli andarono in fondo del mare, trentuno 
furono prefi , fette mila Uomini furono fatti 
prigioni , e tre mila rimafero uccifi . Quello fu 
il line del combattimento navale feguito nelle 
vicinanze di Lipari. 

Il primo frutto della vittoria fu la libe- 
razione di Segelle (i) ch’era molto afflitta dai 
Cartaginefi , e ridotta all’ ultima eflremità . 

Duilio dopo d’ averne fatto levare 1’ affedio , 
affali, e prefe Macella ( 2 ) fenza che Amilcare • • 

avelie coraggio di andargl’ incontro . La Cam- 
pagna accollandofi al fine, il Confolo ritornò 
a Roma. Nella fua affenza i Cartaginefi rilla- 
bilirono molto i loro affari , e molte Città ri- 
tornarono fotto la loro ubbidienza , o per amo- 
re, o per forza. 

E’ cofa facile 1* immaginarli con quai con- ^duT 
•> - traf- iìo. 

(O Al Ponente dell a Sicilia vicina al "Mare . 

( 1 ) E’ po/la dentri terra , fià fopra di Segejìt % 
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Av.g.cAo tra ^ e 8 n ^ d* allegrezza Duilio foffe ricevuto a 
Roma. Si fecero onori ftraordinarj all’ autore 
d’ una gloria affatto nuova. Fu il primo tra 
tutti i Romani a cui veni (Te concedo di cele- 
brare il Trionfo navale. Nella pubblica Piazza 
fu eretto un monumento di tal vittoria , e fu 
una Colonna Rojlrata di marmo bianco con 
una ifcrizione, che defcriveva il numero dei 
Vafcelli prefi, o periti in Mare, e le fomme 
d oro e d’argento polle nell’Erario pubblico. 
Quella Colonna tuttavia è in elfere, e l’Ifcri- 
zione è uno de’ monumenti pili antichi della 
Lingua Latina in quel tempo groflolana, e im- 
perfetta. Duilio perpetuò in certa maniera il 
fuo trionfo per tutta la vita fua . La fera do- 
F.'oro il. i. po d’aver cenato in Città (i) caminava prece- 
duto fempre da una torcia , e da un fuonatore 
di qualche llromento , quafi volelfe così eternare 
il fuo trionfo . Diftinzione era quella fenza 
efempió per una perfona privata , e che fi era at- 
tribuita a fe ftelfo ; tanta era la gloria acquilla- 
ta , la quale gli dava limile confidenza, e lo 
inalzava fopra le regole. 

An.diR.4JJ. L. CORNELIO SCIPIONE, e 

Av.G.C.» 59. c> AQUILTO FLORO . 

contro ìaSur- - I governi de Conioli furono , come addie- 
corficl F^! tro » Sicilia, eia Flotta. Il Senato permife 
inblm xvii a quello, cui toccherebbe la Flotta di andare 
ii. ii. nella Sardegna, e nella Corfica fe lo credefle a 
propofito. La forte decife, che quello govern® 

avef- 

(0 C. Duilium . . . redeuntem a ccena fenem fsepe vi- 
debam ( Sono parole di Catone } . Deleftabatur cereo funali A 
tibicine ; qu* (ibi nullo cxemplo privatus fumpferat : tantum 
licentis dabat gloria. Cie. de Scaefl. n. 44. 
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averte ad eflere di Cornelio , che partì (libito . 

Quella fu la prima fpedizionede’ Romani contro v " ' l5, 
la Sardegna , e la Corfica , 

Qucfte due Ilole fono così vicine, che quafi ? c i 1 ) :ri ^ i " ne J ' 

•> , r r 1 j r delle «» 

potrebbono prenderli per una loia e medelima sardina , e 
lidia : ma fono molto differenti per la natura di cotica • 
del terreno, e per il clima, come anche per il xv11.jj.x5. 
genio, a carattere degli Abitanti, La Sardegna 
era chiamata con altro nome Icbnufa . N on cede 
per la grandezza alle Ifole maggiori del Medi- 
terraneo, nè per la bontà alle più fertili . Va- 
lerio Mailimo ( 1 ) , parlando della Sicilia , e della 
Sardegna , le chiama le nutrici di Roma . Era 
abbondante di beff iami d’ ogni forta , produceva 
molte e perfette biade, aveva miniere in buon 
numero, anche d’argento, e d’oro. L’aria è 
(lata confìderata da tutti cattiva, e particolar- 
mente in tempo d’ Eftate, La Città principale è 
Caralis , detta oggidì Cagliari , la quale riguar- 
da E Affrica, ed ha un buon porto. 

La Corfica , chiamata da’ Greci Cytnus y 
non può paragonarfi ?lla Sardegna , qè per la 
grandezza , nò per la potenza . E* montuofa , 
ed afpra, inacceflibile , ed incolta in molti luo- 
ghi . Gli Abitanti partecipano della natura del 
terreno , e fono d’un carattere duro , e feroce * 
lòffrono con dolore la foggezione, e ricufano di 
riconoicere un Padrone . Avea.no moire Città , 
ma poco frequentate , le principali delle quali 
erano Aleria, Colonia de’ Focenfi, e Nicèa de’ T o- 
fcani . Ora è divifa in due parti \ 1 ’ una di quà 

da’ 


( 1 ) Siciliani & Sardiniam benignifEmas urbis noftrac nu- 
trice* . Val. Max. VII. 6. 
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An.diR.i8j. da’ M on ti i n cu i fi contano quarantacinque pic- 
coli quartieri , 1 quali chiamano rievi , ove 
fono la Badìa , che n’ è la Capitale , e di tutta 
rifola, Balagna , Calvi , Corte, Aleria, ed il 
Capo Corfo. L’altra parte oltre a’ monti ha 
ventuno quartieri , o Pievi , che hanno per Città 
primarie Ajazzo, Bonifacio, Porto- Vecchio , 
e Sarna . 

I Cartagincfi hanno per lungo tempo fatto 
la guerra agli abitanti di quelle due Ifole, e fi- 
nalmente fi erano refi padroni di tutto il Paefe, 
eccettuatine certi luoghi inacceflibiii ed impra- 
ticabili, dove neflùn Efercito avrebbe potuto 
avvicinarfi, e dove era impoffibile di sforzarli. 
Siccom’ era cofa più facile il vincere que’ Po- 
poli , che il domarli , impiegarono i Cartagi- 
nefi un modo ftravagante che fu di fvellere tutte . 
le lore biade, e tutte le altre produzioni della 
terra per tenerli in una intera dipendenza, obbli- 
gandogli ad andare a provederfi neH’Affrica tutte 
le loro cofe neceflarie per vivere, e proibendo 
loro fòtto pena di morte il feminare grani, o il 
£>• minivi- piantare arbori fruttiferi. Ariftotile, che riferi- 
ius aujcvit. f cc q Ue ft 0 fatto non dice in che tempo fia fe- 
guito. Un trattamento cosi duro, ed inumano 
certamente non era capace di piegare animi già 
feroci da loro ftelfi , e ninnici di ogni forta di 
fervitù . Per ridurli farebbe fiato bifogno di 
fvellere da’ loro cuori l’amore della libertà così 
naturale a tutti gli uomini , e non fvellere 
dalle loro terre le biade; ovvero, per parlare 
più propriamente, bifognava fare tutti gli sfor- 
zi per mitigare , e migliorare i loro coftumi , 

trat- 
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trattandoli con dolcezza e bontà. Per quella An.diR.49j. 

• • • f* • ÀV« 9* 

ragione 1 Cartagineli non poterono mai ren- 
derfi padroni di que’ Popoli abbaftanza domati 
per tollerare l’ubbidienza (1), ma non per ac- 
confentire alla fervitù , come difle Tacito di 
eerti Popoli dell’ Inghilterra. 

Il Confolo Cornelio fi avvanzò verfo quelle 
Ifole; prefe fubito Aleria nella Corfica , e 
tutte le altre Piazze gli fi arrefero. Pafsò poi 
in Sardegna , ed in quel piccolo viaggio incon- 
trò la Flotta nimica, e la pofe in fuga. Voleva 
attaccare Olbia; ma, fentendofi troppo debole, 
e vedendo quella Città in iftato di molto ben 
difenderfi , abbandonò il penfiero di quell’ alfe- 
dio , e tornò a Roma per radunare nuove truppe, 
e più numerofe . Nel fuo ritorno fu più fortu- 
nato, avendo vinto in una battaglia Annone, 
che fu uccifo , e prefa la Città . Il Confolo 
fece fare al Generale Cartaginefe onorevoli fu- 
nerali , perfuafo , che quell’ atto di umanità pra- 
ticato verfo un Nimico accrefcerebbe di molto 
lo fplendore della confeguita vittoria . Tale azio- 
ne di Cornelio conviene alla fua probità , e virtù 
atteftata da un’ antica Ifcrizione , la quale rife- 
rirò per eflere breve, ma' che però comprende 
un’ Elogio perfetto , facendo vedere , che Corne- 
lio tra le perfone dabbene occupava il primo 
luogo: Honc oinom ploerumei cofentlont duomo rum 
optimom futffe virom. Quelle parole, fecondo la 
maniera delle età pofteriori , fi fcriverebbono 

co- 

CO Jam domiti ut pareant , nondum ut ferviant . Tacit. 
inVit. Agricola taj>. 13. 
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An.diR.4»j. cosl : H U nc unum plurimi confentiunt honorum 

AV» vJ.Vrf. 159 • /■ • /y* • 

optimum futfjc unum. 

ne*in PÌ Rom" R°ma allora fi vide efporta nel recinto 
eftinra nel delle fue ftelfe mura ad un eftremo pericolo , 
nafeere . dal quale fu prefervata per gran fortuna . Que- 
ir »«#»•.' vi IL è il cafo . La ciurma de’ Vafcelli de’ Roma- 

38<- ni era comporta in parte di perfone libere , che 
di fchiave erano divenute Cittadini Romani , 
ed in parte di foldati , che provvedevano gli 
Alleati. Gli uni, e gli altri' erano chiamati 
Sodi n a valer , come fi vede in molti luoghi di 
u Vm Tito Livio . Erano arruolati come i faldati , 
xxxvii. ». e come quelli predavano il giuramento. Nel- 
xl. 16. * l a feconda Guerra Punica ficcome 1 ’ Erario pub- 
bli. 27. blico era fcarfo , ed efaurto di danaro , furono 
Uv. xxn. obbligati i Cittadini a provvedere il bifogne- 
vole per la ciurma , ed a mantenere alle loro 
fpefe un certo numero de’ loro Schiavi, re- 
golato fopra la quantità delle rendite di cia- 
lcheduno. In quel tempo, di cui parliamo, li 
trovavano in Roma quattro mila uomini, la 
maggior parte Samniti , fpediti dagli Alleati 
per formare il numero della ciurma . Siccome 
non potevano comportar di fervire in mare, 
non celavano dal difeorrere infieme fegreta- 
mente della difgrazia , cui erano efpofti. Gli 
animi fi ribaldarono ad un fegno tale, che for- 
marono il difegno d’incendiare la Città, e fag- 
cheggiarla . A coftoro fi unirono anche tre mila 
Schiavi; ma fortunatamente uno degli Uffiziali 
de’ Samniti feoprì la cofpirazione , feppe tutte 
le particolarità, e ne diede avvifo immediata- 
mente al Senato, che la eftinfe nel nafeere,* 
prima che fcoppialfe. Il 
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5 DEL QUINTO VOLUME 
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STORIA ROMANA. 



Digreffiont in cui Tifò Livio difamina ciò thè fa* 
rebbe accaduto , fe ^fleffandrt il Grande dopo 
la eonquijla dell' Jffia aveffe rivolto le armi 
contro i Romani . Divcrje guerre contro i San- 
niti . Magifirato mandato da Roma al gover- 
no di Capava . Stabilimento di due nuove Tri- 
bù . Il Dittatore Mento incolpato con amari rim- 
proveri come reo dello Jiejfo delitto che attualmen- 
te efaminava .• rinuncia la Dittatura y e fi giu - 
ftifica dinanzi ai Giudici . Celebre Cenfura di 
%Appio e di Plaugio . Via *Appìa : quid otto . 

Famiglia dei Potigj ejlinta. Tribuni delle Le* 
gìoni eletti tra il Popolo , come pure i Duum- 
viri per la fiotta. I Sonatori di flauto rijla * 
biliti nei loro diritti. Sanniti vinti. Guerra 
contro gli Etrufci . Vittorie confiderabili ripor- 
tate dai Romani . Accordano agli Etrufci una 
tregua per trent* anni. Battaglia fanguinofa tra 
i Romani ed i Samniti , che gli obbliga ad 
. «• eleg* 
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eleggere un Dotatore. Il Confalo Fabio fceglie 
Papirio C urfare . Quefli marcia contro i mimi- 
ci. Nuova vittoria riportata da Fabio / opra 
gli Etrufci . ^Apparecchio J Iraordinario dei San- 
niti . Sono v ; nti. Niova [confitta de vii Etru - 
fai e dei Sanniti. Gli Umbri minacciano di an- 
dare ad attaccare Roma. Refi ano disfatti da 
Fabio . Gli Equi fano vinti , e qua fi del tut- 
to dtjlrutti . C. Flavio Notaio figlinolo di un 
Liberto è fatto Edite Quri+le . R ode pubblici 
i Fa/li , che prima erano in potere dei foli Pon- 
tefici . Dedica un Tempio nulfaoflante le loro 
contradigiom . Invidiato dai nobili gli mortifica . 
Fabio rijlringe tutto il Popolo baffo in quattro fole 
T nbù . Rajfegna folcano de x Cavalieri . pag.j. 

$. nr. 

: •. * . * *.\» * . . * • 

Stabilimento di due nuove Colonie. Equi raffre- 
tti . Flotta Greca rifofpinta. Guerre contro i 
Mar/i e gli Etrufci facilmente terminate. I 
Plebei fono ammeffi alle dignità di Pontefici , 
e di *A ugHri . Legge fapra 1' appellatone al 
Popolo rinnovata . Due Triblt aggiunte alle 
antiche . Gli Etrufci impegnano i Galli ad 
unirfi am effo loro. Qoefti dopo aver ricevute 
le fomme , ond' erano convenuti , gli negano il 
lom fervigio . Guerra con gli Etrufci , e contro 
i Sommiti , Fabio è nominato Confalo contro 
fua voglia .• fa gli ajfegna per Collega Decio 
Mure. Volgono le armi contro i Sommiti ; ri- 
portano fapra effe molti vantaggi , e focheg- 
giano tutto H paefa. %Ap. Claudio e L. Ve- 
fannia fono fatti Confali. Decio » al quale erro 
_ X * M j 
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Fabio . Egli fi porta colà. Qualche tempo dopo 

- è richiamato a Roma , poi rimandato nella Etru- 

- ria con Vedo , e con nuove truppe . Celebre bat - 
v' taglia contro i Samniti e i Galli nella Etruria. 

Vedo vi fi fagrifica . I Romani riportano la 
vittoria. Trionfo di Fabio. Guerra contro i Sam - 
i ititi • come pure nella Etruria. Terribili appa - 
. rati di guerra dalla parte dei Samniti . Nel mcn - 
. tre che Carvilio affedia Cominio , Papirio dà una 
celebre battaglia vicino ad adequi Ioni a , dove i 
Samniti fono tagliati a pezgj . La città di Co- 
minio è prefa. Grande allegrezza in Roma per 

• quefie vittorie . Gli Etrufci fi follevano . Car- 
vilio marcia contro di ejfi . Papirio ritorna a 
Roma , ed è onorato del Trionfo. Carvilio pari- 

> mente trionfa , dopo aver vinti gli Etrufci. Lu- 

• flro in cui fegue V enumerazione del .Popolo . La 

- pefiilenza cagiona in Roma orribili firagi. 84. 

*• 1 • ; 5. ir. , . 

I Samniti riajfumono le armi , e disfanno l\efer- 

- cito di Fabio Gurgite . Egli è. accufato. Suo 

- padre ottiene grazia per effo , e va a fervire 
fotto di lui in figura di Luogotenente . I Ro- 
mani riportano una celebre vittoria . L. Po- 
fiumio effendo Interré fi fa nominare Confilo . 
La pefiilenza contìnua in Roma . Vi fi con- 
duce da Epidauro una Serpe , la quale dice - 

• vafi effere Efiulapio fotto la figura di quel 
Serpente. La infermità ceffa . Se gli fa edi- 
ficare un tempio nell' I fola del Tevere. Con- 
tefa tra Pofiumio e Fabio Confilo dell ’ anno 
precedente . Pofiumio prende molte piazze . Co- 

X j lo- 
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Ionia di ventimila uomini Jlabtlita a Venofa t 
e nelle fue vicinante . Fabio trionfa dei Sa - 
mniti. Pojlumio all’ uj ciré del Conjolato è ac- 
cufato e condannato . I Samniti e i Sabini fono 
sformati a dimandare la pace. Tre nuove Co- 
lonie . Giudici degli affari criminali . Nume- 
razione del Popolo. Diffinfioni domejltche a 
motivo dei dtbiti . Leg^t favorevoli al Popolo . 
Guerre contro i Voi finte fi , e i Lucanj . 133. 

$IIL 

Guerra importante contro i Sennoni. Uc tifone de- 
gli v 4 mb *f datori Romani . Efercito di Cecilio dis- 
fatto dai Sennoni . Rovina di quel Popolo . Sam - 
■ nifi disfatti.. Guerra contro i Tarentint: ciò che 
vi diede motivo . Infatti cb' eglino fanno ai 
Romani. Romani in fui tati di nuovo dai T aren- 
imi . Viene loro dichiarata la guerra . Chiama- 
no in loro foccorfo Pirro Re di Epiro il quale 
fpedifce loro alquante truppe. Poco dopo paffa 
egli fleffo a Taranto dopo aver corfa una terri- 
bile burafca . Quivi ei fa difmertere la vita 
oglofa e voluttuofa che vi fi conduceva. Ma- 
cello orribile di tutti i cittadini di Reggio . 
Battaglia del Confilo Levino contro Pirro. Que- 
Jli riporta la vittoria col neggo dei fuoi Elefan- 
ti . Si fpedifcono nuove truppe a Levino . Pirro 
fi va avvicinando a Roma : è coflretto ritomar- 
fene addietro . Carattere di quejlo Principe . Ro - 
- ma manda a Pirro */ fmbafciatori per. trattare dei 
prigioni. In vece di un femplice cambio , il Re 
propone di fare la pace. Sua conferenza parti- 
colare con Fabricio . Convito fatto da lui agli 

%Am- 
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*/frnbaf datori . Eglino ritornano a Roma. Pirro 
manda a Roma Cinta per trattare della pace . 
Il Senato consulta fulle offerte di Pirro, ófppio 
Claudio impedifce , che la pace fta conchiufa . 
«. Altera e nobile rifpojla del Senato. Ritorno di 
. Cinea a Taranto . ... 157. 

$ IV. 

• ■ k • «* i •%«*»% .... * 

Numerazione dei cittadini di Roma. Seconda bat- 
taglia contro Pirro vicino ad tdfiolo. Fabrizio 
Conjolo avverte Pirro , che il fuo Medico tenta 
, di avvelenarlo .. Pirro pafjd nella Sicilia in [oc- 
corfo de» Siracusani contro i Cartaginefi . Quejlt 
rinnuovano il Trattato coi Romani. Temeraria 
imprefa dei nuovi Confoli . Rufino prende Cro- 
. tona e Locri . Pirro paffa nella Sicilia , e ri- 
torna in Italia . Cittadino punito per aver ri- 
cufato di arruolarfi. Terzo ed ultimo combat- 
timento contro Pirro . Vittoria riportata da Cu- 
pio. Celebre trionfo di quel Confilo. Pirro in- 
ganna i fuoi alleati , o s invola dall 1 Italia . 
Cenfura rimarchevole per molti tratti di feve- 
' arità. . - • . . • -.. ZOÓ» 

§• V. 

vfmbafdata di Tolomeo Filadelfo ai Romani . 
Vefiale punita di morte. Nuove Colonie. Ta- 
rento fi rende ai Romani. Guerra dei S ninniti 
affitto terminata . ^ 4 mba filatori Romani di 
ritorno dall' Egitto. Cenfura di Curio. Ini- 
mi ci vinti fino privati di una parte delle lor 
terre. Severa vendetta , che Roma prende del- 
la Legione , che avea trucidati gli abitanti di 
»\ ’ Re- 



« Reggio. Si comincia a coniare della moneta 
. di' argento in Roma . Nuove Colonie . Guerra 
contro i Picenti felicemente terminata. L ’ Italia 
interamente pacificata colla fommiffione dei Sai - 
lentini e degli Umbri . Gli xAppolloni ati , e po- 
fcia i Volfiniefi impiotano il foccorfo di Roma. 
Regolamento f opra i Cenfori . Numero dei Que- 
flori raddoppiato , e ridotto fino ad otto. 228. 

AVVERTIMENTO 

dell’ autore. 247. 

AVVERTIMENTO SECONDO 


dell’autore. 250. 



PROEMIO. 


• ** w r I. 

•' . . . % . \ • . . . * « 

Origine , accrefcimento , potenza , carattere , cojhttni 
e difetti de' Cartagine fi . 255. 

, . . . n 

Trattati concbiufi tra i Romani , ed i C art agi* 
nefi innanzi la prima guerra Punica.- 

y • T ruttato primo tra i Romani , e i Cartagineft. 275 • 
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LIBRO UNDECIMO 


. §• I. 

Afo*m> pr/W C«etr4 PmwV*. Soccorfo prel 
fiato da' Romani a' Mamertini contro i Cartami* 
nefi . .Appio Confole va nella Sicilia , e confe - 
guijce la vittoria in una battaglia contro a Ge- 
none , ed entra in MeJJina . Batte i Cartagine- 
fi y ed avendo lafciato un forte pre fidio in Mef- 
fina y ritorna a Roma , e riceve 1' onore del Trion- 
fo . Fine della numerazione del Popolo. Combat- 
timenti de' Gladiatori fiabiliti . Una V fiale pu- 
nita . I due nuovi Confoli paffano nella Sicilia « 
Trattato conchìufo tra Gerione , e i Romani .Ca- 
fiigo dato a' faldati, che vilmente fi erano refi 
a nimici. I Confoli ritornano a Roma . Trionfo 
di Valerio . Orologio. Chiodo attaccato perla pe- 
fie . Nuove Colonie . I Romani uniti alle Trup- 
pe di Siracufa fanno l ' ajfedio di %A'grigento . 
Battaglia , in cui i Cartaginefi fono interamen- 
te disfatti. La Città è preja dopo fette me fi 
d' ajfedio . Efirema perfidia di . Annone verfo i 
Soldati fuoi Mercenarj . .Amilcare è mandato in 
Vece di Annone richiamato . I Romani , per con- 
tendere l' Imperio del Mare a' Cartaginefi fab- 
bricano una Flotta , l l' allefiifcono , Il Confilo 

Cor- 
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Cornetto è prefo con dieta fette Va f tei II , e condot - 
to a Cartagine . Il rimanente della Flotta bau 
te il Generate Cartaginefe. Vittoria famofa con- 
ferita da Duilio nelle vicinante delle cojliere 
fH Mio. Suo Trionfo Spedizione contro la Sar- 
degna e la Cor fica . C aspirazione principiata in 
Rina [affocata net /ito principio . 
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